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* Offerire , che ora io 
fo, a Vostr’ Altezza 
umilmente quefta operetta lavo- 
rata per mio particolar diverti- 




meli- 
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mento , e fenza alcuna fperanza 
di gloria , ficcome è un oflequio 
di troppa fidanza dalla mia parte/; 
in sì fatta guifa avendo riguardo 
alla Voftra Grandezza qualora non 
isdegna di ammetterlo , diviene 
cofa piena in tutto per Voi di rin- 
goiare umanità , e di clemenza ; 
per me di particolar gloria , e di 
onore . 

Non è d’ ora certamente il 
benefico inftuflo dell’ Altezza Vo- 
stra fovra di me , e de’ miei ; im- 
perciocché , per non dir qui delle 
tante gentili maniere, che ha tifa- 
te , e di continuo ufa verfo la Cafa 
mia la Benignità Voftra, farà fem- 
pre memorabile alla medefima quel 
fortunato tempo , in cui il fratello 
del mio avo materno, il Commen- 
datore Paolo Emilio Velati in oc- 
cupando il porto di Generale Bri- 
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gadière , poi di Governatore fotto 
il comando dell’ invittiffimo Re 
Vittorio Amedeo vodro Padre di 
felice ricordanza , è di memoria 
immortale , non meno era riguar- 
dato con didinzione da Vostr* Al- 
tezza , e godeva la grazia vodra, di 
quel che godefTe quella del Re 
idcdo „> ; 

i Tanta beneficenza , e nobile 
affabilità , per cui 1’ Altezza Vo- 
stra fi rende amabiliffima a chi ha 
■1* onore di conofcervi , proviene 
fenza dubbio da quel Reai Sangue, 
che nelle vene a Voi fcorre , da 
quella magnanima virtù degna di 
uno de* più valorod guerrieri , 
qual è Vostr* Altezza , da quella 
bontà, e da quella gran munificen- 
za , che fono proprie dell’ Auguda 
Profapia di Savoia , e che in Voi 
fteffo maravigliofamente rifplendo- 

no, 
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ino , come ne fanno teftimonianza 
tra le altre cofe i ricchi , e pre- 
ziofi doni a varie Chiefe largiti , 
fenza contare i generofi fulìidi ver- 
fo de’ bifognofi. 

Io pertanto brarmofo di mo- 
tore £ pér quanto pollò , e Ha in 
me , la dovuta gratitudine , fuppli- 
co T Altezza Vostra a compia- 
cerfi di confiderare quello mio li- 
bro , qualunque fia, per un profon- 
do attellato della medefima ; e far 
sì, che a me ha occalione di pre- 
giarmi, fin eh’ io vivo, di quel pa- 
trocinio , che Voi ad elfo , acco- 
gliendolo , compartite. 
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PREFAZIONE 



g=y--~ - fi ON vi è cofa, per cruda, che fembri 
3 3 P r * ma fronte ad afcoltarfi , la qua- 
AL le il difeorfo non ramraorbidifca, par- 
^ ticolarmente fc quello fu forti ragio- 
ni li fodenga , e da pulitezza di di- 
re , come da nobile ornamento , e- 
grande attrattiva venga accompagnato • Di tal ve- 
rità copioli efempli troviamo nell’ Illoria ; ed a 
tutti è noto per fino a dove fia giunto colla for- 
za di foave ragionare il famofò Orator Romano 
Cicerone , e molto prima di lui Pericle , Ifo- 
crate , Demollenc , e qualchedun altro . Somi- 
gliante eloquenza richiederebbero le mie prefenti 
circoftanze , per poter prevenire in mio favore- 
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r animo di quegli , che fi compiaceranno di leg- 
gere i Pregi della Poelia da me deferitri , e per 
quindi tener lontana dalle mie tenui fatiche ogni 
cenfura. Ma giacché di elegante, e forbito favel- 
lare mi trovo io fcarfo ; laddove i fovrallodati 
Oratori fpclTe fiate non tanto full’ afiìftenza della ra- 
gione in favore di ciò, che patrocinavano, hanno 
confidato, quanto nella loro maeftreyole lufinghic- 
ra favella ; io in mia difefa mi fervirò piuttorto di 
alcune ragioni , quanto in numero poche , altret- 
tanto in fe ftcrte fode , e convincenti . Ciò porto, 
per tralafciare per ora l’ autorità di un rinomatirti- 
mo mio padano il Card. Giovanni Bona, dirò col 
facondtflimo , c in dottrina celebre Anton Maria 
Salvini , Par. i ■ dife. 98. 0 Poefia dono del Cie- 
lo , ìnfpir atrice di Religione , e degli animi umani 
a Dio radducitrice , colla quale ama d’ ejjer lo- 
dalo Iddio , e colla quale promulga i firn oracoli ! 
fe a Dio fe' tanto cara , come non dei e fere ca- 
ra a quegli , che di lui in terra immagini fono v 
e nella terre lire gerarchia la celejle vanno imi- 
tando ? E rimontando verfo i primi fecali 

la Legge del Signore per qnefio mezzo fi femiuò , 
e crebbe . Un Davide Re , fu organo delle fuper- 
rte ispirazioni , e del canto fi fervi , come di 
frumento politico , anzi divino , per mettere pri- 
ma nel fuo cuore , e pofeia in quegli de' f additi, 
e finalmente in tutti i cuori degli uomini che 
furono -, e che faranno , i fe ut intenti di Dio — .. 
Colla Poefia , e con gl' Inni gode Iddio d’ ejjere 
onorato da gli uomini , e quefti , quando in Poe- 
fia fono eccellenti , riputati fono divini . Divina 
tofa t la Poefia , come il fiore , e la cima e la. 

ùt- 
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7 nce più fina delt ingegno , e propriamente diletto 
da Principi , che per lo loro ufficia tengono del 
divino qui in terra . E benfatti fono quei cuo- 
ri , che in quefta si divina arte s efercitano , 
la quale anco i Legislatori più gravi , e i più af- 
famati Politici non ifdegnarono per le loro Leggi 
adoperare , acciocché più entr afiero , e fi riteuejfe- 
ro nelt anime . Benemeriti vengono adunque a ef- 
fere dell’ uman genere ; é della grazia de' gran 
Signori , che a quello prefeggono , meritevoliffimi 
coloro , che con tutta lor pofia quefta si bella fa- 
coltà coltivano , ed ili ufi rana , come ha fatto con 
immortai gloria a di noftri V eruditiffimo Cano- 
nico Gio. Alano de’ Crefcimbeni , a cui fard eter- 
namente tenuta la Pocfia Italiana , della quale e 
V i fiori a i e le bellezze , e i faggi de ' Poeti d’ ogni 
fecolo , e le fitte virtù ci fa mirabilmente vedere. 

Da quello favio ragionate dell’ immortai uo- 
mo , c di memoria eterna ben degno Anton Maria 
Salvini , come lo appella il dottiamo Cardinale 
Quirini, baflantcmcnte colla, non doverli la lettu- 
ra de’ Poeti , nè tampoco la Poefia riguardare 
con occhio torvo , meritando elleno fingolar lo- 
de . E invero fe della poetica facoltà li confiderà 
o 1’ origine , o la natura , o P applaufo , che ha 
riportato in ogni fecolo, fono certamente ben im- 
piegate le r ifiedìoni fovra di ella , che faccia., 
qualunque fpiriro più fublime : nè fi può bialima- 
re la Poclia , all’ aderire delle Novelle Letterarie 
di Firenze tom. 3. col. 333. fenza incorrere la^ 
taccia o d’ ignorante , o di maligno . Laonde fe 
mai fofie per elTervi chi le mie lievi fatiche ver- 
tenti fulla detta facoltà cenfurare vóleie , oltre 

1 b 2 ~ che 
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che qaefii alle autorità di fommo pefo fopraccen- 
hatc farebbe ingiuria , moftrerebbe ancora di cre- 
dere , che il Re Davide i Tuoi Salmi > e altri Pro- 
feti le loro Opere , in profa avellerò comporto ; e 
altresì di non làpere ciò , che è licuro per lo feo- 
primento de’ Moderni , di cui parla Domenico 
Aulifio delle Scuole facre cap. 28* che Iddio fteflo 
nella feconda Legge , la qual diede al Popolo , 
perchè fi averte da tutti a memoria , c di continuo 
fi recitafie , fenza metterla in oblivione giammai, 
egli rteflo fi pofe a rcrterla in veri! . Nane itaque 
( Deur. 31. v. 19. ) fcribite vobis Canticum ijlud y 
& docete filios Ifrael , ut memoriter teneant , <&* 
ore dècantent , & fit inibì Carmen iftitd prò te- 
stimonio inter filios Ifrael ; liccome difeorrendo 
meco su quello propofito graziofamenre avvertì il 
Sig. Domenico Maria Manni foggetto cotanto be- 
nemerito della Repubblica delle Lettere , e del- 
la Storia della fua Patria , notiflhno per le tan- 
te utilirtime Opere , che finora ha dato alla lu- 
ce , e a cui io maifempre conferverò obbligazio- 
ne - Anzi un tal ccnfore parrebbe in cerro mo- 
do , che riprenderti la condotta di un S- Paolo , 
di un Giuftino Martire , di un Clemente AlclTan- 
drino, di un Giovenco , degli Atanafi , de’ Lattan- 
zi , de’ Bafilr , de’ Gregori Nirteni , e Nazianzc- 
ni, de’ Grifortomr, de’ Prudenzi T de' Damali Pon- 
tefici , de’ Paolini , de’ Girolami , degli Agortini , 
de’ Profperi , de’ diverfi Compolìrori degl’ Inni 
facri, e di altri illuftri Perfonaggi sì antichi, che 
moderni , i quali e in dottrina , e in probità di 
vita hanno eccellentemente fiorito ; e pure alcuni 
di erti hanno fatto Componimenti poetici ; altri 
della lettura de’ prifehi Poeti fono fiati in sì fatta 
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goifa amanti, che non folo gli hanno fpefic volte 
citati nelle loro divine Opere ; c , ciò , che è 
più , come mi diire un giorno il dottillimo Sig. 
Dottore Giovanni Lami , (ingoiar ornamento non 
di Firenze {blamente, qual già venne appellato da 
Perfone dotte Oltramontane , ma dell’ Italia , anzi 
dell’ Europa ; hanno fatto vedere di fapcr a me- 
moria gran parte degli antedetti Poeti , e in par- 
ticolare tra’ lodati Padri Lattanzio , il quale fu 
in Poelìa inlìgue, e S- Girolamo. Ed invero que- 
llo gran Dottore nell’ epiltole prima , feconda , e 
terza li ferve di alcuni palli dell’ Eneide . Scriven- 
do a Giuliano Diacono li vale due volte d’ Ora- 
zio . Ep. 7. ad Cbromatium , Io vimini , & Enfie- 
biitm , dice : Hate ( riempe forori ) ego , ut ait 
Gentilìs Poeta ( Aeneid. Lib tv. ) omnia etiam tu- 
ta timeo. Nella lettera 8- cita Turpilio comico , ed 
Ennio; nella 16. a Damafo Papa così ragiona: PV- 
rum , ut ait Gentilìs Poeta ( Horat. lib. 1. ep. 11.) 
coelttm , non animum mutai , qui trans mare currit . 
Ed a Marcella ep. 27. Vertsm ne Flaceus de nobis 
rideat : Amphora coepit &c- Dipoi nella 40. diretta 
all’ ideila, cita due verii della 2. Satira di Perlio . 
Siccome nelle due prime a Pammachio porta alcuni 
vedi di Virgilio, e di Orazio; lo che pure fa fcri- 
vendo a Donnionc ; a Nepoziano de vita Cleri- 
torum , & Monachórum ; a Paolino de fiudio Seri - 
fturarum ; c sì in altre lettere fcritte al fuddetto 
Pammachio, a S. Agoltino , a Lcta de rnjlit litto- 
rie filine , a Giuliana, a Rullico Monaco cc- In 
fomma nelle fue molte Epiltole San Girolamo fa 
vedere , che avea letti con attenzione Ennio , 
Nevio , Plauto , Lucrezio , Virgilio , Orazio , 

Pec- 
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Perlio i ed altri Poeti ; mentre fcrive ad Ageru- 
chiavi adolcfcentulam viduam : Ne aliud verbo ( vidua ) 
alititi habitu pollice at tir , tjr couveuiat ei verficitlus 
Ule virìgatus ( Ovili. Amorum Lib. ni. Eleg. 22. ) 
Ri/it , & arguto quiddam promifit ocello . E dopo 
di aver riferiti alcuni verli di Virgilio Eneid. 4. 
per dar preferenza allo dato vedovile fopra le 
feconde nozze , cita Lucano in v. Pbarfal . Quid 
fatis e fi , fi Roma parum eft ? Fa medclimamente 
a mio propoliro la Pillola 133. ad Ctcfiphontem 
adverfus Pelagium , in cui egli rapporta alcune 
autorità di Virgilio, e di Orazio ; riferifee i fe- 
guenti verli di Lucrezio Lib. iv. de Nat. renivi : 

Ac velati pueris abfinthia tetra medentes 
Qttnm dare couavtur , pritis oras poetila civettili 
Contingunt dui ci mellis flavoqtie liquore ; 

poi dice nel fine dell’ 11. paragrafo . Qui fi ira- 
tir r fuerit , atque referipferit , fuo qitafi mas 
(ex Terent- in Eunuch. ) prode tur indicio , am - 
pliora in vero cert amine vulnera fufeepturus . 

Tra’ Padri Latini non altrimenti fece il gran 
Santo Agollino Teologo malfimo; ond’ è che ne i 
fuoi Libri de Civitate Dei ( fe pur io nel nume- 
rare non ho prefo sbaglio ) citò il Cigno di Man- 
tova cinquantaquattro fiate , Omero tre , Orazio 
tre , Euripide una volta , Ennio una , Valerio 
Sorano una , Terenzio una; ed una Seneca, Per- 
do , e Claudiano; Lucano due volte ; c tre fiate fi 
fervi di palli di Poeti fenza nominarne 1 ’ Autore. 

Se poi avremo l’occhio ai Padri Greci , ecco 
che S. Balilio non folo Ielle i Poeti, ma in oltre 
in Scrm. de legendis libris Geutilium , e perfuafe la 

let- 
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lettura di quelli , e dille poterfene ricavare van~ 
taglio per la fallite dell’ anima : colle profana 
fcienze affermò elfcr giunto Mosè alla contempla- 
zione del vero Iddio ; e in una parola in elfo 
Sermone inferi varie cofette da fervire a me di for- 
te , e faldo feudo , quando che piaccia al Leggi- 
tore di feriamentc ponderare colle parole, che io 
fon per riferire qoanta fia 1’ autorità di chi a i 
poderi come buona regola e fìcura norma’ Te ha 
confegnate . Invitarti me multa , ut dein vobis , 
AdolefcetUes , conftlium de iis , qttae optima indi- 
co , qu aeque vobis morem gejluris profutura efte 
exifiimavi - Cum euim id aetatis firn , fuerimque 
iarn exercitatus multis rebus , &■ mutatiouem il- 
lam y qua omnia doceutur , fatis fuperque in u- 
rramque partem firn expertus ; bitte f'aftus fum 
rerum bumanarutn pentus Jic , ut vitàm recens 
iufiituentìbus qttafi vitam tutifftmam offendere pof- 

ftm Poetis y & tìiforicis , <&• Rbetoribus , 

cf ho minibus omnibus utendum , un de utilitas ali- 
qua ad animatn cttrandam accejfura Jit . Curio- 
fo qui farebbe il pervaderli , che San Balìlio 
fotto nome di Poeti intefo avelfe di parlare di 
S- Profpero d v Aquitania , il cui Poema contro gli 
ingrati è molto encomiato dall’ cruditidimo Mo- 
reri come un ridretro di tutti i Libri di S. Ago- 
ilino in materia di grazia con efprcllìoni in quel 
genere di comporre onninamente maravigliofe -, 
ovvero avelfe allufo a Dante, che dal Boccaccio 
vien appellato Teologo Crifliano , ed uomo di- 
vino; e nel primo Tomo delle Novelle Letterarie 
pubblicate in Firenze col- 71 j. detto è divino Poe- 
ta > Filofofo , e Teologo ■> o pure avelie voluto 

par- 
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parlare di Francefco de Lemene, e fimiglianti ; quan- 
do bifogna dire aflolutamenre , eh’ ci trattale de’ 
Poeti Etnici , avvegnaché la S- Chiefa 1’ onora co- 
me gran Dottore , non già come Profeta . Segue 
pofeia S- Balìlio con portare il feguente bclliflimo 
paragone in prova di ciò , che ha detto . Qnem- 
admodtim enim infeci or cs quìdqttid tingcndum efi y 
prius curis qnibusdam praeparant , <fir ita demum 
colorati five purpttrenm , fi ve quempiam alitivi itt- 
ducuut ; eodem modo & uos quoque , fi indelebi- 
li, $ in nobìs bonefii gloria ornili tempore per man fu- 
ra e fi , bis ex ter nis ante iuìtiati , deinde facras y 
& arcanas dofirinat edifeemus ; & Solcm velut 
iti aqua videre ajfueti , fic luci ip[ì oculos admove- 
bimus . Quod fi mutua quaedam convenieutia in - 
terfit iuter dotlrinas , eartim nobis coguitio valde 
tittlis fuerit ; fin minus , certe earum inter fe 
collatarum diferimen internojfe , ad poiiorem fir- 
mandovi non paritm coutu/erit Dicitur igi - 

tur & Moyfes ille perqttam eximius , cuius ito- 
meli apud omnes boiniues oh fapientiam maximum 
cfl , exer citato in Aegyptioruin difcipliuis animo , 
ita ad eiits qui ed eontemplationem devcmfie . Si- 
militer ameni poflerioribus quoque temporibus fa- 
pientem Danielem fapientiam Cbaldaeortim in Ba- 
by Ione e doli uni , ita demum doelriuas facras atti- 
gifie traditili . Sed quod externae bae difciplinae 
non fint auimabtis iuutiles , Jat ditfttm e fi ■ Cou- 
fequens efi , ut inm dicamus , quomodo ipfarum 
participes fieri vos oporteat • Primnm qu'ulem re- 
bus omnibus , qttae a Poetis dienntur , ut bine 
iuìtiuin fumavi , varia ctim dicavi , nequaquam 
ordine adiiciendiis animus efi : fed ubi fatila , aut 
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dieta vìrorum honorum vobis narraverint , cos fi 
diligere , fi imitar i operaepraetium eft , fi qttam- 
maxime nitendum , ut tales efficiamttr . Sed cimi 
ad flagitiofos bomines devenerint , tane obt tirati s 
auribus cavendum , ve imitemnr , non mìnus quatti 
Vly fieni aiunt il/i Strettimi cauttts cavi/se ■ Doman- 
do io , fe in fentenza di San Ballilo balli 1’ a- 
vcre i libri de’ Poeti Gentili riporti nelle Bi- 
blioteche , o pure per far la dovuta feelta di_» 
buone martìme fia ncccrtario il rivolgerli ben be- 
ne . Ma vediamo , che cofa dice in feguito il 
Santo Padre . Omnitio igitttr ad aptnn exem- 
plani , bis libris uteudiim vobis ejl . Illac enitti 
neque fioribus omnibus ex acquo infidunt , ncque 
etiam ad quos advo/arivt , eos totos anferrc co - 
vantar ; fed cinti ex eis quantum idoneiim eft ad 
opus femel collegere , rcliquum diniittunt . Nos 
quoque , fi fapimus , ubi quantum vobis congruità 
ac ventati affine eft , ex bis fcriptis collegeri- 
tnns , reliquia» praetermittemus • Et qttemadmo- 
dum in decerpendo rojeti fiore feutes devitamns ; 
fic (fi in tal'tbus ferntotiìbus quid quid utile eft car- 
pentes , noxittm vitemus . Statini igitttr ab iuitio 
difciplinas fittgttlas confiderai’ e , fi ad fiucm ac' 
conimodare operaepraetium eft , ut eft in Dorico 
proverbio , lapidem ad luniculum duccntes . Et 
quando per virtù lem ad voftram Ulani vitatn per- 
venire nos oportet , de hac antem multa Poetis , 
multa Hiftoricisy inulto plttra Pbìlofopbis decantata 
funt , ad eiitsiuoJi fermoues maxime adittugendus 

animus eft Ecqttid tandem a/ittd llefioduin 

cogitaffie putabiinus , ctrm illos verftts ab omnibus 
decantatos compofuit , nifi ut adbortaretur ado- 
ti le- 
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lefcentes ad virtntem * Tarn vero , ut ego 

a viro quodam , qui afeqnendi mentem poetae 
perititi erat , audivi , tota Honieri Poefis virtit- 
tit laus e fi , in eoque omuìa , praeter id , qttod 
oruaudi fermonis grafia a die Slum eft , Ime fen- 
duti ; maxime autem ubi Cepbaleuorum ducevi 
e naufragio nudavi fervatum exlnbuit • Prtmnm 
quidem narrar Regiuam eum , Jtmitl ut in con- 
fpeSlum venir , reveritam ejfe , tantum alierai > 
ut pudere enm deberet , qttod nuditi , fohttque 
confpiceretttr , cu in virtitt vestitivi loco eum exor - 
naret . Deinde a rcliquis quoque Pbaeacibui tan- 
ti aefimatum effe , ut reliStii deliciit , in qui- 
bttt vive barn y Jufpicerent illtim omttet , aevuila- 
rentarque , nec ttllttm tane in Pbaeacibui fttiffe * 
qui aliud qttidqnam optarct magli , quatti ut Vlyf- 
fei ejfet , idqttc e naufragio fervatrn • In hit e- 
nim , aiebat ille mentii poetae interpret , Home- 
rum tantum non clamantcm dicere : habenda 'fi 
vobtt , o bombici , virtutit cura , qttae & una 
eum naufrago enar.it , ^ in terram eieSlttm nu- 
dnm feltcibttt Pbaeacibui reddtt veiterabiliorcnt - 
Et profeSlo ra fic Je babet - 

Sicché potrei valermi del detro dell’ erudiridlm» 
Mabillon in Appendice de f uditi Moti a (lieti arr. i S>. 
Si velimut nimìt ftriSle indicare , fortajfe ipfot 
fauci oì , qttod ivi pi uni ejl , indie abbuiti cttrìofos ; 
e converrebbe dire eirerii ingannato Origene , il 
quale philofopbaudum ita cenfebat iliis ( futi uempe 
atiditoribttt ) ut omnia quaecumque extarent ve- 
terum r eum Pbilofophorum , timi Poetarum fcriptet 
legerent , iit exceptit , qttae atbeor/nn effetti . Or 
nclìuno farà > a mio credere, inoggi di tal umore, 

che 



Digitized by Google 






X 1 X 

che voglia giudicare men che favia la condotta 
di sì eccellenti Macfiri . Serviamoci adunque piut- 
tofio del configlio del P. D. Paolo Pezeron in 
una fua lettera al Ioduro P. Mabillone : V on flit 
mnne ce qite /’ oh pe ut fair e eu Je conforma ut à 
cette fonie de fiiuts , & de grandi hommes • 

Se mai mai delle fallidio 1’ efi'or io Monaco, 
forfechò lo fiato monacale del vefcovijc è più 
perfetto ? Forfechò folto il nome di Monaco non 
s’intende chi i fuoi palli alla perfezione indirizza, 
e fotto il gran titolo di Vcfcovo chi alla perfe- 
zione è ornai giunto ? Or non era Vcfcovo , anzi 
Apofiolo il Dottore delle Genti S. Paolo? Non 
era Mosò gran Sacerdote della vecchia Legge ? 
E che cos’ altro erano fc non Pallori buoni di 
fedel gregge S. Atanalìo , S. Balìlio , il Nilfcno, 
il Nazianzeno , il Grifofiomo , ed Agoftino ? 
E quanti anni in vira monacale non hanno pala- 
to divedi de’ citati Vefcovi ? E forfechò non fo- 
no di un gran Santo, e di un aufierilfimo Solita- 
rio i veri! , che fon io per rapportare ? Vale , 
o Paula , fr cultoris fui ultimam feuetfutem ora- 
tionibus iuva . Fides , & opera tua Còri fio te fo- 
ciant , praefens facilini quod pojlnlas , impetra- 
ci . Excgi monumentuni aere perennius , quod 
nulla deftrucre poffiv vettiftas . Incidi elogium fe- 
pttlcro tuo , quod buie volumini fubdidt > & quo- 
cumque nofter fermo pervenerit , te laudatami 
te in Bethleem conditala leclor agnofeat . 

Titulus Sepulcri . 

Scipio qttam genuit , Pauli fttdere parentesi 
Gr accorimi foboles Agamemwiis inclita proles , 
c a Hoc 
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Hoc iacet in tumulo : Panlam dixere priore? y 
Euftocbii geuttrix , Romani prima Se natii? : 
Pauperiem Cbri/ìi,&’ Betble mitica rura fertilità e fi. 

In fronte Spcluncae . 

Afpicìs enguflum praecifif in rupe fepttlcrum ? 
Hofpitium Pattine eft , coeleflia regna tenenti s • 
Fratrem , cognato s, Romani, p atriamq ue relinquen ? > 
Divi ti a s , fobolem , Betblemiti con ditur antro . 

Hic praefepe tur/m , Cbrijle , atque bic myjlica Magi 
Multerà portante ? , borni ni que , Deoque d edere . 

Bcllifiìmi fono , a dir il vero , i riferiti verfi » e 
ben dimodrano, che il loro autore, per aver mol- 
to artefo alla letrura de’ Poeti, componeva con 
eleganza , e con giuda precisone , per quanto fi 
trovafTe in età decrepita ; a cui non difdirfi la 
Poclìa Capeva coll’ efempio di Omero chiamato 
da S. Agoflino per le giocondiflime narrazioni» 
eh’ ei fa nell’ Odifiea , dttlcijjtme Vatum , e col- 
1 ’ efempio di Sofocle , il quale , giuda V Aver a- 
ni in Autbologiam diflcrt- 64. Odio genario inaior » 
qttttm a fitti? defipcre argueretur , oh eanique cari - 
fam in iudicium vacare tur , quoti non ejfet aptus 
ad adminifirandam rem familiarem , edito Oedipo 
Coloneo dcmonjlravit non mimi? in fette decrepito 
in gemavi vigere , quatti in adolefcente vigni fiet . 

Molti altri febbene profetavano lo dato- mo- 
nacale » attefero alla dilettevole poetica facoltà , c 
n’ ebbero non poca laude; ma perchè non è mia 
intenzione il tefleme un catalogo , noterò col 
Aiabillone nel fovraccitato Libro art. 22- che So- 
.... - - c rate? 
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erates laudai Evagrium , qrtod dnos libro! Carmi - 

■ tutm compofuerat , quorum alter ad folitarios iu- 
fcribebatur , alter ad virginem quamdam , quosqtie 
hic Auctor non poffe ait , nifi cum admiratioue , le- 
gi * Laudatili' quoque Gregaria! Patriarchìi An- 
tiocheiim , qui tu Monachorum numero fuerat , ut 
egregiorttm Carminum fcriptor . Marcus e ti am 
S ■ Benedilli difcipttlus fitis car minibus notus , & 
laude dignus extitit . O (ferverò col medelìmo rid- 
i’ art* 28. che quidam ex illis ( Mouachis , qui 
Cbalce doneu fe m fidati ajjerebant ) Dorotheus no- 
mine , Monachiti Alexaudruius , Coitciìii Apo logia m 
( cantra Severum Synodi Qbalcedaiieufis coniar atum 
hoslem , & Sedis Antiochenac iuvaforan ) Carmine 
confcripfit , fub Tragoed'tae titillo, Ba/i/itnn imi- 
ta tus , qui opus confi mi le cantra lulianum elucu- 

, braverai . Erano pur Atonaci q negli Antoni , 
que’ Ma/Smi , che , alle laboriofc fatiche del dot- 
tiamo Giovanni Srobco aggiugnendo fe loro, han- 
no compilate molte autorità de’ Poeti prilchi ri- 
iguardantt i vizi da fuggirli , e le virtù morali 
da abbracciarli : ficcome altresì erano Atonaci 
molti di quegli , a’ quali la Repubblica Lettcra- 
raria protclla eterna obbligazione , impcroc- 

■ chè impiegando buona parte de} loro tempo nel 
virnrofo cfercizio di copiare gli Scrittori più ce- 
lebri , ci hanno falvato da un’ irrimediabile per- 
dita non folo i Santi Padri . , ma anche gli Au- 

• tori profani , tra’ quali i Poeti - r ortd’ è r che ci 
troviamo ricchi di ottimi Codici de’ medelimi» 
ed ancora abbiamo il vantaggio delle molte c- 
dizioni clic da quegli t lì fono potute pren- 
dere* E giacché di lopra mi venne accennato il 
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celeberrimo Cardinale Bona , dal gran Maglio- 
ne , e da altri Alligni uomini cotanto ilimaro , e 
confultato qual oracolo ; ora mi piace d’ una Aia 
lettera trafcrivcre il fcntirucnro riguardo la col- 
tura della poetica facoltà : Poefim , & Al tificeli 
duai germana s facilitata acri Jhidio , cf perti- 
naci labore per trailo , illorum parvipendeni erro- 
re m , qui has nobili/fimat difciplinai non inutile s 
tantum , feci alienai prorfus a noftro vitae fan- 
étioris iiijlitiito ( Monacbaìi tinnir um ) atqtte ada- 
lefcentibus peruiciofas , infanti perftrepentei cia- 
ni oribni proci am ant Et quid fre - 

qtientiut apnd Dyouifium Areopagitam , Iufiintim 
Martyrem , Atbenagoram , Tertitìlianttm , Clemeti- 
tem Alexandrintm , Minntittm Felicem , Adaman- 
iittm , Arndbium , Lamantini» , Eufebinm , Bafi- 
linm , Nazianzeuum , Ambrofium , Hierouymnm , 
Attgtiftinum , ccterofqtie fexceutoi Ortbodoxoi Pa- 
tres , Fidei propugnaciila , Ecclefiae fundamenta , 
qitam Poetarttm citata Carmina , narratae Fabel- 
lae , explanatae Mitbologiae > Nonne borum fcri- 
pta variti bine inde decerptii jlofculii ex Aca- 
demiae Lyceii , cr florentijjhnii bortit , campifque 
uberrimii mirtini in modani exornantur > Nonne 
Panini vai electionii ipfa Poetarttm Carmina in 
teflimoninm addneit ! Nonne multae leguntur SS- 
PP. Poeticae lucubrationei ? Nonne Moyfei ornili 
Aegyptiornm doflrina excultm , lofeph divinandi 
arte peritai , Daniel , tra Pueri Cbaldaeo- 
rnm fcientiii ini fiati fuijfe perbibentur ■ Pa- 

ttern ne edito , Cereri Jacrae funt fegetct . Vi- 
ti nm ne bibito , Baccho dicala e/l vitti-- ... No' 
lini tamen exifiimes me levioribus bifee fi udii i 

adeo 
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ideo deditum , ut folidiora relìnquam . Neceflario 
pertanto conforto anch’ io e/Tcre un ferio , e inde- 
feflo Audio delle facre pagine , e de’ Santi Pa- 
dri , particolarmente a gli Ecclefiartici ; foltanto 
pretendo non doverli bialìmare , nu anzi lodare 
chi alle gravi feienze congiunge il diIertevole_> 
Audio della Poelìa , come degno accelTorio al fuo 
nobile principale . 'MuIIameno con indefeAò Au- 
dio hanno attefo alla Poelìa , ed in ella li fo- 
no fegnalati vari ingegni fublimi , i quali fe non 
hanno tutti profetata la vita monadica , erano 
però addetti allo Aato regolare. Tra quelli , per 
nominarne alcuno , li può annoverare il Sommo 
Pontefice Benedetto XIII- che non contento di 
aver comporto già io verli , in tempo poi del fuo 
Pontificato volle , che per la fomma abilità nel 
poetare all’ improvvifo del Cav. Bernardino Per- 
fetti , al medelimo in Campidoglio di pocricjL, 
laurea folle coronata la fronte ; facendo cosi ve- 
dere quanto egli (limava 1’ efempio di altri fuoi 
degnifiimi prcdecert’ori , che la Poe'ia , come è 
noto » aveano coltivata . Siccome pure contar li 
polfono il P. Brumoy uno di quei tanti ragguar- 
dcvolilfimi foggetti , che può vantare la non mai 
abhaftanza celebrata Compagnia di Gesù , il P. 
Carlo Porce Gefuita di ottima morale > e di de- 
licata cofeienza ; ed il P. Maurantonio Marrinen- 
ghi Pavcfe , Chcrico Regolare Somafco , il qua- 
le tra altre belle compolizioni Poetiche ci ha da- 
to il primo libro della Città di Dio di S. Ago- 
flino in verli Italiani si fatti t che il dottirtimo 
Novellilla Fiorentino bramerebbe ( col. iza. an- 
001750. ) ch’egli teaniuafle di tradurre il rellan- 



tfxiv 

te fui mcdelimo gudo . Hanno medefimamente 
coltivate le poetiche Mufe i celebri Letterati—. 
P. Eduardo da S. Saverio Carmelitano Scalzo , di 
cui ho ammirate 1’ erudite note fopra Lattanzio 
Firiniano de Opificio Dei ; ed il P. Viatore Cap- 
puccino , del quale con fummo piacere ho feorfa 
la bella ricerca lidematica fui teilo , e fulla men- 
te di S- Profpero d’ Aquitania nel fuo Poema_ 
contro gl’ Ingrati : c ciò medianti le grazie del- 
1’ accennato Sig. Dottor Lami , che gentilmente, 
al fuo folito, me 1’ ha imprecata, a cui non folo 
per quello , ma molto più per altro io fono gran- 
demente tenuto . In quello luogo mi piace di far 
menzione di una bellillima produzione, che in bre- 
ve li vedrà al pubblico , della penna di un Per- 
fonaggio per dottrina inlignc , a cui pure io prò- 
fello molta obbligazione . Condite quella in tre 
nobililfime Dilfertazioni del P. Maeltro Gianlo- 
renzo Berti Teologo di S. M. I. pubblico Pro- 
felforc nella celebre Univerlìtà di Pila , forte fo- 
ftegno dell’ Agolliniano Silteina, e 

„ Ornamento , e fplcndor del fccol noltro . 

Vertono quelle fui Poema del divino Poeta , di 
quello cioè , che poco dopo la fua morte, co- 
me è notidimo , non folo fu contentato in La- 
tino , e in Tofcano da’ Rctrorici , da’ Teologi, 
c da’ Giurilti inligni , ma anche fu pubblicamen- 
te letto in Pifa , ed in Firenze ne’ giorni fedivi 
nella Chicfa Metropolitana; di quello, la cui let- 
tura tanto commendava un fapicntidimo Pontefi- 
ce , che inculcava ad un fuo nipote il leggerlo, 
con dire ad cflò : finché a voi non piace Dante , 
farete fempre un ignorante . 

Per 
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Per le quali cofe non credo io già , che fi a 
per offenderli alcuno , che io abbia tratta da* 
Poeti Pagani, come da fonte impuro, buona par- 
te della Morale , qualunque volra legga egli la 
lettera di S. Girolamo ad Magnimi Oratorem Fr- 
bis Romac , di cui è degno di particolar offer- 
vazione 1’ ultimo paragrafo ; ed ogniqualvolta— 
ponga mente a i feguenti verfi del celebratilfimo 
Sig- Racine , onor della Poefia Franzcfe , così 
elegantemente in Tofcana favella tradotti dall’ e- 
rudirilfimo Sig. Abate Filippo Venuti ben degno 
Propoflo di Livorno . 

ii Non è egli crudel quel Dio , che sforza 
„ A rinunziar per lui a me medesmo , 

» A goder di fuggir quel, eh’ ho più caro, 

» Ad affogar della natura i moti ; 
n E infelice Signor di un corpo frale 
,, Ch egli mi diè , tiranneggiarlo ognora ? 

„ E chi potria trovar dolcezza , e pace 
»» In fua Àlorale , ov’ ei chiama beato 
yy Sol chi fofpira , e fol chi pianto verfa ? 

» Così parla un mortai , eh’ urta, e contende 
»» Contro Religion , che in cuore ammira ; 

» Da’ raggi fuoi percofio egli 1’ adora, 

• »> Gli preda fe , ma timido paventa 
yy I fuoi rigori , e titubante ondeggia • 

,, Trionfiam di quel cuore ; e dentro a lui 
>» Aprendoci una via facil , cacciamo 
» L’ infedeltà dall’ ultimo fuo alilo. 

»* Se alla Religion chiudo 1’ orecchie, 

„ Fa d’ uopo almen , eh’ io afcolti la Ragione; 
,, E le abbandono la divina Legge , 

d ,, A quel- 
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„ A quella di Natura obbedir deggìo.' 

„ Sceglier vo’ il giogo mio : Giudice fia 
„ Fra 1’ una, e F alrra Legge il proprio Amore ; 
„ Della fcelta ei decida • La ragione 
„ Certo indulgente a noltra debil forza 
„ Soma imporracci di virtù , leggiera : 

„ Onde taccia Platon ; e a fuo talento 
„ Declami invan Seneca , e Cicerone - 
„ Quelli Cenfori della vita umana , 

„ Infpirati da fallo , c da arroganza 
,, Più, che da vera fapienza, aulleri, 

,, E cipiglioli riempier le carte 
» Di lor vanezza più , che di buon fenfo . 

„ Da Dottori men rigidi li prenda 
„ Or lezion ; e lien folo i Poeti 

Nollri maellri , e guide . I veri! loro 
„ Fatti per hilingarci, in £c racchiudono t: 

„ Dolce Morale , che dal cuor nc fcaccia 
,, Ogni tema , e fpavento ► In l’ opre loro 
„ Cerchiali quei doveri a ogni uom comuni, 

» Che ci legan col Ciel, con noi , col Mondo. 
„ Di Giove il tutto- e fiat ; rendiamo a lui , 

,, Che ci diè tutto , in don tutti noi ftefjì et. 

„ lo fon uomo , e tutt' uomo è a me diletto ec~ 
,, Alle mie pajfioni un freno impongo - , 

,, E nulla ha il Mondo » onde rapifca , e abbagli 
<» I fguardi miei : Scevro di cure , c fciolto 
», D' ambiziosi , quaggiù mi ajjido al rango , 

» Ove il Cielo allogommi ; e fenza affanno , 

» Povero , o ricco , fenza avara fete , 

>, Di un tranquillo fopar gatto le calme : 

„ Nè vò tronfio fegnendo in Corte i Grandi 
M Per ricever da loro , o dar lor noia .. 



xxvir 

D Val fi onori vane pene ! Bambinelli 
„ Siete ^ o Mortali , e in tutto quel, che fate , 
; ' „ Altro che voto , e baie io non ravvijo. 

,, Svogliato dunque coti ragione , e fiacco 
„ Di quant' io veggio , a vivere mi ajfretto , 
„ E a viver meco ec- 

n Quella dunque è Ja dolce amabil Legge ? 

» La via , dove credetti in mezzo a i fiori 
»> Lieto inoltrarmi ? E poi per tutto io trovo 
» E bronchi , e fpine di Mora! fevera . 

» Norma a’ coltumi mici rigida Legge 
- „ Scritta per tutto fei , fino in Ovidio : 

» SI , co’ Tuoi carmi, ond’ io fui vago, impone 
» Ragion fui collo mio pefante giogo. 

„ E che di più mi chiede , e mi comanda 
„ Quel Dio , di cui 1’ immagine li offerfe 
» Al mio pender sì fpaventofa in villa ? 

„ Più non tituba il cuore ; ho di già feelto . 

Cosi pure in una delle fue belliflìme note ragio- 
na il loprallodato Autore: Nella feienza natura - 
le gli antichi Filofofi hanno dato in errori confi - 
derubili ; nella feienza della Morale ci hanno in- 
fognato le maggiori verità , perchè la Legge na- 
turale fcolpifcele ne' noftri cuori. Che Caffi a Jfe- 
vero è Cicerone nel fuo libro degli Ojficj ! Ma 
quefie verità fteffe trovanfi ne' Poeti , da' quali fi 
può efirarre un finto di Morale , e bei principi 
Julle nofire obbligazioni verfo Dio , verfo gli uo- 
tmm , everfo noi me defimi . Tanto piacque al 
celebre Sig. Rufsò • il» gra^òfo , c bel penderò e- 
gregiamente in verd diftefo , e fpiegaro dall’ an- 
tedetto Sig. Racinc T che difTe nel Giudizio fui 

d a p 0 c- 
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poema della Religione . Tu quanto alla Morale 
vii è al fornaio piaciuto il paralello dotto , fodo , 
e ingegnofo della Morale de' Poeti medejimi , e 
de' Poeti i più corrotti del Pagane fimo r con quel - 
la de' Crifiiani . Io pertanto , avendo letto con 
fommo piacere il detto Poema impreilatomi da_, 
un mio amico fui finire della Eftate dell’ anno 1756. 
non ho fatto altro , che eficnderrai un po’ più 
fui foggctto dal Signor Racmc trattato nel Can- 
to 6. del fuo mar3vigliofo Poema , per cui eb- 
be P onore di ricevere h feguente bellilli.na let- 
tera fcrittagli di. Roma a nome, e per ordine di 
S. Santità felicemente regnante Benedetto XIV- 
in ogni forra di letteratura inrendentiilimo , e ot- 
timo difecrnitorc dell’ altrui mcrto. 

Poema egregium , ac laboriofum , quo tu Poe~ 
mate Religiouem , res divinai intelligendi dif- 
ficultate y enantiandi periculo prope vetantes 
oruari fe , eximia Gallicae Liuguae dulcedine r cir 
rara carmmtm punge nd or uni felicitate , mirifica 
pertradafii , atque ornasti , mi funi fili granfia 
munì abs te munus t & pertulevter acce pi t , a- 

vidi (fune degufi avi t Pontifcx Maxìmus , qui pri- 
mula pietatem tuam in argmneuto Jcribeudi r delu- 
de optimum in iis rebus J' cu firn T atque. tu dietimi 
animi ttti x inulta cnin voluptate perfpexit , ecr ex- 
tellentem , mnltìpliceinque clodrinam tuam , ve* 
Jlrae lingua e leporem , ubertatemque r ér iugr- 
ninm maxime tttum admiratur . Multum profeda 
gavifus efi fùfee temporibus r atque mori bus ^ cnm 
tam multi licentiq quadam , & corrupteja iuge- 
fitorum car minibus pbutuutur in argumeuta vi- 
tioium y impìetafis , exortum tu fiore ntijfimot 
■ . , Gal— 
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Galline Re avo fui ffe te, qui veritatis, t&'ReUgionis 
canfam ajlumttns , Al afa s , atque poeti cani facul - 
tatem .ad prijliuum celebrandole diviuitatis o(fi- 
ciuin , atqtte inftitutum , con atti illtifiri , ac fe- 
lici , fufeeperis revocandoti ! . 

Gratina itaque mutua , jy [iugulare s prò ta- 
li miniere dy agir , ìy babet PontiJ'ex Maximus . 

Sulle vefligia dell’ inlìgne Poeta da Sua San- 
tità sì cortefemcnte favorito , ed encomiato , fa- 
vellando io de’ peccati carnali , omette molte 
autorità di altri Poeti > e lìngolarmente di Foci- 
lide Greco , che avrei potuto addurre , mi fono 
maggiormente fervico dell’ autorità de’ più corrot T 
ti , e fcapeftrati , artine di dar forza maggiore al 
mia ragionare . Imperocché » fe non tu’ inganno- , 
non dea forfè far più veemente imprertione , 
cagionare grandiflima confulione negli animi di 
certuni, che quantunque Criftiani , fono trop. 
po proclivi al fenfo , il riflettere , che gl’ i- 
llettì Gentili tra i Poeti i più vizioli io tal ge- 
nera , non. folo a mente fana r ma anche talvolta 
quando dalla pattfone erano più che mai alterati, 
hanno ingenuamente confettato , etter illecito 1’ a- 
mor lafcivo r ed etter reo di colpa sì chi open* 
arti impuri , e si chi in petto nudrifee br;unq fen- 
fuaJi. difonerte ? 1 Sapti Padri non li fon eglino 
fpette fiate ferviti di .conlimile forta di argo-r 
montare ? ! a . ; ; -vìVi >.i \ } 

Che poi da gli antichi Poeti ttccome io 
coll’ autorità -de’ Signori Racme,.e. Kufsò» poc’an- 
zi diceva, li pollano dedurre^ mallimO coerenti 
«Ma Morate ; Crittiana-, potrcbbeli , Confermar di 
più ( fe! vi fotte bifogno) col re potere quelle . pat 

cole 
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role di S- Balilio . Et quando per virtutem ad 
nojtram illam vitam pervenire nos oportet , de 
bac ante >n multa Poetis , multa Hìfloricis , multo 
plura Pbilofopbis decantata J'uut , ad eiusmodi 
fermones maxime adìungendus animus ejl : ed al-* 
tresì coli’ efempio di S- Agoftino . Quelli de Ci- 
vita te Dei lib. 2. cap ■ 6. dopo di aver domandato 
a gli empi Pagani , che a lui additino quali fieno 
que’ luoghi predo loro desinati , ubi populi au - 
direut , quid Dii praecipereut de cohibenda ava- 
ritta , ambitioue frangenda , lux uria refreuanda , 
profegue , ubi difeerent miferi quod difenduta 
Perfius ( Sat. 3. ) iucrepat dicetts : 

* « * 
iDifciteque , 0 mi feri , & caufas cogito fitte rerum ; 
Quid fumus , aut qttidnam vicluri giguimur : or do 
Quis datns, aut metae quam mollisflexus , & nude: 
Quis modus argenti , quid fas optare , quid afper 
Vtile ntimmus babet : patriae , charisque propinqui 
Quantum elargiri deceat ; qttem te Deus effe 
- lufftt , & bum aua qua parte locatus es in re . 

« • : * * . • 
Dicatur in quibtts locis baec docentium Deorum fi-* 
iebant praecepta recitari , eir a cultoribus eorum 
populis frequeuter attdiri , fiati nos ofieitdimus 
ad hoc • Ecclefias infiittitas , quaquaverfum Reli- 
gio Cbrifiiaua diffunditur . , 

U ingegno adunque mirabile , c la fublime^ 
dottrina di S. Agoftino , efaltato meritamente da 
tutto il Mondo, Sacro, e Profano, Cattolico * ed 
Eretico, Cri diano, e Gentile, dell' antica , media, 
èd ultima età, non credè di far torto nè a fe , 

nè alla Morale Criftiana col richiamate, alcuni ca- 

* 7 • * 
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pi di quella da gli Etnici Poeti •: Ciò , che fece 
altresì , fenza alcuna difficoltà avere , un altro 
famofo Maeltro , qual c S- Girolamo , quando 
fcrille ep- 17 alias 77. ad Marcarti Presbyterum : 
Et primo quidam ante quarti de fide mea , quam 
optime uofii , t cairn loquar , adverfus barbariem 
ifiius loci , verj'u cogor clamare vulgato : 

* • * t • . # * 

■ Quo d genut boc homivum ■ qnaeve butte tam bar- 
bara tnorem 

i Permittit Patria ! hofpitio probibemur arena e ; 
Bella cicnt ; primaque vetaut confifiere terra &C'. 

• '• <: . f 

Quae ! idcirco de Gentili Poeta fumfimus , ut qui 
Cbrifii pacem non fervat , pacem faltem difeat ab 
Etbnico . Pertanto fe fu lecito a S* Girolamo gran 
Dottore il parlar così , perchè non verrà per- 
meilo a me il feguitarlo , dicendo, che chi non è 
temperante , che chi non afcolta 1 ’ Apoftolo ad 
Epbefi cap. 5. v. 5. Hoc enim /citate iutelligentes , 
quia omnis foruicator , aut immuti dtts , a ut ava- 
nti , aut fraudatore qttod e(l idolorum fervitus t 
non babet hereditatem in regno Cbrifii , & Dei : 
faltem difeat d’ eller temperante , di non cller ava- 
ro , di non ell’cr impudico, e limili» ab Et bilico y da 
Omero, da Focilide , da Tibullo , da Orazio, da 
Ovidio , da Virgilio , e limglianti ? E liocorno il 
teftè lodato Padre , col dire , ut qui Cbrifii pacem 
non fervat , pacem faltem difeat ab Etbnico , non 
entrò nel merito delle azioni fatte da un Gentile, 
ovvero da un Fedele feguacc di Crillo ; e ciò fi? 
curamente per non dilungarli, od allontanarli dal 
fuo propolieoi così io per limil cagione ho detto 
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(blamente, che chi è intemperante, che chi trama 
inlìdic , impari ab Etbntco ; che chi non crede i 
Teatri luoghi di pericolo , difeut ab Ethnieo óre. 
Non ho trafeurato però in un luogo , cioè a 
pag. 191. in parlando di Plauto, di far trapelare 
la fentenza dell’ incomparabile S. Agoftino , che 
io tengo, riguardo all’ opere in quanto all' ufizio 
buone degl’ infedeli , qual è , che effe fieno pec- 
caminose , perchè non ordinate al debito fine Id- 
dio , bensì alla vanagloria , o ad altro -, lungi io 
dal voler inferire , che le opere degli uni fieno 
dell’ ideila tempra di quelle degli altri . 

Oltre di che fc alla pag- 327. ho detto do- 
verli conliderarc , che quei Poeti , i quali hanno 
lafciate diverfe malfime coerenti alla noftra Mo- 
rale „ erano Gentili , col capo pieno di mille fu- 
perdizioni , fotto la dura tirannia della rubelle 
„ concupifcenza » fine Deo , in tenebrisi & alle- 
vati a canverfatione lfirael „ mi fembra di eflermi 
badantemente fpiegato , per far intendere , che que- 
gli non ifcrilTero tempre bene, nè con quello fpi- 
rito di vera Religione , con cui parlerebbe un_ 
Fedele ; e che quegli non facevano le azioni per 
fe ded'e buone , come farebbe 1’ onorare i pa- 
renti , il confervare la coniugai pudicizia , 1’ elfer 
foderante , e sì fatte , con quel retto fine , con 
cui agifee chijindruito nella vera Morale di Gesù 
Crilto , dice col Rcal Profeta Pfal. 72- Alibi au - 
tem adbaerere Deo bomim efi , f onere in Domina 
meo fpem me am : poiché fe erano fine Deo , a lui 
dunque non riferivano le deliberare loro azioni 
morali ; e fe erano fine Deo , in tenebris , & alie- 
nati a converfiatione lfirael , forza è fi dire , che 
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le virtù di quegli non erano vere virtù , ma Sol- 
tanto riguardo alla pubblica lodevole oncltà ; Sa- 
pendo beniifimo ogni fcdel Criftiano , cui fia_. 
noto Io Spirito della vera Religione , che fuori 
della ChieSa non fi danno vere virtù . Lo che ha 
eSprclTo Scrivendo ad Euflochietra ep. 22. S- Gi- 
rolamo colle Seguenti parole : Grandis labor , fed 
grande praemium , effe quod Martyres , effe quoti 
Apofioli , effe quod Cbrifius ejl . Qjtae quidem uni- 
verfia tutte profuut , qttuin in Ecc/efia fiunt ; qutm 
in una domo Pafcba celebramtis ; fi arcani ingredi- 
tuur cum Noe ; fi pere unte lericho , Pah ab meretrix 
iuslificata nos contine t . Ce ter uni virgines , qualcs 
apud diverfas haerefes , fir quales apud impurifi- 
fimttm Manicbaeum efie dicuntnr , f corta funt exi- 
fiimaudae , non virgines • Si enim corporis ea- 
rum anelar ejl diabolus , quomodo poffuut bonora- 
re plafimationem bofiis fini 1 Sed quia ficiunt vir- 
ginale vocabulum gloriofium , fiub oviurn pellibus 
lupos tegunt - Lupi pertanto , e lupi prefi dalla 
fame delle rie paflìoni furono gli Etnici Poeti , 
di ciaScun de’ quali fi può parlar col linguaggio 
di S. Ago (lino lib- 6- de Civit. Dei cap. io. Cole- 
bat , quod reprehendebat ; agebat , quod argue- 
bat ; quod culpabat , adorabat . Quello dille il S. 
Padre di Seneca; e pure nel lib. y. dopo gl’ i/lcf- 
lì veri! di lui, eh’ io rapporto alla pag 75. avea 
Scritto di eiro : Nempe evideutifime hoc ultimo 
verfin ca fiata appellavi , quam fiupra dixerat 
fiummi Patris voluutatem ; cui J'e paratum obe di- 
re dicit , ut volens due a tur &c. Dal che fi de- 
duce , che potò Somigliantemente dire Orazio 
Carni. Lib. 3. Ode 6. JTinc otnue principiata , bue 
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refer exìtum ; e Virgilio: Ab love principiar», 
Mtifae , Iovis omnia piena ; e così mo Arare di 
aver avuta una tal qual notizia di chi regge ». e 
governa ogni cofa ; e non ottante tutto quefto 
ciafcun di loro colebat , quoti reprehendebat , ado - 
rabat , quod culpabat ■ Così pure poterono i Poe- 
ti Gentili lodare la temperanza , la pudicizia ec. 
far intendere , che al Cielo li debbono rivolgere 
le umane fperanze» ed a quello' render molte gra- 
zie ; poterono bialìmare gli atti impudici , i pen- 
lieri difonefti », chiamare vizio 1* amore della lo- 
de ( veggali S. Agoftino de Ctv. Dei lib. 5. cap- 13-) 
condannare T avarizia e limili ; e tuttavolta agebant, 
quod arguebant , quod culpabaut » adorabaut : non 
ifperarono nel vero Dio, nè lo ringraziarono; on- 
de a loro riguardo li verifica quel proverbio 
Greco : Tra le f cimic. la più bella è deforme ■ Sic- 
ché etti andando dietro all* impuro culto di Fal- 
le deità o facevano deliberatamente , e con furtl- 
cicnte cognizione azioni di fua natura illecite , e 
pertanto peccavano ; o azàoni per fe indifferenti * 
e mancavano almeno col non coonettarle col de- 
bito fine ; o talvolta a feconda del lume di ra- 
gione , perchè al dire del mentovato S- Padre irv 
lits de fpiritu , &+ Urterà cap- 27- per lo pecca- 
to originale non affatto detrita ejl in anima bit- 
mona imago fui Creatoris » agivano opre per fc 
flette lodevoli » c così operavano bene riguardo 
alla pubblica oneftà pure peccavano non io- 
quanto all’ azione , quali che quella di fua natu- 
ra buona , fatta da un infedele reftaffe inietta dal- 
la predominante cupidigia , liccome malamente 
alierà Baio con altri ; ma inquanto non era rife- 
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rita all* ultimo debito retto fine , cioè Iddio , 
per quanto folle onello il fine dell’ opra , come 
farebbe il follievo del povero nel far clemolì- 
na ; o inquanto era 1’ azione riferita alla vana- 
gloria, o ad altro indebiro feopo , per cui rertjL. 
viziato f uficio della virtù . Contra i Pelagiani 
divtnae grati a e propugnator g/oriofi/Jimns Augii iti- 
tius firmi/fime docuit , dice il famofo P- Maellro 
Berti Difs. 3. cap. j. Augii flint ani Syfl. Vindìc . 
11011 talis effe roboris po/l Adae praevaricationem 
libertini vo/nutatis arbitritm , fed „ ne min e m fì- 
berum effe ad agendttm boi/ uni fine adiutorio Dei ; „ 
(fi licet ipfitm liberimi arbitrium non fit extin- 
tium , fi deftitutnm etiam fide , fi gratta fuper- 
naturali exerceat aliquando officia virtutum , puta 
honorem parentibus , eleemofyitam paupcribus , ma- 
ioribtis ebedientiam impeudat , fiervelque tempe- 
ranti am , continenti am , fobrie fatevi ; nihilominus 
bniusmodi officia vel non fiunt propter Deum , fi 
a recto fine deficit unt , vel finnt ob voluptatem , 
fi corporis obleliavientum , fi fine pravo vitiau- 
tur ; vel propter fiolam virtutis boneflatem , fi 
inflantur vento ambitionis ; ideoqtte ut verae vir- 
tutes fini , ttimirum vec deflectentes a retto fine , 
neqtte a pravo fine corruptae ; praeter vim illam 
firaiiam , teuuijfimanique libertatis bumanae , exi- 
gunt fin per va e veritatis illufirationem , fi in /pi-' 
rationem amoris „ fine quo verno bene utitur 
creaturis . „ E in quell’ ideilo fenfo , che ha det- 
to contra Iulianum lib ■ 4. cap ■ 3. //• 25. S Ago- 
flino ; Minai euim F abricius , quam Catilina pu- 
nietur , non quia ille bonus , fied quia ifie magis 
malus , fi minus impila quam Catilina Fabricius 
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non veras vìrtutes h abendo , fed a veris virtntibns 
non pltirimum deviando ; in quello fteflo dirò io : 
meno Orazio farà punito, meno Virgilio farà gaili- 
gato di Lucrezio , non già che quegli fieno Itati 
buoni, ma perchè quelli fu più cattivo , e manco 
empi di Lucrezio furono Virgilio, ed Orazio , non 
coll’ aver avute vere virtù , ma per non elTerli da 
quelle molto difeoftati : diedero elfi vari precetti 
conformi alla retta ragione , mancarono però al- 
meno col non riferire a Dio ciò , che a lui li 
dee . Poffunt ergo ali qua bona fieri , non bene fa- 
cientibus a qu'tbus fiant : come per efempio è cola 
di l'uà natura lodevole 1’ infegnarc buone mallime 
tuttavolta file , qui hoc facit , fi amando gloriai n 
homiuum , magis qitam Dei > facit , non bene bonttnt 
facit , quia non bonus facit , qttod non bona va' 
Imitate facit ; abfit enim , ut fit , vel dica tur 
voluutas bona , quae in a/iis , vel in J'e ipfa , non 
in Domino glori a tur . 

Ed invero la mancanza del debito retto’ lino 
derivava dal non aver elli quel culto del vero 
Dio , pe ’l quale le morali virtù de’ Fedeli fono 
virtù vere, fono meritevoli, e fruttuofe. Appref- 
fo i Gentili , fcrive il gran Dottore Atfricano- ad 
Macedonium ep. 155. alias 52. verax pietas , idejf 
verax veri Dei cui tu s y nude omnia refi e vi ven- 
di duci oportet officia , non invemtur , non vb alivi , 
quantum iutelligo , nifi quia beatavi vitam tam 
ipfi fili quodam modo fibricare volucrunt , po- 
ti usque patrandam , quam impetraudam putave - 
runt , cum eiits datar non fit , nifi Deus . Il qual 
palio avendo riferito nella Diilerr. 17. de Myfte- 
rìis , amiis Cbrifii il dottilCmo P. Ignazio 
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Giacinto Gravefon della Tempre illuftrc famiglia 
de’ PP Domenicani, foggiugne r Et in libris con - 
tra Iulianum AquiUnus ille DoSlor latifime prò - 
bat infide lium opera , ut piar imam , piena effe tii- 
grediue peccatorum , perfeclasqite apttd illos virtù - 
tes reperivi battd pojfie . E ben feguendo pienamente 
in materia di grazia 1’ autorità di sì rinomato 
Maeftro difle a buona equità S. Profpcro Sene, 
num. 1 o6- Omnis iufidelium vita peccatiti» e fi , ér 
nibil efi bonnm fine fummo bona , ubi enti» agni- 
fio dee fi aetcrttae -, ac incommutabili s ventatiti 
falfa virtits efi , e ti am in optimis maribus . E nel 
Poema de In gratis cap. 16- 
* • * - * • . ! . . 

Omne eteuim probit atis opus , nifi , /emine verae 
Exoritur fidei , peccatimi efi , inqtte rcatum 
Vertitur , <jy jlerilis cumulat fibi gloria poenam - 

' \ ì . . . *' ; * 

La qual maniera di parlare è data adoprata da_, 
vari dottiffimi Teologi Cattolici , intendendo c- 
glino di dire, che non ogni opra iia cattiva co- 
me infetta da predominante cupidigia, bensì come 
non diretta al debito fine. 

E qui a morivo di maggior chiarezza mi tor- 
na in acconcio T olfervarc , che S. Agollino con- 
tri Giuliano nòn trattò già degl’ infedeli dorati 
d’ iniziai fede ; poiché, fecondo la mente di lui, 
l’iniziale , ed incoata fede, e l’ incoata carità fono 
una principiata giufiizia , che ferve per 1’ acqui- 
lo di vere virtù ; onde , come olferva il lodato 
P. Berti nel citato luogo, lib. de PraedeH . Sa ufi- 
cap- 7. Et alibi faepe copiofas Centurioni! eleemo- 
fynas , e ti am antequam in Cbriflum crederei , e?* 
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iuftitiam , & clonitm Dei mmcnpavìt ; ma egli 
trattò degl’ Infedeli privi d’ ogni barlume della-, 
Tanta Fede , e di ogni grafia . Imperocché Giu- 
liano, allin di provare, che non era neceiraria la 
grazia di Gesù Cròio per ben operare, e per giu- 
ramento vivere , adduceva efempi d’ Infedeli , i 
quali diceva colle fole forze della natura alcune 
fiate aver oprato il bene, ed aver cfcrcitati atti di 
vera giulHzia ; Soletis , dice il Santo Padre lib. 4. 
cap. 3- negante s Dei dona efie vieta tes , quibtis 
re ile vi vi tur , <fy eas naturae , voluntatìque ba- 
iami ae , non gratiae Dei tribuentes , hoc uti ar- 
gumeuto , quoti eas uouuunquam babeant infidelcs ■ . 
Ma S. Agoilino acerrimo difenforc della grazia, 
per confutarlo , premife tal fondamento : Noveris 
itaqae itoti oficiis , feti finibili difeerneudas ejfe 
virtutes i offici tini e fi a uteri quod facieudum e fi ; 
finis vero propter quod facieudum efi : quum ita. 
que facit homo aliquid , ubi peccare non vide tur , 
fi non propter boc facit , propter quod facete 
debet , peccare convincitur ; indi provò , che gl’ 
infedeli , de’ quali difeorre , fecero malamen- 
te le azioni di fua natura buone o col prefì- 
gcrlì un determinato fine cattivo, o almeno col 
mancare di riferirle a chi doveano, cioè a Dio. 
Del primo modo dice num. zi- Manus abftinere 
ab alieno , fi officium copile s , potè fi videri effe 
inftitiae ; fed quum quaeritur , quare fiat , & 
refpondetur , ne plus pecuniae litibus pereat , 
quomodo iam boc factum verae poterti ejìe iufti- 
tiae , quum ferviai avaritiae t E venendo poi 
alla mancanza del debito line fcrive : Quae au- 
tem ( virtutes ) nulli rei fervire voluut , nec 
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ipfae verae funt ; verae quippe virtntes Deo fier- 
•viunt in homiuìbus , a quo dantur hominibus , Deo 
ferviuut in Augelis , a quo dantur & Ange li s : 
quidquid autem boni fit ab boniine , csr non pro- 
pter hoc fit , propter quod fieri debere vera fia- 
pientia praecipit , et fi officio vidtatur bonnm , ipfo 
flou reilo fine peccatimi «fi . E fc obiettava Giuliano: 
Si Genti/is nudavi operuit , non d uni , quia non eji 
ex fide , peccatimi eft; il Iodato lume della Chiefa 
rifpondeva : prorfus inquantum non e fi ex fide pec- 
catimi eft y non quia per fie ipfum factum t quod e fi 
ttndtcm operire , peccatum e fi , fed de tali opere 
non in Domino glorial i , folus impitis vegat effe 
peccatimi ■ Dedulìe il Santo Dottore il luo retto 
fentimento , e le fue fapicntillimc rifpofte da divedi 
palli della Sac* Scrittura r Sine fide impoffibile efi 
piacere Deo : non potefi arbor mala bonos frucltts 
facere : fi oculus tuus fuerit nequam , totani cor- 
pus tenebrofum erit ; e da altre confinoli efprcf- 
tioni : ed io Umilmente in poche parole ho det- 
to y che i Poeti Etnici erano fine Deo , in tene- 
brie &v. S. Agoltino però ha lodati gli antichi 
gentili Romani , ed alcune loro azioni addonun- 
dandole virtù lib~ 5. de Civit. Dei cap ■ 18- cd io 
nell’ iftefio fenfò , e non in altro , ho commendate 
le buone operazioni de* Gentili Poeti > cioè non 
riguardo al fine , ma bensì all* uficio - 

E fe perchè io dico alla pag. 211. che que- 
gli i'nfinuano la pratica dell’ amore verfo 1 * Ente 
fupremo , configliano la fperanza in Dio , il ri- 
fperto de’ fiacri Templi, la gratitudine e limili , da 
quello modo di elprimernii alcuno credette com- 
mendarli da me le azioni de’ citati Poeti fipctranti 

al- 
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-alla Religione , o che io gli confideri come Cri- 
'ftiàni , .più che lungi certamente andrebbe dal 
mio penfare . So , che efli erano nella vana , ed 
empia fuperdizione del Gentilelimo ; e che {cioc- 
chi , e iconofccnti dell’ elTer fuo empiamente- 
piegavano le ginocchia a gl’ Idoli , c non lì ver- 
gognavano di rendere un lacrilego culto all’ opre 
delle loro mani ; licchè erravano in materia di 
Religione : Quello però non prova l che . alcuni 
di c(Tt non abbiano potuto avere un qualche bar- 
lume dell’ cliltenza del vero Dio ; anzi dall’ Apo- 
llolo S. Paolo ad Rom. cap . i. li ha , che alcuni 
tra’ Gentili fono veramente giunti a conofcere 
Iddio : Quìa qtiod notum eft Dei , manifeslum eji 
in illis r Deus et/im il/is tnan feftavit • Itivifibilia 
enim ipfius , a creatura mundi , per ea , quae 
fatta fnut, iute lieti a confpiciuutur ; Jempiterna quo- 
que eius virtus , & diviuitas ; ita ut fiat inexcu - 
fabiles . Or 1’ Apodolo non dice , quia cum co- 
gnovijìeut Deum , Socrate , Platone , Euripide , 
Cicerone , Virgilio , Seneca ec. non ficut Deum 
glorifìcaverunt ; ma fenza nominare alcuno alfe- 
ri Ice ad'olutamente , ed'ervi llato tra gli Etnici 
più d’ uno di licuro , che ha avuta notizia del 
vero Dio : così almeno porta il numero plurale, 
di cui li ferve il Dottore delle genti . 

E per vero dire, sì manifella cofa è, che vi lia 
una prima caufa necedàriamenre da per fe eliden- 
te , che bada col lume di ragione attendere al. 
l’ edere dell’ uomo, alla perfezione, e alla varietà 
delle cofe create, per venir in cognizione di una 
tal verità ; nella guifa che dall’ odervare un ec- 
cellente pittura, o datua, non è cofa malagevole 
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U dedurre , che Ila quella Hata farra da perito 
artefice . Coe/i enarrant gloriavi Dei , opera 
maniluvi eius ammutì at finn ament uni , cantò il 
Profeta Reale ; ficcome 1 ’ Autore della Sapienza 
con tutta ragione proferì al cap. 13. A magnitu- 
dine enim fpeciei , tfy creaturae cognofcibiliter po- 
terti Creator horum videri . Dalla dottrina poi 
dell’ Angelico S- Tommafo fi deduce , che il cre- 
dere , che vi fia Iddio, non è articolo di fede , 
eflendo evidenza naturale , lo che ha indotto il 
celebre Profcflòre di Pifa Claudio Berigard a trat- 
tar da empio chi in altra guifa pretendelle, come 
venne oflervato faggiamentc nelle Novelle Lette- 
rarie dell’ anno 1745* col. 710. Ed il perfpicacif- 
fimo Locke nel lib. 4. cap. io. del luo Saggio 
fopra l’intelletto dell’uomo, così ragiona. Car il 
«’ y a point , a ce que ie croi , de verité plus 
ceri aine & plus evidente , que celle -ci ,, Que les 
„ perfezioni iuvifibles de Dieu , fa PuiJJance e- 
„ ternelle , & fa Diviniti 1 , font devenues vifibles 
„ depuis la creation dtt Monde , par la conuoif- 
„ fauce que nous en donnent fes Creatures „ 
Laonde , fe i frenetici fteifi hanno talora qualche 
lucido intervallo , non mi reca punto di maravi- 
glia , che tra molti infedeli , i quali ne’ prifehi 
Secoli hanno filofofaro , nel cui numero , al dire 
degli Erasmi , de’ Salvini , e di altri dotti , en- 
trano meritamente i Poeti , alcuni di quelli fieno 
pervenuti alla notizia di un Ente Supremo . Po- 
trà adunque, (tanti quelle cofe, il Teologo, pur- 
ché tenga fermo , che quegli antichi Deum uott 
glorificaverum , e che veritatem Dei in iniuflitia 
de timer unt , potrà , dico , fenza punto pregiudi- 
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care al fovraccitato tefto dell* Apoftolo, afcrivere, 
dopo feria difamina de’ loro ferirti , a Platone 
piuttolìo , che ad A ristorile ; ad Euripide , anzi 
che ad Anacreonte ; a Cicerone, c a Virgilio in 
vece che a Lucrezio, e ad altri Poeri , o Filofo- 
fi , la cognizione di una prima caufa regolatrice 
dell’ univerfo; in quella maniera appunto, che han- 
no fatto molti valentuomini . Ciò pollo , potè 
Piatone sì lodato da’ SS. Padri , c da c(Ti ad Ari- 
ftorile preferito, potè Euripide, potè Virgilio, al 
riterire dell’ Averani , fedcl feguace del Platonico 
liltema , llccome altresì Orazio , e qualche altro 
Gentile, lafciar ne’fuoi ferite» qualche efprdlìnne» 
da cui lì ricavi doverli ogni cofa riferire all’ Ef- 
Fere fupremo , doverli a lui porgere preghiere, e 
ringraziamenti , in Itti collocare le umane fperan- 
ze , e così inlìnuare la pratica di dette virtù.* 
E pur quindi non fegue , che ellì pratrcalTero ta- 
li virtù , e fentiflcro bene in materia di Religio- 
ne : poiché attefla il gran S. Paolo , che gl’ in- 
fedeli , eh’ aveano conofciuto Iddio , non ficnt 
Dettm glorìficaveruut , ant gratin* egerrtuf ; fed 
evauueruut tu cogitattouìbti a J'uis. , & obfcuratnm 

eft htjtpiens cor eor ititi Et mittavcrunt 

gloriai n iticorrnptibi/is Dei in Jìntilit tuli netti imagi- 
nìt corrùptibilis bomhtis & ~c. E col mefcolare la 
fuperdizione , e la bugia con alcune verità , cot- 
r unire il fango all’ oro , e i fentimenti perverlì 
co’ buoni precetti , in iuiuftitia ver it arem Dei de- 
tinuerunt ■ In sì fatta guifa lì diportarono EurU 
pide , Virgilio , ed altri g e per addurre un efenir 
pio , il Poeta Mantovano col dire Iuppiter oinni- 
potens &c- da deinde anxiliatn pater &c- ab Iovè 
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prittcipiutn &c- fa intendere , che vi fia piurro- 
do un Ente fupremo, che molte divinità: ma ec- 
co che fi contradice col fervidi del numero plu- 
rale in quello ben nihil inviti! fas qnénquam fide- 
re Divis ; ond’ io ho detto affolutamente , che i 
verufti Poeti erano fine Dee, in tenebri ! , e „ col 
capo pieno di mille fuper dizioni „ . Non mai ho iò 
lodate le loro azioni riguardo alla Religione ma 
foitanto alcuni loro fentimenti , da’ quali , confi- 
derati in fe delfi , e prefcindendo onninamente dal- 
le interne difpofizioni di chi gli fedire , fi può 
ricavare qualche vantaggio. Diamo adunque, che 
Virgilio non abbia avuta nè pure una piccio!a_. 
idea del vero Dio , menrr’ io non fono ’ cotanto 
parziale di lui , che voglia far una quedioné 
per metterlo in pacifico poflelFo di tal notizia, 
anzi nulla affatto quello m’ importa ; forfechè 
il Criltiano , dillinguendo il buono dal cattivo, 
da quello ab love principittm , da quell’ altro da 
deitide auxilium pater , da quei detti di altri 
Poeti cole f aera ; cafta placeut fupcris , facilmen- 
te non potrà raccòrrò, doverli non da Giove, non 
da Marre , e non da Venere , ma sì dal vero Dio * 
a cui preda omaggio, afpettar 1’ aiuto , a lui ri- 
ferire le fue azioni , e venerare i Templi alla 
vera divinità confecrari ? Pertanto io dico , falfo 
edere , che ad Apolline fi debba predar venerazio- 
ne, eller falfo , che il tempio di lui fia facro; in ciò 
abborrifeo e defedo 1’ autorità de’ Poeti ; ma non 
podo per altro non lodare il nudo fentimento di 
doverli venerare le cofe facrc : e fe veggo Ulille 
atrento in fagrificare a Nettunno per aver appro- 
dato al lido , non per quedo io commendo Omero , 

fa nè 




XLlV 

nè Virgilio imitatore di elfo , anzi deplora li^ 
loro cecità in credere Dei Nettunno» Alercurio , 
e sì fati ; condanno ÙltfTe , ed Enea» che a falfc 
divinità predano un rcligiofo culto ; intendo pe- 
rò edere mio precifo obbligo il ringraziare chi 
mi ha beneficato > Che quella (ia , e non altra 
la mia intenzione da i vari efempi » eh’ io por- 
to» di facile li può dedurre * 

Nè ho mai affermato , che alcuno per ap- 
prendere la Morale Crilliana debba ricorrere 
a quelli ; avvegnaché è fcritro , Pf. 9}. Beati** 
homo » quem tu erudieris , Domine ; C7* de lege 
tua docueris eum ; ed è cofa più che nota , che 
fi caecus tacco ducatum praeflet , ambo in foveam 
«aduni » non potendo fecvire per maellro di un 
retto vivere chi col vero framifehia il fallo , col 
buono mefcola ciò » che è perniciof» , e cattivo ^ 
laonde io ho ferino pag- 3 che 1’ oro io. dii è 
congiunto col fango » e in più altri luoghi ho indi- 
cato chiaramente lo flelTo- A,nzi protefto doverli 
del tutto abbracciare il faggio conlìgi io del famofo 
Benedettino foprallodato de fiudiis Mmajlicis in 
Contiruiatione fecimdae Partii cap. 1 r. Animai* 
verteuduin praeterea efi , ue ex eorum numero > 
fimus » qui Etbnicorttm opera eo admirantur r ut 

ip forum Et bicorni ai-min m quam par 

efi taudibus « xtollant 1 eorum fiquidem qtialiscum- 
que fuerit Morati* Dottrina » fiemper efi lange 
inferior Ula Chrittiauorum 1 ipforumque virtutes r 
quae vel excelieutiores credumur r non funt re- 
vera nifi futile s larvae , fi n'unir um ih veterani , 
Patriarcharum , Propbetarum , Apofiolorum , fin- 
gulorumque Santtorum compar entur . Legantur fu* 

-i ' t cte 
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per hoc Trattata: Domini Efprit de human arum 
vir lutimi falfitate ; & egregi um Proemium Domini 
Du - Bois in Traduttionem Offici or nm Cicerouis un. 
per ab ipfo editai» . Io ho pretefo foltanro , che 
ano de’ vantaggi , che fi polTono dedurre da i 
Poeti, fi è, che chi fapendo come dovrebbe vi- 
vere per efier inftruito nella vera Morale di Ge- 
sù Crifto , e pure opera divcrfamcnte , può tro- 
vare ne’ prifchi Poeti , onde vergognarli ; poiché 
coll’ azione^ eflerna mofira di non fapere , o di 
non curare molte di quelle cofe , che gl’ ideili 
Etnici col lume di ragione hanno conofciuto do- 
verli fare , o doverli fchivare : chi poi colla pof- 
fente grazia di Dio opera bene , fi rallegra in ve- 
dere, edere sì pofTente la forza della verità , che 
ella efee anche talvolta cogente natura ab invilii 
pettoribus , ficcome atrefta Lattanzio Divi ». InJiitj 
Db. 2. cap. i. e viemaggiormenre retta perfuafo, che 
la Morale noilra a ehi ama Iddio non è pefante gio- 
go, ma foave, e lieve ; avvegnaché quella in fe rac- 
chiuda molti di quei precetti , che come fondati 
fulla retta ragione furonor eonofciwti dagl’iltelfi in* 
fedeli Poeti, i quali aveano, a cagione del peccato 
originale, e di altri attuali delitti, ofFufcaro l’in- 
telletto, e cattiva la volontà : e da quello non lé- 
guc, che quegli operafFero col debito finej nè che 
il feguace di Cri Ilo debba contentarli di operare 
fecondo la pubblica onellà . NelTuna poi potrà ne- 
gare, che fi debba anche negl’ inimici lodare ciò, 
che di fua natura è buono , e merita laude ; 
che la verità qual raggio di Sole nulla perda di 
fua bellezza , quantunque fi faccia vedere in luo- 
ghi mei> che mondi r e che fimilmente quell’ acqua 



Digitized by Google 




XLVI 

a gli inariditi erbaggi polla talora giovare , che 
per impuri canali è pallata • 

Certo e , che ha potuto dire fenza errare-, 
S- Giurino nella prima Apologia , che gli anti- 
chi Filofofi fono dati Crilliani : Quicumque cum 
ratìone , ac verbo vixere , Cbrifiiani Junt , quam- 
vis Allei labili Jint , quales inter Graecos fuere 
Socrates , Heracfttus , atque iis fintile s &c. per- 
chè egli , giuda il foprallodato Gravefon nella-, 
citata Diflertazione , nilil alititi docet , nifi bo mi- 
nibus aule Chrifli adventum indita fuiff'e verita- 
t'is , & ralionis ferniua , fi ve , ut ip fernet ibidem 
loquitur , univer/um bomittum genus il liti s verbi , 
& rationis tifile particeps • Vnde ficut licuit Ter- 
tulliano Apologetici cap ■ 17- ani m am , qnae Deum 
veruni coguo/cit , appellare uaturafiter Cbrifiia- 
ttam : 0 teftimonittm , inquit , anima e naturaliter 
Cbrifiianae ! ita non abft'mili rottone potuit Sali- 
titi s Infittili s antiquos Phih/opbos , qui bus verita- 
tis , dv ratiouis indita eraut /emina , appellare 

Cbrifiianos Certe Haeretici , Sebi) malici , 

& excommunicali non definunt appellari Cbrislia- 
tti , quamvis verno putet , eos , fi in baerefi , vel 
in excommiinicatione , vel in febifmate morì untar , 
fialntem acternam confiequuturos -. potuit ergo San- 
tità hfitnus antiquos Pbilo/ophos Gentiles , in qui - 
bus verbi , fieu veritatis , ac rationis /emina indita 

eraut , qttodain modo nuncupare Cbrifiianos . 

Denique Santità Iufliuus quo/d am antiquos Pbilo- 
fiopbos appella t Cbrifiianos non fimpliciter , dfi ab- 
folate , quafi praecipna Cbrifiianae Religioni s dog- 
mata profeti Jint , /ed fiolum fecundum quid , & 
imperfietie , quaterna videlicet , Jprelis Gentilium 
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idoli s , verum Deum coluerunt , & purioris vitae 
obfervautiores multa ad inores fpetlantìa docue- 
runt , qttae retlae ratiotii confettane a flint . Hauc 
effe Sanili Iiiftini mentem , patet ex bis , quae 
bah et in praedilta Apologia , ubi de Pbilofophis 
Et ònici s fic loquitur „ Quia autem non ornili a , 
„ quae ratiouit funt , & verbi , id qitippe Cbri- 
„ ftus e fi , praeviderunt , promulgar unt > di- 

„ ver fa a feipfts , contraria perfaepe dixe - 
,, ruut . ,, Quibus verbis aperte declarat , Et bui - 
cos Pbilefòpbos imperfette tantum fuijje Cbrifiia- 
nos , eosque Cbrifiianae Re/igiouis dogmata » quae 
imperfette noverant , faljis opinionibus , variisque. 
erroribus corrupiffc . Adunque a pari full’ efem- 
pio di S- Giudino , di Tertulliano , e della con- 
fuetudine di domandare Cridiani anche quegli, 
che fodengono dogmi contrari alla pura , e ve- 
ra credenza della Sanra Cattolico- Romana Chie- 
fa , per quella analogia , che palla tra i docu- 
menti morali de’ prifchi Poeti , e quei precet- 
ti , che a’ fuor feguaci ha Iafciati Gesù Crido , li 
potrà dire , che i Gentili Poeti fpede fiate han- 
no parlato coerentemente alla nodra Morale, ov- 1 
vero che „ la maggior parte de i precetti della 
„ nodra Morale Cridiana fi trova defcritca ne i 
„ Poeti , che fiorirono innanzi la promulgazione 
„ del Sagrofanto Vangelo „ . Quindi lì potrà fa- 
re paralello tra le due indicate Morali , donde ri- 
fulterà , che una di qucde da imperfetta , c in- 
fufficiente , riguardo alle vere virtù, come mefeo- 
lata „ col fango , colle fuperdizioni , coll’ invi- 
,, to a’ piaceri fenfuali , ed infegnata da perlbne, 
» che erano fotto la dura tirannia della rubelle 

con- 
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„ concupifcenza , fine Dea , in tenebris , <£* a!ie~ 
„ «am*? a couverfatioue Ifrael „ . Di qui ne vie- 
ne , che riguardo all’ eccellenza della Alorale, 
quella di Gesù Crirto fenza paragone c infinità- 
mente fuperiore alla prifea de’ Gentili Poeti , men- 
tre quella cercando il fuo fine fuor di Dio ha 
per il'copo la vanagloria, ovvero fruì tur utendis ; 
quella all’ incontro diretta al puro culto del ve- 
ro Dio ntitur utendis , & fruttar fruendis , con- 
tenendo in fe vari precetti di fomma perfezio- 
ne . A yite pittare , dille Gesù Crilto , Matth. 
cap. 5- quoniam veni folvere Isgem , aut Prophe- 
tas , non veni folvere , fed adimplerc . Conobbe- 
ro i Poeti quanto alla feorza quello precetto ; 
non occides ; dille il divino Maellro : Ego autem 
dico vobis , quia omnis , qui irafeitur fratri fuo , 
re us erit indi ciò &c. Audiftis , quia dittum e fi 
oculum prò oculo , deutem prò dente . Ego autem 
dico vobis , non refifiere malo ; fed fi qttis te 
per cuf erit in dexteram maxillam tuam , praebe 

illi <&• alter am Audiftis , quia dicium e fi : 

diliges proximttm tuum . Anche i Poeti , quantun- 
que d’ intelletto offufeato, hanno conofciuto col 
lume di ragione doverli dare ofpizio a i forellie- 
ri ; hanno detto doverli onorare, ed amare i pa- 
renti , gli amici ; cd hanno avuta notizia di limili 
altri precetti derivanti dal principio naturale, ellere 
d’ uopo fare a gli altri ciò , che li vuol fatto a 
fe ; ma non hanno mai fuggerito : Si quis te per- 
cujferit in dexteram maxillam , praebe il/i al- 
terata ; nè pure : diligite inìmicos veftros , fic- 
come comandò il nollro Redentore ; il quale fog- 
giunfc : benefacite bis , qui oderunt vos , <£r orate 

prò 
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fri psrfequeuùbus * fr catomtìidunbus vos , ut fii 
tis filli . Pqtris vepri , qui in Collis e fi , qui So. 
lem Juum oriti facit fttper iuftos , jy imuftos A,.. 
Et fi falutaveritis fratres vetlros tantum , quid 
atnplius faci tis •' nottue & Etbniti hoc fati un t t 
Ond’ io alla pag. 276-0 ho aderito , parlando 
d’ Ovidio t ed'er agevole „ il dedurre , eh’ ei 
„ non làpea quella gran > virtù , che a noi Cri-‘ 
„ fliani infegna , e comanda la 1 nodra Morale!, ■ 
„ giuflidima , di perdonare di buon animo a i> 
» nemici „ e 'così il mio principal adonto è più 
ridretto de i feguenti verlr del celebratiflimo 
Air. Racine nel Canto 6 • della- Religione : 

, . t . ' •< . ’ . 

„ Norma a ’ cofhimi miei rigida Leg^e 
Scritta^ per tutto fei , fino in Ovidio : 
rt Si , co fuoi carmi , ond’ io fui vago, impone 
„ Ragion fui collo mio pefante giogo .< ’ 

. „ E che di più mi chiede , e mi comanda 
„ Quel Dio , di cui 1 ’ immagine fi offerte 
» Al mio pender sì fpaventofa in vifia ? 

Sa benidimo il Mondo Criftiano ciò , che fi 
dee fare , e ciò , che fi dee fuggire , e per qual 
fine debba operare un uomo ragionevole , che 
ha 1 obbligo di tendere alla perfezióne del fuo 
Padre cclelte; ma molti vi fono, che aflàfcinati dal- 
le impetuose , e cieche padioni operano mala- 
mente , e rigorofa viene a fembrar loro la Morale 
Crmiana . Clndc fe fi dicefie ad un intemperan- 
te , ad un invidiofo , ad un mormoratore , o si 
fatto ,- eh egli fi dimoftra col fuo agire peg- 
giore di un Gentile , di Orazio , di Ovidio cc. 

- •• - S poi- 
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ppichc qucrti hanrto -condannata V intemperanza r 
T invidia , il torre- con maledica lingua 1’ altrui 
fama ec. non farebbe forfè il rimprovero gtulfo , l 
e forte ? S. Girolamo ditfe , qualmente Ir è vedu-i 
to Qui Cbrisli pacem non fervat r p'acem /di- 
tevi dificat (ih Et bilico > e fcriveodo ad Ageruehiaf 
qp. i z 3 - Qucd qui de m vb fervat & geutilitas , in 
cttudpmnatiouem uoflri . , fi hov non exbìbeat veri* 
tas Chrifio , qttod tribui t ni end a cium diabolo ; qui 
& cafiitatem reperit perditricem . , Hi empiutila 
apud Atbenas eiurat virum , «eterna debilita* 
tf fit caflus . pianteti un'tus uxorie- ad S a ctr do- 
titi in q cimiti tur’. Gens Thektowtm . i - — 

et pud Aquas Sextias Mario pugnante . fiuperata e fi. 
Quorum trecciane matrome , quum -a Uh fie virit 
captivitatis conditione tradendo s efie didicijìent . 
mane mortuae funt repertae ,- J'ujfiocatis la q uè a 
fauabus y & mutui s complexìbut fe tenente r . Quod 
igitttr barbarae cafiitaù non poi uh inferre capti- 
vi tas ,- r boc matrona nobili s fa eie t a E S* Agosti- 
no de Civit • Dei lib • 5. cap. 13. Ver unitameli qui 
libidines turpiores fide pietatis , impetrato Spirita 
Sanilo y amore ittteJligibtlis pttlcbritudinis non 
refrenaut , melius /al lem cupi ditate bumame lau- 
di* » & glorine » non qttidem tour fintili , fed mi- 
7 /us turpe sfiunt . Vi c però ancor di più , men- 
tre non manca tra i Santi Padri, chi per am- 
monire, e correggere i Cridiani proponga efempli 
di animali irragionevoli , avendo rapporto , cd 
imitando in così fare i fentimenti delle (acre pagi- 
ne , , e di Gesù Grido mededmo :■ Bos coguovtv 
pofijfohtu funai ; afinus praefepe Domini fitti ; 
Jfirael ante ni me non .fogno fit . Efiote pnideuteii 

” u M s 
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£iiut ferpeutis,,^ (mplicéx fian< xidtmb ad v 
/ >. ^pPrAando. pòco, a -S. Agoftino , egli ■ nel tirarci 
.^ >0 C ‘ l P' 1 Icfivft; iS) Marcus Re gii Iti s ^ ite crude * 
/iffimoi Rafie s iur-ando fallarci , ad eos ab ipf» Rotnd 
revet fus ejl , quotila in ficut Romani s e in» Cenere, 
vale utili us refptmdiffc fevtttf, potteaquam Afrìs fer- 
vi erat y pigiti tate») iilrc botiefiiì civìsbaktre ' tm* 
RoJJet ; euitique Qitt bagì iti nfirs c,AqaOMÌa»P contri 
e OS' in Ramano Renato egcrci , gravi (fittili fuppliù'ts i 
■nepaverunt ; qui cruci a tus nòti jntit. prò) fide il li ufi 
p atri ae coutemnendi , ad citius beatitudine») fide r 
*Pf* P er ducit ì.....,, Qttomodo autem fé a n debit' 
estollete de voluutar\a panpertate Cbrìft'uinus , ut 
tn bui us vita e per egri» a f ione expeditior : ambiti et' 
viam, qua e perducir ad patri jm , ubi verae di* 
vitine tpfe. Deus e fi , ci uh nudi ai , vel lettati. 
Valerli), n^qui m f uo defuiutusièfi cou filai u *. v 
ujque adeofuijfe pauperem » ut nummi s a ponti lo 
collatis , eitts fepultura cnyaretur * Ed io nella, 
mia Opera mojdtp^ chc gran vergogna dìee 5 e!lére 
ad un CrilHano , s’ egL rolupp il giuramento 1 feV 
non ollerva la coniugai fedeltà , o le dali' avari- 
zia e dominato , quando quelli , viti dagl’ irte® 
Etiuct Poeti fono bialimati , e detesti . Poi di- 
ro col lodato gran Santo Padre : Ptohide per il- 
lud imperiti») tatti latu ni, tamque diimtrnnm , 'vi- 
rorumque tautorum virtittìbus praeclarum , a ìnue< 
glonoftim , fa tllorum iutemioni mcrces , atuim 
quaerebaut , e fi reddita ( co fa avvenuta a Wi Sn'^i» 
richt Poeti per le buone ntàlBme morali*, che 
hanno lafciate, cioè ab bombtìbus recepemnt mer 
cedei» fuam ) & nobis proposta . nere ff arine Com-^ 
mtnttoms esempla : ut fi vinate* , quanti» ifiae- 

* i.» S 4 . .Vi .. ■ ■ v t - • ■ Ut- • • 
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«tcumque funt fimi/et , quas ifii prò civìtatir ter - 
renne gloria ( Poetae veteres prò laude captando ) 
tenncriiHt , prò Dei gloriofiifìma civitate non te- 
nue rima r , pudore pungamur ; fi tetmerimut , fu- 
ferbia non extollamttr v . ' " < 

Ed invera che fieno moire Te Furane infì- 
nuaziooi morali: lafciate da i detti Poetr 1 * of- 
fervo , e francamente lo aderì i* ugualmente dot~ 
to y che di codumi integerrima Benedetto Ave- 
rani , da cui- autorità in ifpecial modo predo i 
fedii ingegni , e gli ottimi difcernitorf farà lem- 
pte io foirmro pregio . Egli , ficcomc altrove 
fi vedrà , in sì fatta guifa da principio alla fu* 
nobili dima Didertazione 41. in Authologuim . Mi- 
rum efi y q.ttam multa reperiantitr apnd Poetar r 
q.uae divi)» tu e dieta , ex oracolo pr alata vi^ 
deantur y q iti bus bom'mém vita non munte ad be- 
ne y beateque vivendum , quam fapiehtifjimis il - 
lis , ac pene divinis Pbilofophoram praeceptis 
pofjìt erudiri - Ncque id apnd Herorcos tantum r 
Tragicosque Poetas , fed etiam apnd Comico s , Ie- 
vioresque licet obfervare . Praecipiunt Pbilofopbìy 
ut inconfiantiam , levìtaremque fsrtnnae , varios- 
qiie wortalitim capts t htrm atta eque vhiffit aditi es 
eogitemus , ut nvrtquam adverfa uos opprhnanr 
impar atos ; ita futurum ■ , ut levita dofeamus 
quum aut in mala incideriimtr ant boni quip- 

pjam amiferimus . .. * At id quam breviter v 

é? quam elegavter- mi ut or um praecipit Scriptor . ... * 
Laudai Arifioteles in pterisque mediocrrtatem r in 
eaqac vitam beat am Peripatetici fitam arbitra n- 
tur non elegamer minta eandem commendar noti' 
Horatius modo t Atene us Mityfetineus r aliique gra- 

viores. Poetae , fed etiam Cornicia in Andria ■ 

Diet 



Digitized by Google 



Dtet me deficiet , fi perfeqni velim dieta edam 
leviorum Poetarum , qtiibus docemur , domita: ba- 
ùtte cupi ditate: , obtemperare rattorti , bumana 
cent e m ner e . E Te per accidente fembralfe ad alcuna 
cofa rtrana , che dal leggere i fuddetti Poeti lì 
pofTano ricavare abbondantemente maUIme d’ ot- 
tima morale , col trattenerli in quegli , come ha 
fatto 1’ ora citato Scrittore inligne , dovrà > creda 
io,' cangiar Sentimento , e non giudicar indegna 
della luce la mia raccolta , nè condannarla ad 
eterno obblio. 

Il fatto però Ir è , eh’’ io poteva produrre 
molti altri palli de’ Poeti del Paganelìmo , e in 
tal modo viemaggiormenre far vedere elìer verif- 
lìma il mio principal ad mito ; ma mia prima in- 
tenzione fu di comporre una femplice Dilata- 
zione, e di addurre una quantità di teftimonianze 
di Poeti infedeli vivuri innanzi la promulgazione 
Evangelica , la qual folle fuflìciente a provare la 
mia allerzione riguardo a’ precetti di buona mo- 
rale . A tal fine bo io tralasciate molte altre auto- 
rità , e non bo divifo il mio ragionare in capi- 
toli , e ciò anche per qualche altro mio riflefi’o; 
full’ efempio di tanti altri , che così hanno o- 
perato , lenza incorrere alcuna riprenlìone ; fra r 
quali mi torna ora alla memoria Alonlìgnor Vin- 
cenzo Borghrni Monaco profello della Badia Fio- 
rentina ne’ fuoi lunghi Difendi , Scipione Aromi- 
rato nelle fue Morie , ed ultimamente il famold 
Avvocato Napoletano Giufeppe Aurelio di Gen- 
naro nella fùa Repubblica de’ Giureconfulti Ioda- 
ta fommamenre dall’ Eincccio , e dar celebratissi- 
mo Sig. Lami, c da me con lingolar piacere, c 
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fcnza la minima noia letta, il cui principio gfaziofo: 
J Quid hoc fcriptioi/is ejl ì e tira fcnza alcuna di- 
visone per ben 405. pagine . Certamente che in 
ella T Autore ha fuppolti i fuoi lettori di ilonu- 
co robufio , e perciò li c rifo di alcuni troppo 
delicati cenfori . Io per altro ho creduto di ren- 
dere in parte contenti quegli , che amerebbero 
di avere una divilìone in capitoli, coll’ anteporre 
all’ Opera llellà un breve Sommario di quel , che 
in ella li contiene : quello è però , che chi in 
legger le mie carte farà rifledione , troverà facil-, 
menre ellerli da me tenuto un po’ d’ ordine ncl- 
l’ insinuare 1’ acquifio delle virtù , c lo fchiva- 
mcnto de’ vizi si nella prima , che nella feconda 
Parre dell’ Opera . E giacché nel fare un tal ac- 
quilo 1’ uomo II merita d’ effer onorato in vira, 
e in morte ; perciò della fama , e della fepoltura 
verfo il fine alcunché ho toccato . 

Potrà anche odervarli , che non li nega da me 
fio che farebbe follia) che Ila fiata pur troppo la 
Poelìa deturpata , e che di quella ad un fine pravo 
fi fieno ferviti più, e più di quegli antichi , tra’ qua- 
li Properzio , di cui rapporto alcuni vcrli alla 
pag. 159 Molto meno nego, che le favole talvol- 
ta, gli amori, le romanzefche ifiorie, e limili ba- 
gattelle fieno fiate lo feopo di alcuni de’ più ec- 
cellenti ingegni poetici . E ben nel regnare di 
Carlo Vili, e in quello di Luigi XII- li trovaro- 
no alcuni Franzeli Poeti , che fembrò , che cer- 
callero di giullare la poetica arte invece .di ren- 
derla più nobile , e più perfetta , col rcfiringerlì 
lo fpirito a certe inezie , che fono improprie di 
ttn eccellente Rimatore j mentre il loro principale 
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Audio era di comporre opere tali, i cui verfi fof- 
fero d* inugual grandezza, e talmente fatti , che 
formaffero ovati , triangoli , croci , e (ìmiglianti, 
avendo forfè davanti a gli occhi 1’ efemplo non 
imitabile di alcuni Greci , che Ali, Accette, Uo- 
va , ed Altari colla difpofizione de’ verli andava- 
no formando ; ficcome nelle Novelle Letterarie 
di Firenze coni. i. col. 475. venne avvertito. 
Similmente tra gl’ Italiani molti di fublime inge- 
gno hanno occupato il tempo , cd il talento lo- 
ro dietro a i profani amori , e rade volte , o 
non mai alle cofe divine , o alle faenze fo- 
vranc ; li fono rivolti , femhrando loro forfè di 
dover escluder le Mufe da si nobili foggetti , a- 
dartandolì troppo al falfo popolar pregiudizio ac- 
cennato dal P. Vaillant nella Prefazione dell’ Ac- 
cordo della grazia colla libertà. In quella fa egli 
vedere chiaramente , che la fublimità di qualun- 
que materia appartenente alla Fede può unirli 
bellamente coll’ armonia poetica non altrimenti 
che con quella fi unifeono le maffime di Pirago- 
ra , e de’ Filofofi Pagani . In fatti ( dice il ri- 
nomatiiTìmo Autore delle medelime Novelle-, 
torri. 3. col. 589. ) la piu alta Poefìj , ebe fiafi 
letta mai , non fi trova ne* libri Santi > Non è 
fiato quello il linguaggio dello Spirito Santo nel 
pubblicare una gran parte de (noi oracoli •' F. i 
piìt ilinflrì Padri ancora della Cbiefa hanno can- 
tati in verfi i trionfi de’ Martiri , la Divinità di 
Gesù Crifto , e i dogmi della nostra Religione. 

*' Mio intento è (blamente , che per gii addotti 
abufi non fi dee condannare, nè deprezzare la Poc- 
fia j poiché fe fpregevolc folle , broglierebbe pure 
v 1 ri- 
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rigettare la Sacra Scrittura sì del vecchio , che^ 
del nuovo Tcdamcnto; e farebbe di mediere 1’ a- 
bolirc 1* ufo de’ Sagramcnti , mentre niuno pen- 
fo che fia tanto ignaro dell’ Ecclelìaltica Ilio- 
ria , il quale non fappia cflervi (lati molti , che 
empiamente , e con nclanda irreligiolìtà di cofe 
sì falutevoli, e fante in diverlì fccoli della Chie- 
fa fi fono abufati ; e confeguenteinente fi mette- 
rebbe a foqquadro ogni cola . Quella certamen- 
te non farebbe obiezione novella ; avvegnaché da 
Perfonaggi per dotrrina cofpicui altre volre è 
fiata validamente confutata ; tra’ quali Erasmo 
acerrimo difenfore della Poelia , e della lettura 
de’ Poeti, non nega, che dell’ ofeeno li trovi in 
quegli , de’ quali io difeorro : ma tenendo per co- 
lante , che non fi può edere perfetto Teolo- 
go fenza fapcre la Teologia de’ prifehi Gentili, 
la quale particolarmente deferitra fi trova predo 
i Poeti , prima obietta a fc : Vt pieem verno tra- 
fìat , nifi contamiuetur ; ita Poetas verno poteft 
legere , quia ad libidinem inette tur ; indi rifpon- 
de in sì fatta guifa degna d’ eder da tutti od’er- 
vata : Imtr.o quod apes facere videmtts , ut ex 
uno quoque floftulo quicquid ejl optimum , id excer- 
pant , fi quid veneui , id aratteae exfugeitdum 
reliuquavt ; ita nos in Poetis , quod e fi eruditio- 
ttis , & bornie doilrinae , id nobis rapiemus ; fi 
quid obfcoeuitatis occurrerit , id relinquemus . La 
qual rifpolla fembra , che abbia tratta Erasmo 
dal fovraccitaro Sermone di S. Bafilio de legendis 
libri s Gentilium , compollo dal Santo Padre licura- 
mcnte quando già Capeva il celebre detto dell’ Ape- 
rtolo : Omnia probate , quod Lonum ejl tenete . 
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Sull’ accennato riflelTo Niccolò V. fapientif- 
fimo reftauratore de’ coftumi comandò efprerta- 
mente , che 1’ Iliade , e 1’ Odirtea in Latino li 
traduccfiero in Roma fotto i Tuoi occhi, aifine di 
renderle in tal lingua più divulgate, e comuni. 
E Paolo V- cultore affai religiofo della Criiliana 
pietà , dette tutto il favore , c la mano alle ri- 
ftampe in Roma di Virgilio , di Ovidio , di Lu- 
cano , e di altri sì fatti Autori , perchè fapc- 
va , che 

„ Ovidio è fpello Seneca ne’ vcril. 

Chi pertanto riprovale indifferentemente la let- 
tura de’ Poeti , nè fi contentaffe di eccettuare- 
quelli , che io ho notato alla pag. 59 . doverli tra- 
lafciare ; ma inoltre eccettuati volell'e quelli , che 
la S. Sede Apollolica efprefiTameiite non ha proi- 
biti per degni motivi ; converrebbe fomigliante- 
mente , che avelie il coraggio di cenfurare le 
favic determinazioni de’ fuddetti vigilantiffìmi Pon- 
tefici Romani , i quali non mai hanno vietato 
a i Monaci Benedettini il leggere Ovidio , e le 
Opere di Omero , che a quell’ ora forfè non- 
fuffifterebbero , fe ne’ trafandati fecoli non avef- 
fero trovato ne’ religioli feguaci di S- Benedetto 
ottimo gullo , e buon difeernimento . 

Nè dee recar maraviglia alcuna , che pro- 
filando io attualmente la Teologia , mi fia ap- 
plicato a fcrivere in materia di Poefia . Impe- 
rocché , fe dice Erasmo di fopra , che , per cf- 
fere perfetto Teologo , convien fapere anche quel- 
la Teologia , che in ifpezial modo Ha riporta- 
ne’ Poeti primieri ; e fe il Salvini ha ragione di 
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affermare Par. 2 • difi. 11. che tra quelli i più 
addottrinati erano Filofofi , e Teologi ; io in ciò 
non mi fon punto dipartito dal mio dovere ; 
poiché avendo dovuto fcorrcre buona parte di 

3 uei Poeti , ho avuto campo non folo di pren- 
er notizie riguardanti la loro Morale , ma an- 
cora di fcoprire qualche poco della loro Teolo- 
gia ; e dando al Pubblico un faggio di quella, fo 
conofcere , eh’ io fo , poterli la Teologia co- 
modamente dividere in Dommatica, Scolaitica , e 
Morale , e che profetando la prima non mi han- 
no da etere ignote le due futeguenti • Mani- 
fella cofa è , che 1 ' aver coltivata la Poelia 
non fu d' impedimento mai sì a molti de’ valen- 
tuomini di fopra citati , sì a tanti altri , che li 
potrebbero nominare , a renderli inligni nelle ma- 
terie Teologiche ; nella maniera che il celebre Di 
Gennaro , ed altri hanno fatto vedere col pro- 
prio efempio non aver nociuto punto la Poelia 
allo ftudio più perfetto della Giurifprudenz 3 ; lic- 
come alle altre feienze hanno faputo accoppiar 
quella Profellori cccellentiffimi , de’ quali farebbe un 
Galileo grande fplendore delle Matematiche di- 
fcipline ; per non illar a dire fra gli antichi di 
un Platone , e di un Cicerone , c di vari altri , 
cui , al dir dell’ Averani , non fembrava di eller 
giunti a dillingucrll nel fapere , qualora non fof- 
fero comparii o Poeti , o almeno amanti di sì il- 
luflre facoltà con reputarla necellaria. 

Chi poi non rellafle foddisfatto dell’ aver io 
biallmata la frequenza a’ Teatri v parrebbe , che 
fe la prendellfi; co’ migliori Moralilìi , e co’ fagrì* 
Canoni, ccontro lo fpirìto della Chiefa ; anzi 

i\ con- 
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contro fc (ledo , dappoiché nel Battelimo promife 
di rinunziare al Demonio , alle pompe , e alle 
vanità del Mondo. Riflettendo pofcia feriamente 
1 ’ ultime parole di S. Cipriano da me riferite 
alla pag. 142. quoniam etfi non haberent crimen , 
bahent in fc maximum , fa partim congrue ut e m 
fidelibus vauitatem ; confederando ancora , che 
della mia alferzione ne è mallevadore lo Spirito 
Santo in quella gran fentenza alloluta : Qui 
amat periculum , peribit in ilio ; fono onninamente 
ficuro, che, o converrebbe con me nel fentimen- 
to , o pur fi troverebbe in un grand’ imbroglio 
per ifpiegarmi , che cofa fi debba intendere fotto 
il nome di vanità del Mondo da doverli fuggire, 
llcchè quella in neflun conto lampeggi ne’ Tea- 
tri. Intanto dirò aver io così parlato, perchè 

„ Della vertade è il ragionare fchietto. 

Poteva io certamente contenermi in filenzio ; ma 
buon delio di giovare altrui mi ha indotto a_ 
feiorre fu tal particolare la lingua , a cui di feor- 
ta hanno fervito illuliri ,e zelanti Moralilli, che 
avrebbero anch’ efli potuto tacere , ma hanno 
(limato meglio di fare alrrimente per andar con- 
tro a gli abuli del fecolo . Domanderò inoltre : 
pollò io in cofcicnza a chi è difpollo di metterli 
in proflimo pericolo di perdere la vita corporale 
far applaulì , e pagarlo , acciò vi li ponga ? No 
certamente , perchè farei in parte colpevole del- 
la morte di lui , quand’ ella accadefle : or mi farà 
poi lecito coll’ andar a’ Teatri applaudire , e pa- 
gare chi li pone al pericolo della vira fpirituale 
infinitamente più nobile della corporale i Potrò 

ha io 
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io lecitamente , e fenza giudo rimorfo della co- 
fcienza approvare col tnio intervento un tal a- 
bufo , e dar efempio a gli altri di far lo dello ? 
E' quello un atro umano dirigibile a Dio, che 
cercherà drctrillitno conto, Matrh. ia. de orniti 
verbo otiofo , e d’ ogni vanità? E pure Tappiamo , 
che , giuda P Apollolo S. Paolo, tutte le nollre^ 
azioni deono eilcr fatte a gloria di Dio v che a 
Cai fine ci ha dato P ufo di ragione • Sive ergo 
manducatis , fi ve bibitis , Jive a linci quid facitis ;■ 
omnia in gloriam Dei facile i. ad Corinti», x- 
31. e nella Pillola ad Colofs. 3. 17. Ontne quod - 
cunque facitis in verbo , aut in opere , omnia i/t 
nomine Domini lesu Cbrisli , gr alias agentes Deo r 
& Patri per ipfnm . 

E fe mi fi dice/Te , che almeno la parità da 
me addotta alla pag. 142. tra chi ruba, e chi 
frequenta i Teatri non è giuda , eflendo il fur- 
to di fua natura peccaminofo, e non così il fre- 
quentare i Teatri : replicherei eder ottima la-, 
parità , poiché liccome- il furto è illecito in quan- 
to s’ oppone alla giudizia ; a pari il ritrovarli 
fpeflo a’ Teatri , de* quali io dilcorro nella pag, 
140. è cofa illecita in quanto la fovcrchia vani- 
tà , c ’l troppo diletto mondano , che in quelli 
fi trovano , s’ oppongono a quella modella alle- 
gria , alla religiofità , e illibatezza di coftumi, 
che debbono avere i fedeli Cridiani , a’ quali 
dice ad Philip. 4. il gran Dottore delle Genti r 
Fratres , gaudete in Domino femper y iter uni dico , 

f andate ■ Modeftia veftra nota Jtt omnibus bomini- 
us ; ed a’ quali fa intendere Gesù Crido , che 
arda efi via , quac ducit ad vitam ; contendile 

iti- 
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latrare per angu/lam portata t beati qui lugetit , 
quoniam ipji confai abuntur . Per non dir nulla della 
notabile quantità di tempo , che a’ migliori e- 
fercizi furano quelli , che frequentano i fuddet- 
ti Teatri; lo che fe li polla pienamente feufare, 

0 no, lafcio deciderlo a’ migliori Moralifti , che 

fulla Scrittura e ne’ Santi Padri fondano le lo- 
ro giudiziofe rifpofte . .... 

' Inoltre , omelia fimil rifpofta , chi r’ è , 
cui non lia noto il trito proverbio, che non è 
neceilàrio , che i paragoni corrino ccntum pedi- 
bus * Or farà Tempre vero v che liccome chi com- 
mette furti leggieri li difpone alla colpa grave ; 
così pure chi col troppo intervenire a’ Teatri fi 
inette al pericolo di peccare , li va difponendo 
al peccaro mortale . Forfè che non fono parole 
dello Spirito Santo : Qui fpernit modica , pania- 
tim decidet i Delle parità , che non corrono per 
ogni verfo , sì prclfo i profani Autori , che predo 

1 Santi Padri ne abbiamo vari efempli . Tra quelli 
S. Giovanni Grifoltomo bom 2$. in.hannem ade- 
rifee : Quod eft mater embrioni , hoc e/l /idei a- 
qua ; fiquidem in aqua fingitur , & formatur. 
Similmente S- Girolamo lib. i- Comment. in Mattb. 
cap 9. ferivo : Si euim in magnete lapide , & 
/ accìnti baec effe vii dici tur , ut attnulos , & Jìi- 
pulam , fa feftucas ftbi copulent ; quanto magli 
Dominus omnium creaturarum ad fe trabere potè - 
rat quos vocabat ■ E tra i profani Scrittori il gra- 
zioiidiruo Petrarca dice nel Sonetto 157. 

• .>>..•>. ,• - . ■ .1 

„ Siccome eterna vita è veder Dio , . 

„ Nè più fi brama , nè bramar più lice,* 

n Co- 
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„ Così me , Donna , il voi veder felice 
„ Fa in quello breve , e fragil viver mio» 

■: • ■ . 

I quali tutti paragoni , com' è chiaro , non fi ve- 
rificano in ogni parte . 

JL’ veriffimo, eh’ io bialìmo quegli Ecclelu- 
llici , che frequentano i pubblici Teatri , parti- 
colarmente s’ eglino fono del grado Sacerdotale 
decorati 1 . ma* con ragione , perchè con qual fron- 
te potrà il Sacerdote , come porta il fuo dove- 
re , infinuare a’ Laici , data occafione , di lafciare 
i piaceri del Mondo , fe a quelli gl’ invita col 
fuo efempio ? Forfè che fcrivendo ad Eliodoro 
Mònaco ep- 14» non dice S. Girolamo : Cui plus 
tre ditur , plus ab eo exigitur ì Sicché fe io ho 
inoltrato cllcr poco a gl’ illeffi Laici convenienti 
i Teatri, a motivo che babent in fe maximam , 
& parum congruentem fidelibus vanitatem , come 
attella il gloriofo S- Cipriano ; a fortiori disdirà 
a gli Ecclefialtici il Larvili vedere . Si ponderino 
Lene quelle parole del lodato Santo Padre nella 
teftè citata lettera : Pro Sacerdote lapfu quis ro- 
gaturus ejl ■’ E troveranno motivo i Sacerdoti di 
penfar a rutt’ altro , che a i notturni teatrali di- 
vertimenti . 1 . . ,1 

Dirà forfè taluno: adunque non li dovrà an- 
dare alle Chicfe in occalìone di gran concorfo di 
Popolo • A tal infullillenre difficoltà , qnae ( giulla 
1 ’ autore del dotto trattato de fiugularitate Cle- 
ricorum ) de bonis praeferibit , ut afferai mala 
& de fa/ifiitate praeiudicat , ut inmunditiam fub- 
tiliter introducat ; de licito calumuias facit , ut 
obtiuere illicitum poffit ; potrei rifpondere col me- 

delimo 
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defimo zelante Scrittore : Difce mine temperati - 
ita e viodum , qui per licentiam qttaeris excefium . 
Ama feminas inter / aera folemnia , & odio babe 
in communiotte privala ( ne’ Teatri , ne’ gran fe- 
ftini ) fi vis Salomonis tenere doctrinam: tempus y 
inquit , amandi , & tempus odiendi . Tuuc ergo 
eaveuda fiint feminae participia , quando geritur 
carnalinm curarum continua mutuimi ter frequen- 
tia ; quoniam inter curas fiuas ( c particolarmente 
ne’ detti divertimenti , e fpcttacoli ) caro femper 
indi cimenta cupidinis provocai ; cjr ilhc parit fo- 
menta pece alidi , ubi perir actam commoda fitta tem- 
poralis vitae cogitalionibus fienfierit paululum re- 
laxari ; fi cut Salomon ajfierit dicens „ deprimit ter- 
rena cogitatio fienfium multa cogitautem „ . In con- 
veutu vero fiacrorum , ubi fipiritns domiuatur , an- 
cillam fiemetipfiam cognoficens , perdit fiuae volupta- 
tis ufium ; perdit lux uni , dum traci ani ur 

coelefiia , dum celebrantur Jacra mysleria ; tota 
bumanitas occupatur , ubi non humana , fed divi- 
na funi omnia : ubi venerano , ve/ tremar & 
terror incutìtur prò fèllo anim'ts tmiverfis , fiepnl- 
ta eft fubfiantia carnali! . Inter ipfia fere carnis 
mercimovia multi voluptatem corporis negligunt , 
feilieet quando a legiombus exercitia meditantnr 
armar um r aut crepai litibus forum , ant refouant 
litteris anditoria , aut negotìatores commerciti in- 
fianter iucnmbunt , aut artifices in artificia ipfa 
propenfi funi ; quanto magis ubi non carnale opus 
bominum , fed fpiritale geritur Angelorum t Niki! 
illic impuguationes pojjunt , ubi & ipfi Daemones 
cedunt & nulla fexus alicuius permittitur confi- 
da- ari ) difi amia , ubi ne e aetas. , tiec diguitas , 
v.:. ' fed 
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feci fila ac qualità* regnat ; atqne ut pleuius dt- 
'cam , omnes Ulte talcs fenfus accipiunt , ut 
rpfa coniugali tas ìgttoretur , ubi Cbriftus loquitur , 
auditor, attenditur , & per omnia, dir tu omni- 
bus folns eft totum Quo d fi fy illit fit 

aliami Diabolo peior , qui feminarum a fp elibus 
feriatur ; de nullo tamen congregalo veftra cui- 
' patta- , quae propter coeleftia , non propter ter - 

rena colligitur Qjtin etiam de futi contra- 

diclionibus contradittores excludam , ut non meis ; 
fed fuis propofitiouibus cedant . Si inter fetta fan- 
tta potefl cowinunis couveutio fcandalizari , ubi 
tentator ipfe Diabolus fremii ; quis illic (labilem 
fe efie promittit , ubi tentator audenter occurrit * 
Et fi illic periclitamur , ubi Dei praecepta nos con- 
gregarti , quid agimus , ubi Dei 'tuffa ^ nos fepa- 
rant ? Et fi turbamur illic , ubi Dei voluntate 
ntuuimtir ; quanto magis ubi non folum Diabolum > 
fed etiam Domiuum habemus adverfum * 

Nè vi farà chi debba tacciarmi di rigonfia, 
fc da’ Teatri voglio lontane le donzelle ; poiché 
fi potrà Tempre dire col lodato fapientifiimo Mac* 
firo ep. 117. a ciafeuna di tali fanciulle: Legimus 
in febolis pueri , & fpirantia in piateli aera per- 
fpeximus , aliquem ojfibus vix haerentem illicttis 
arfijfe amoribus , & ante vita caruijfe , quam pe- 
di e . Quid tu facies puella , fatti cor por ts , deli- 
cata , piuguis , rubetts iuxta maritos , iux- 

ta adolefceutulos ( ne’ Teatri, ne fefiini grandi?} 
Quae ér fi rogata non feceris , tamen de forma 
putes teflimonium , fi rogeris . Ubidinofa meta at * 
deutius inbone /la perfequitur ; & quod non licei , 
dulcitis fu f pie alar Loquetur ( ibi comatur 
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lus , adolefcens , a ut etiam fette x lafcivits ) nu - 
tibus , & quicqu'td mettiti dicere , fignificabit af- 
feéiibus ■ Inter bas , & tantas illecebras volupta- 
tum , etiam ferreas mente s . libido domat ; quaè 
maioretn in virgiuibtts pati tur famém , dum dui - 
cius putat omne quod nefcit . Warrant Gentilium 
fabulae c antibus Sirenarum nautas ifie in faxa 
praecipites ; & ad Orpbei > ci t bar am arborei t be- 
ftiasque , ac Jilicum dura mol/itu ■ Diremo noi f 
che S. Girolamo alle zittelle pennettelle tali di- 
vertimenti , qualora egli ep. 54. Ad Furiant , De 
vi d aitate fervauda , ferine in tal modo : Iuvenutn 
fuge cottjortia . Comatulos , comtos , atque lafcivos , 
domus tuae teda non videant • Cantar pellàlur , 
ut ttoxius • Fidiciuas p faltrias , iftiufmodi 

chorum diaboli , quafi mortifera fireuarum carmi- 
na proturba ex aedibus tuis ì Anzi non folo dco- 
no tali femmine ftar lontane da’ Teatri , e dagl» 
ftrepitolì feltini , e dalle folenni danze ; ma inol- 
tre è loro neceflaria una (ingoiar ritiratezza , la_, 
quale perchè bramava anche nelle giovani' vedove 
il più volte ; citato Dottore della Chiefa , dille a 
Furia : Noli ad publicum fubinde procedere , <&• 
fpadonum exercitu praeeuute viduarnm circum- 
ferri libertate * Peffimae confuetudinis e fi , quum 
fragilis fexus , & imbecille aetas fuo arbitrio a- 
butittir , ey putat licere quod libet ■ Palio, che 
ferve eziandio per molirare , eh’ egli in ogni for« 
ta di .femmine voleva un certo contegno , che., 
non può fe non eller lodevole . E perchè a quello 
è affatto contrario 1’ abufo dell’ andar le donne , 
immodelle , e col feno Xcoperte , rimproverando- 
lo il S* Padre così ragiona a Demetriadc cp. 130. 

‘ ì * III a 
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ìli a tibi fit pulchra , ilh t amabili s , illa babenda 
ìnter foci a s , quae fe nefcit effe pnlckram 1 quae. 
vegligit formae bomim , ìy procedetti ad publi- 
cui/t , non pcftus , ìy colla datti d at r nec pallia 
revoluto cervice m operiti- fed quae celat faciem , 
4 y vix uno oculo , qui viae necejfarius eji , pa- 
tente ìugreditur - . . 

Da i vari palli , che ho riferito « di S- Gin 
rolamo » ognuno può agevolmente conofcere , che 
fe io nella mia Òpera riprendo i fuddctti abuli, 
procuro di debolmente feguire le velligia di un 
gran Santo Padre » e di ridurre le buone maliime 
di lui alla memoria di chi della lettura de’ Santi 
Padri per molti motivi poco», o nulla li diletta* 
E fe perchè io contro divedi vizi r e difordini ho 
Icagliati dardi di qualche pefo , ,ed ho parlato 
francamente vi folle mai chi la mia libertà cen-r 
furar volcfle potrò Tempre dire col fovrallodaro 
Avvocato Napoletano i Die qttaeft , falfi quid rtr 
medium attuti t Non moveor , quod n óbfequittm 
amicos ( Terent. in Andr. Acb l. Se. t. ) ventar 
adium parit i non emm ittgenuos animai , fed debile 
ac Jlupidos mifera iftbaec prudeutia , firn veriuiy fa - 
tuus hic amor percellit ■ Ovvero dirò col me de limo 
S- Girolamo ep. 40. ad Marcellam : Paulus Apofttr 
bis , y i /timi cut , inquii , vobis faclus fum , vertati 
dice tu . Et quia Salvatori dura v'tdebatitur ciò-, 
quia y plurimi difcipulorum retrorfum abterunt - 
Vnde non miravi eji , fi fy ttofipfi vitiis deira - 
beute s , ojfettdimvs plurimot . Difpofui ( per quel- 
la libertà di arbitrio t che non meno a me t che 
a S. Girolamo ha conceduto Iddio-), ttafum fica- 
re foeteptem » timeat qui Jlrtutiafus Dica 

... i quos - 
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quondam fcelire , perìurio , falfitaie ad dignità - 
tem uefcio quam pervenire ; quid ad te , qui te 
iute Ui gis innocetitem ' . Placet mibi de lar- 

vi* , ìfe no dita, de bubone , Niliacìs ridere por- 
tenti* &c. E fe mai quello non ballalle, protese- 
ro inoltre con S- Girolamo fcrivente ad Laetamy 
che non ut adverfariis , fed ut amici* feripfmut ; 
nei inveiti fuma* in eos , qui peccant , J'td ne 

peccent , monuìmus Nullum laefi ,' nuìHut 

vomeri faltem defcriptioue fignatum eji . Ne mine ut 
/pedali ter meus fermo pulfavit : generali* de vi- 
di* difputatio eft .* Ed invero rollerà ognuno per- 
fuafo elTer generaliflimo il mio difcorfo ; nè aver 
io incelo di parlare più d’ una città , che d’ un* 
altra , fe avvertirà' , come a car. 302. ho pollo 
alcuni puntini , dove il gran Poeta Tofco deii- 
gnava una Natzione ; elTendo un puro accidente » 
che io feriva in quella Metropoli di Tofcana , la 
quale in morigeratezza di coflumi a niun’ altra 
Città cede la mano. ; . '*■ • ‘ . 

Nè fia mai , che io creda di dover incon- 
trare alcun lettore della mia Opera così, fcru- 
polofo , che li formalizzalTe nel veder nominata 
la Didone , la bella Cintia , la Lesbia , 0 livve- 
ro nel trovare qualch’ efprcSionc un po’ allegra t 
perchè il gran Maeliro ' noftro Gesù Crillo non 
ha mai detto, che Ila male il femplicertiente nomir 
nare , o il mirare una donna beila , bensì che è 
peccato grave il veder una femmina o bella , o 
brutta ad concupifcendum e a ni , Matth 5. Oltre di 
che di molte donne viilofe, alcune d’ ottimi co* 
fiumi, e fante, altre difonelle , e malvagie, boa 
fanno forfè menzione le facre Lettore sì del vec- 

i 2 chio, 
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chio , che del nuovo Tcftamento* Anzi molte e- 
fpreflìoni, aperte vi {ì .trovano, e molti fatti ino- 
rici , che a certuni potrebbero fervire d’ intop- 
po , io che non' è vizio della Scrittura , ma_ 
di chi leggendo è mal affetto , effendo quella in 
fe fanra , .e fcaturendo da fonte , di cui nul- 
la di più fanto fi può trovare . , o ctoogitare . 
E ben fq a certi fbverchF rigori li avéff’e dà at- 
tendere , fcmbra , che S. Agoftino- avrebbe do-^ 
▼uro rralafciare di fcrivcre divertì libri de Givi - 
tate Dei; S- Cipriano, S- Balilio , S. Giro- 
lamo , e gli Scrittori de’ Martirologi avrebbero 
dovuto 1 omettere certi i racconti ; nè di S.< Piai 
Via torcila del gloriofo S. Placido , nè dii S.< Agine- 
fe , nè di alcune altre fantiliimé Vergini * e. Maf* 
tiri fi dovrebbero leggere ne’ fàcri Tempii le le*- 
zioni •, ed a pochi-flimi Aurori ti ridurrebbe la^. 
lettura di chi attende a gli (ludi .1 ! 

Baita, adunque che 1 ; chi tori ve non pregiudi-» 
chi ali’ oneltà , alla quale certamente intuì volle 
pregiudicare il fantHHmo- Padre della Chie fa Giro- 
lamo , il quale neffuna fcrupolofa circofpezione: usò, 
»nzi con tutta la libertà , c con frati abbttìanzx 
chiare , ed aperrc torilfe ad Euffochietra De cit - 
fiodia vrrgin itatit , ed a - Furia De . vidu.it ale fer- 
vanda , in lingua- latina , vale ‘a dire in linguag- 
gio a que’ tempi io Italia a tutti volgare, cd in- 
celò dagli uomini , e dalle donne , da’ vecchi , e 
da’ giovani , da’ nobili, e dagl’ ignobili , da’ dot- 
ti , e dagl’ indotti • Parlando pertanto fenza ve- 
runo fcrupolo S. Girplamo folitario aufteriflìmo, 
C altfi Dotrori , de* quali per non offendere gli 
«Almi deboli ftimo qui doverli omettere le parole, 
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non fi potrà negare , che in tal guifa operafiero 
per fervire all’ opportunità del loro ragionare . 
Perchè adunque ad un altro non farebbe poi le- 
cito per lo fiefib motivo fcguirare sì eccellenti y 
e famolì macftri ? Tanto più fc li farà refiefiìone 
a quanto dice 1 ’ A ve nani Dijiert- 4- iti Euri pi de ni 
nel rapportare un celebre l'arto di quello inlì- 
gne Poera ; Qttum ( Euripidea ) Txi ottetti in qtia- 
dam tragoedia multa impie in Deos loqtteutem in- 
duxi/iet , iarn popu/us Atbenienfts Poetae pic- 
ce n fer et , qnod eius carmina i m pie t atei» redole - 
reni , iu'Jit popnlum /pedare , non quid loqnere - 
tur, Jxiou , (ed qui r , linde loqui ucmpe ho- 
minem, impium » qui Iovis ledimi contaminare co- 
natur, effe die ut tir ; fot loqui e rota , cui propter 
impietatem (iter ut alligatiti ; impunita autem /ce- 
lerà , non illa , qtiae fupp/iciis gravitimi s ajfìciuu- 
tur ejfe mali exempli potere : quibus ver bis po- 

fulum p/acavit , & ójìeudit , quando Jìt Poe ti s 
Tgnojcènditm utentibus orati otte , quae ad mores 
corrumpendos pertinerc videatttr ■ Or io ferven- 
domi di. ciò a mio propoliro dico , che fe alcuni 
Poeti da me addotti nell’ Opera, condannando i 
vizi parlano un poco liberamente , quantunque 
quello a prima villa fembralfe pregiudicialc a’ co- 
llumi ; pure troveremo efièr molto feufabile , qua- 
lora conlidcrererno no-n tanto 1’ efprellìoni , che 
tafano , quanto^ la forte maniera , con cui invei- 
feono contro i vizi medeltmi ; cd altresì ci per- 
vaderemo , che nc’ Gentili non li può preten- 
dere la della frafe de’ Criltiani . > 

• : Per le quali, cofe fe ad alcuno fembralfe, che 

io propodomi di riprender la libidine 1’ avelli in 

al- 
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alcun luogo fomentata ; pento di poter merita- 
mente dire con S- Girolamo ad Pammacbinm ep. 48. 
Jgitur quum toties , tam crebro Lettorctn ad - 

mouuerim dovrebbe prudens , benignai 

Lettor etiam ea , qua e videnlur dura , ae sii ai are 
de ceteris , & non in uno , atque eodem libro , 
cri minori , me diverfas fententias protu/ifie . Qjns 
enim tam bebes , &• Jìc in fcribendo rudis ejl , ut 
idem laudet , damnet * Aedificata deftruat , & 
defirutta aedificet ì E chi v’ è, che non intenda» 
che certe colette portate in un modo fanno il 
fuo colpo ; laddove le ItefTe dette in un altro fan- 
no pochillima , ovvero niuna impredione a chi 
legge ? Quindi è , che io ho frainilchiato talo- 
ra un non fo che di bizzarro , e di faceto , co- 
me farebbe a pag- 139. e fegg. a car. 301» ec. fa-' 
pendo beni (lìmo , che ni l vetat ridentem dicere 
verum ; e che il famofo Di Gennaro in Repub- 
Jurifcoufultorum dice : Habent ne ifti bomiues in - 
fin! fi/ fi mi , quod reponattt Pia toni , qui fcriptis fuis 
immortalitati tradens Socratis fermones , de re- 
bus Jeveris ita fcripfit , ut neqtte ioius magnitu- 
dine rerum efduderetur , ncque gravitai faceti h 
minuerefur t Habent , quo Ciceronem Ju gii le ut , qui 
fub perfoua Caefaris hoc fuper argumento difpu- 
tatts , adamnlfiin probat , turpe ne ipji qui de m 
Oratori efie , rifum movere ; quo perfuafus Att - 
touiu s , inquit „ Dottior per te ( de Orat. lib. 2. ) 
„ eir audattior fattus fum ad iocandum ; non enim 
„ vereor , ne quis me in ifio genere leviorem iam 
„ putet , quouiam quidem tu Fabricios mibi a atta- 
n res , & Africano s , Maximos , Lepidos protuli - 

»t JU » „ fiudere vero , ac laborare Inde udì 

» gra- 
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ft gratta ( verba fiunt Ariflotelis ex Anacharfidir 
„ fientetuia ) tfolidurn videtur , atque admodum 
n puerile ; at ludere y ut agas feria , iuxta Ana- 
cbarfidem reile videtur babere „ 
r. Finalmente credo di poter anche aderire di 
effermi fufficicntcmcnte ferviro del faggio avver- 
timento del varie volte lodaro Dottore della-. 
Chicfa nella pillola 21. ad Damafum . Cavett- 
dum igitur , fi captivam vrlimus babere uxorem , 
ite in ido/io recumbamus , aut fi certe fuerimus 
ciuf amore decepti , mundemus eam , (fi omni fior- 
dium errore purgemus , ne fcandalum patiatur 
frater , prò quo Chriflus mortuus efl , quum in 
ore Cbriftiaui carmina in idolorum tandem compo- 
fita audierit perfbnare : Imperciocché i molti 
verlì de’ Gentili Poeti , che io ho rapportati » 
lungi dall’ edere in idolorum laude m , fono in 
total dedruzione de’ noftri finti , e vani idoli , 
vale a dire della Jafcivia » dell’ intemperanza , 
dell’ ira , della fuperbia , dell’ ozio , delle figu- 
re ofeene cc. ficchè la maniera da me tenuta» 
chi ben confiderà , troverà ridurli fedamente a_. 
quanto con maturo giudizio , e con lodevole 
prudenza fuggerì il fu eruditiffimo Gio. Batiila 
Cafotti nella Vira di Benedetto Buommattei ; 
Siccome gli Ebrei per comandamento di Dio i va- 
fellameuti d" oro , e di argento , le gemme , e 
fino gl’ Idoli degli Egiziani ficco portarono per far- 
fi un ricco patrimonio nella Terra promeffa ; così 
i Crifiiani le lettere profane , e la Gentile fica eru- 
dizione non debbon difipregiare , ma prenderne il 
buono y e carichi di ejfio incamminarfi al p°ffie- 
àimento della vera fiapienza , che nelle fiacre 

Car - 
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Carte fi trova • Pertanto chi ciò non ottante prenr 
dette occalìone di fcandaio dal mio Libro , il mo- 
ttrerebbe forfè troppo buono , e di non aver an-. 
cora ben intefe quelle falutevolittimc parole di 
Gesù Crifto Maettro fuprcmo : Eftote frudentet 
ficut firpentes . Del che 

„ Tettimonio daranno 

t> Saviflirao quei giorni , che verranno . t 




i • \ 



Digitized by Googlj 



Lxxm 

f . *■-..• - ! 

CONTENUTO 

DELLA PRESENTE OPERA. 
NELL A PARTE PRIMA. 

M»* di fcriver 1 * Opera a car. i. e fegg. 

Lodi date aita Poefia dagli uomini i più fapienti > a car. 
da’ Padri dottiffimi della Chiefa , a car. g. come lauda* 
biliffima adoprata fu più fiate da S. Paolo a car. 7. 

Derivazione del nome di Poefia , ivi . 

Natura di eflà , ivi e fegg. fua potente energia , ed effi- 
cacia , a car. it. per cui rende i Poeti degni di forra- 
mana gloria , a car . 14. e fegg. 

Vien creduto , che i Poeti abbiano uno fpirito > o affiato 
quali divino» a car. 18. e fegg. 

Aiuti , che dà I’ eftro poetico , e che riceve dall’ arte , 
a car. 25. e fegg. 

Antichità della Poefia , a car. 5 1. Adamo per la fcieuza 
infufa moftra di aver avuto qualche fpezie d* eflro di 
Poefia a car. jz. La mcdefima adoprata da’ primi Pa- 
triarchi in lodare Iddio aiutati dalla Tua grazia, a car. jg. 
All’ antichità medefima non nuoce un luogo di Virgilio, 
che come Poeta non è tenuto ftrettamente ad oflervare 
I* efatta cronologia , a car. )p. 

I Poeti ridufiero gli uomini da una vita fcl raggia ad una 
più culta , e più comoda , a car. 42. quindi figli degli 
Dei , e padri della faviezza appellati , a car. 4J. atti po- 
tentemente a perfuadere ciò , che loro piace con una fe- 
greta penetrazione fino a i cuori più duri ,ac. 48. e fegg. 

^Vantaggi dalla Poefia derivanti , c prima quello della buona 
f locuzione , a car. fi. e fegg. col quale la dottrina mag- 
• • g'or- 
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giormente fa fpicco , a car. $8. e il quale fu beni/fimo 
conolciuro i ed apprezzato da S. Agoftino , e da altri , 
a car . 59. e fegg. 

Ben può 1’ uomo di lettere coll’ arte poetica farli onore , e 
inerito, a c. 63. e fegg. fcegliendo per trattare » o qual- 
che tema l'acro , a c. 64. o la Cridian» Morale , a car. 7o. 
Così nell’ Opere de’ prischi Poeti Ir trova inlìnuatu 1 ’ a- 
mor verfo il prolllmo , o lì voglia nella ofpitalirà con 
gli llranieri » a car. 76. o lì voglia negli uffici propri 
colla Patria , co’ Principi , e con gli amici, a car. 81» 
o lìa co’ parenti più ftretti » e co i coniugati, a car. 83- 
non pure in vita , ma in morte , a car. 8(>* 

I Poeti ebbero mira di hialìmare » e condannare tutti gli 
atti impuri , non la rilparmiando a i penderi Cozzi , a car - 
92- e fegg „ con far vedere i deplorabili danni » e mali 
dell’ amor lafcivo» a. car* 110» t fegg . il quale poi divie- 
ne immedicabile , a car . 120^ danni tutti - che polCono 
Tonfarli foltauto da chi ad ogni collo dapprima gli fug- 
ge , a car . 124. e fegg. colL’ aborrire per efempio- le pit- 
ture , le itatue , e limili cofe difonclìc » a car. 12 <f» 
e f e SS > e malli me colla fuga dall’ ozio pelli lenziale ». 
a car. 128. i cui trilli effetti 1’ hanno fatto sbandeggiare 
non foto da’ buoni Moralifli , ma dagli fleflì V ati » 
a car.. 13},. e fegg. o Ila nella dimora infra Le danze » e 
nelle converfazioi» di perfono di vario frlTo . a car. i3$v 
o lì a ne’ Teatri a car. 1 3 y. a 1 quali alcuni degnifllmi Su- 
periori hanno pollo moderazione, a car. 142. e fegg,. 

I Poeti medelìmi, alla maniera de* Moralilli Cnlliaiii, per ri- 
medio alla fvogliarezza d’ operare prefcrivono- la tempe- 
ranza a car. 144. dicali nella qualità del cibo , e della 
bevanda , a car. 147. dicali nella quantità , a car 134. 

'Ebbero a cuore i Poeti di vituperar l’avarizia, a car..v$T » 
come cagione di troppo gravi difbrdini a car- 164. e fegg 

, Indi fu » che gli antichi per tenerli lontani da. quella 
palGone , e in vece di effà dare fegnall, propri- deb- 
l’ amor lineerò , che avevano all’ anuco , e del dolore 
nella perdita per la morte di lui , nelL’ incendiarcene il 
cadavere» odori » unguenti » gemme » e cole preziofe- » e 
fontuofe gettavano lui rogo non Colo , ma eglino Urlìi 
talvolta vivi li lanciavano tra le fiamme, a (. 168- e fegg » 
’ . Cre- 
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Crederono efll Vari non mai abbartanza deplorata I' avi» 
rizia , qual madre di azioni impure , di omicidi , e delle 
più gravi fcelieraggini ; al cui rimedio ordinarono il vin- 
cere Ja cupidigia , a car. 180. e il dilpregiar le ricche** 
re , a Car. 184. tra gli- altri motivi per la caducità , e 
brevità delle medefime , e come incapaci di renderci fe- 
lici, a car. 186. e ftgg. anzi capaci di torre la vita, 
a car, 190. E conte produzione dell' avarizia riguarda- 
rono I* infame furto , a car, 191. e ftgg, ' •» r. , •>*. 

Contra 1’ eccepiva liberalità, vizio invero più raro , hanno 
fcagliato qualche dardo, a car. 196. < 

Prima che il divino Maeftro dell' umiltà difcaceiafl.- col* 
P efemplo , e colle parole la fuperbia , i Poeti a quella* 
ed all’ orgoglio , ed all’ ambizione , e alla gloria vana lì 
fono validamente opporti, a car. 198. e J*gg. riguardando- 
le come fonti , e fcaturigini .di guerre , d* monella , d* ir. 
ragionevolezza , d’ ingiuftizia , d’ infedeltà, « car, 108. 

J * r ■ * ' t * • ” * « » * ’ * ' » 3 » 
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C He da i Poeti fi può prender configlio circa la fpetne 
nel fupremo Signore, a r<ir. 313. circa la prudenza , 
li car. 3(4. congiuntevi la iorticreuia , la cortanza y e la 
fortezza , a car, 117. e ftgg, 

Infinuano erti 1' obbedienza , e la fommifiione a’ maggiori* 
a car. *sj e f e gg> • 

Impongono la gratitudine pronta , e durevole verfo i be. 
nefattori , a car. 33 6. e ftgg . Maggiormente poi verfo il 
Cielo * e ciò per mezzo de’ più intimi , e cordiali rin- 
graziamenti , a car. ii8. La ricooufcenza verfo i Principi 
munifici , a car. 330. nel che fare alcuni, mal' accorta- 
* mence traboccarono nel vizio apporto alla recognizione , 
cioè nell’ adulazione, ed in un culto indebito 1 a car, Z3t. 
« ftgg. alcuno poi di erti ad oggetto di riconofc imeneo 
ilabile , volle eternare il nome di chi lo avea beneficato, 
a car, 334. altri fdegnati forfè di non trovare- yerfo> di 
fé lleffi gratitudine in altrui , ft 'bili di altenerfi da allora 
jn poi dal. beneficare , « tur. aj-s. li» • .in' jJ" 1 ! 
t - * k » Il 
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il rifpetto , e la devozione alle cofe Acre raccomandano , 
a car . 135. e vogliono , che colle mani monde , e la- 
vate , quelle li maneggino, a car. 23 g. colla quale ablu- 
zione , invero ftrupolola , fanno vergogna a i Criftiani* 
fe con minore purità di vedi , di mani , e di cuore le 
veracemente facre , e fante cofe , anzi la Santità della 
toccano , e palpano , a car. 237. quando lòmmo racco- 
glimento di fpirito , e fanto timore fa di meftiere 1’ ave- 
re , a car. 135. alla contravvenzione di che enormi ga- 
ftighi fovraftare dimodrano gli fteffi Vati , a car. 140. 
ficcome a chi con facrilega mano tira a fe i beui devoluti 
alla Religione, a car. 341. ; 

Condannano , e deprimono i Poeti la molìruodtà dell’ Invi- 
dia , a car. 244. Ci defcrivono 1’ antro , ov’ ella dava 
ricoverata a car. 249. i luoghi , ov’ ella fovence da fpa- 
ziando , a car. i$o. e fopra tutto i mali edotti , eh' e da 
produce , a car. 151. e figg. Inveiscono anche i fu dilet- 
ti contro le frodi, gli omicidi , le menzogne , i tradimen- 
ti , e gli fpergiuri , a coi-, 234. e figg, nel che molto a i 
nodri giorni fi erra , a car. 258. lungi da’ quali vizi 
Orazio vuole , che diano gli deflì Poeti , a car. 16 o. 

Dall* ira , dallo sdegno , e da ogni altro reo apperito con» 
:-trariot alle voci della natura y potentemente ne diduadono 
, i medelimi , a car. 261. * figg. E quanto all’ ira. la fan* 
no vedere sì ingiuda y e rea , che porta pregiudizio fino a 
chi dentro la nutre , a car. 270. 

Riprovato poi al maggior fegno la maldicenza , e la detra- 
zione , a car. 272. e figg. 1>’ efeniplo talora ad alcuni 
Cridàni viene ad edere de’ Gentili la moderazione nel 
non ifeoprir chi gli odèfe, a car, 276. Siccome male ope- 
ra chi parlando inveifce contra i morti, a car. 279- così 
fi configga da quelli un polente freno alla . lingua , a car . 
■ 080. e figg. colla rimembranza , che la Gentilità facsifi- 
, cava al Dio. del filenzio Arpocrate , e temeva afiài. io 
rompendo t fegreti , a far. 283. e figg. 

Della Magia diverfi di loro fi modrano inimici , per quanto 
. da alcuai de’ Poeti fi fia talvolta trasmodato, a car. 283» 
* figg. e tanto fi vuol dire della credulità a’ fogni falla» 

1 ci , verfo i quali fi fon fatti conofcere non di rado meno 
pregiudicati di alcuni udiri fedeli , a car. t figg,. 

' . Più, 
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Più , e più Poeti , fcevri dell’ Evangelica verità , che poi 
alle genti venne annunziata , precetti , ed iniegnameuti 
danno fulla opportunità , e neceflìtà di farli un buon no- 
me , a c. ips* e fegg. coi" 1 » *■* < l ua i non i* ottiene fenza 
le debite cautele, a car. 300. e fegg. inculcate da’ Poeti 
anche liberi in fecoli di libertà maggiore , a car. 302. 
e fegg. 

Nuliameno fanno forza fui bifrgno di ufir pietà inverfo i 
morti , a c. 305. e feg. o fia nel cudodire i loro cadave- 
ri , a car. 30 < 5 . e fegg. o pure nel far a i defunti annua- 
li funerali, e commemorazioni, ivi ; barbara cofa effondo 

1 1’ incrudelire contra di loro, a car. 312. ed all' incontro 

1 grata al Cielo quella di feppellire i defunti , checche 
fuperdiziofe opinioni averterò gli antichi fopra di ciò, 
a car . 312. e fegg. purché i morti , eflendo in vita non 
fodero dati rei di enormi efecrandi delitti , a car. 3ip« 
e fegg . e non averterò negata fimil pietà a gli altri 
a car. 323. o pure non fi fodero ferviti di qualche par- 
te de’ cadaveri per fare venefici , a car. 324. 

Adunque gran parte de i precetti di Cridiana Morale fin- 
traccia le orme ne i Poeti , a car. 32$. per quanto 
le fuperdizioni , la vanità , ed il libertinaggio del Gen- 
tileimo ne cancellino talvolta il più bello, a car. 32 6 . 

• fegg 

Circa poi le materie tìfiche molti lumi eglino danno, benché 
tìanfi perdute più , e più Opere loro, a car. 329. e fegg. 

' fpezialmentc poi infegnano alleviare le noie , e le paf- 
fioni umane , a car. 334. e in particolare divertire, 
ed allontanare I’ amore , a car. 335. Perlochè a torto il 
gran Platone iembra , che sbandirti» dall’ ideata Repub- 
blica i Poeti , a car. 336. fe non fe anzi diede efiglio 
ad Omero per aver infinte deboli paflìoni disdicevoli 
a gli Dei , a c. 338. e fegg. refultando , eh’ egli condan- 
nava così I’ abulo follmente , che nella Poe fu talvolta 
a’ incontra , e non già la Poetica facoltà , alla manie- 
ra che hanno fatto altri Filofofanti , a car. 340. e fegg. 
Ma non fi avvide Platone , che vietando quel , che 
nocumento arrecar poreva a i giovani non atti a prende- 
re, come fi dee, in fenfo metaforico certe cofe ; veniva a 

al* 



privarli di quel gran giovamento , che pervenuti 



IX X viti 

I' età matura trar potevano da i Libri d’ Omero, a t, 341. 
e frgg. Nel qua) calò meglio la intefero i vecchi della Sina* 
goga in allignando alle varie etadi dell’ uomo una diver- 
rà lettura , al cui efemplo il Patriarca San Benedetto 
con difcernimento fov rumano proibì in alcuni tempi il 
leggere alcuna Opera facra , e non Tempre , a car, 34). 
t ftgg. Ma come falverem noi la comunanza delle fem* 
mine , che tal Repubblicifta ammetteva, aliai peggiore 
della lettura del fudditto Poeta ? a car, 34 6 . 

Sia pure ciò , che fi vgole , del contegno di Platone > me- 
glio fi dirige la S. Chiefa , previamente , e falutevol- 
mente difiinguendo tra perfone , e perfone • da età a 
età nel proibire , e concedere la lettura de’ Libri io 
alcuna parte perniciofi , a car, 348. e meglio giudicai 
do d’ Omero alcuni favi uomini danno a lui fomme lo- 
di a car, 34^. 



Correzioni di alcuni errori, 

Pag si. »JTJ> ftrit grmit , (i legp : arfirit armit, Pag 14- Suppuri , cor. lupfyri , 
Nella mede lima pag. T,l* > corr. P'aJig Pag. 240- Lepm . fi ; Lapiti , 
Pag. j a 8- O tu, «he nobil no» fei cc, fi Ulta : O tu , che oobil fei cc, 
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Omne tulit punflum qui mifcuit utile ànici , 
Ledorem de le dando , pariterque monendo . 

* W ♦ ’j5>, * » V5>, » 



So , che un fentier pericolofo io calco; 
Ma in dir la verità collante io fono ; 
Nè ci voglio adoprar velo , nè talco . 
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I PREGI. 

t 

DELLA POESIA. 



******** 



Mena Tempre , e gioconda fari la 
materia di ragionare della Poetica, 
dice il rinomatiflìmo Anton Maria 
Salvini ne’ fuoi Difcorfi Accade- 
mici Parte ni. dife . 13. Impercioc- 
ché qual è quel cuore così duro , 
rozzo, e falvatico, che dalla magia , e dagl’ in- 
canti della Poelìa non lìa tocco? Quindi è, che 
trovandomi io libero a morivo delle autunnali 
vacanze da i feri (ludi della facra Teologia , bra- 
mofo di far vedere , che affatto non mi abufo 
del mio foggiorno in Firenze , di cui , sì per i 
molti comodi , che ella agli ftudiofi abbondante- 
mente fomminiftra , sì per la moltiplicità di va- 
lentilHou uomini in ogni genere di letteratura», , 

A che 
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che ella nudrifce , gitiftamcnte dir fi pub' ciò , 

che già dille Virgilio della gran Roma 

* % * • ,' 1 ■ 

Ha e e tantum alias inter caput exiulit urbes » 

Quantum lenta folent iuter viburna cuprejfi . 

,, Queffa tanto il capo effolle 

,» Infra I’ altre Città, quanto il ciprefib 
M Sovra T urail viburno i rami innalza: 

i 

tra le diverfe materie, che mi fi prclentavano al- 
la mente, ho feelto di trattare delta Poelia , per 
potere più. agevolmente incontrare I’ aggradimen- 
to di chi amante delle belle lettere . IL vorrà de- 
gnare di leggere quello mio ragionamento . 

Non ifpìnto però totalmente da quel pruri- 
to, di cui dice Giovenale : te net infan abile multo s 
Scribendi cacoetbes , mi fono determinato di com- 
parire al pubblico ; poiché fpelTo vado ripetendo' 

Ecquis erìt tandem lìbrìs modus ? undìque ebartis. 
Qbruimur, ftringuntque oculos , iugulantque le gente 

,, Qual limite alla fine avranno i libri ? 

„ Da ogni banda ne fiamo ricoperti , 

• ,, Ed a leggerli offendono la villa , 

„ Ed ammazzano i poveri lettori - 

- • * i 

E qualora entro nelle Biblioteche» tra me ftellò* 
fofpirando dico 

F eli eia faetula ! tane curri 

Scriptor in Arabico fudabat cortice , ^ alte 
Littera ceratis baereret fida tabellis • 

• ,» O età felice, quando fi fcriveva 

i, Neil* Araba corteccia » e fedelmente 

Nel* 
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„ Nell’ incerate tavole fcolpivanfi 
„ Le lettre • 

e recitati fotto voce gli altri verlì, che feguond 
nella Sat. xix. di Quinto Scttano, termino con_ 
quello 

Fondere laxantur capfae , pluteìque fatifeunt • 

„ Pe ’l troppo pefo fcrepolan gli armari, 

„ E minaccian rovina gli fcaff'ali . 

Ma fe alcuno foverchiamente curiofo faper 
bramafl’e il motivo di tale mia rifoluzionc , dirò « 
che /limolato piuttofto dal delidcrio di giovare al 
prodìmo, mi fono indotto a comunicargli alcune 
regole morali , che dalla lettura de i Poeti Gen- 
tili apertamente fi ricavano, che pollone edere di 
non poco giovamento qualunque volta vengano 
da noi nelle debite forme adoperate. 

, . Onde fe vi folle chi reputade queda mia o- 
peretta, dall’ aver tanti, e tanti della Poefia trat- 
tato, fuperflua , e fuor di ftagione; c me ponelib 
tra quei molti, che 

„ Scrivon tuttora, e ’l già detto ridicono; 

quando altra rifpoda in pronto io non avedì , po- 
trei fempre replicare , che qualora non ha 1’ am- 
malato la falure ricuperata, egli è vero il dire de i 
rimedi ; reperita iuvant . Or io fo partecipi gli a- 
manti delle belle lettere di quanto da i Poeti non 
fenza fatica in breve fpazio ho raccolto , più in 
riguardo della buona Morale , che vi fi contiene , 
c che fempre è giovevole, febbene più e più vol- 
te fia ripetuta , che in riguardo del reitanrc , ih 
- . A a qua- 




quale non efpongo, fe non per framifchiare l’u- 
tile col dolce ; e non confiderò , fe non come un 
femplice ornamento , ed introduzione a quel tan- 
to , che bramo edere da tutti accuratamente of- 
fervuto , e eolia maggior poflìbile diligenza pollo 
in pratica , ed cfeguito . 

E ficcome in ogni Repubblica nò tutti godo- 
no perfetta falutc , nc tutti fono ammalati ; cosi 
io, quanto fi al'petta a i precetti d’ ottima Mora- 
le , mi protetto di fcriverc particolarmente per 
chi ne ha bifogno ; come pure , riguardo a tutto 
il compredo- del mio ragionare , mi dichiaro , dal- 
la lettura di quello tutti quelli voler efeiufi, che 
una volta vollero lontani dalle lo? opere alcuni_» 
Scrittori, quantunque di fama celebratili! mi ; tra i 
quali fi numera anche un Cicerone , e Plinio il 
Novello . Anzi conofcendomi a cottoro di grani» 
lunga in dottrina inferiore, n’ cfcluderò diverlì al- 
tri ancora ; e ad imitazione di Lucilio y il quale - r 
al riferire di Cicerone ne’ fuoi libri de- Oratore , 
aderiva : Perfittm non curo tegere : io dirò Ioannem 
lamium non curo legere ( bk enim ejl omnium fe- 
re noftrorum bominnm dotfijjìnms . ), E full’ efctn- 
pio di Plinio Iuniore nella Prefazione all’ Impera- 
tore Vefpafiano , dirò a i celebri Letterati , e a_» 
tanti altri , che più di me ne l'anno : Quid ijlcc 
legitis vos ommgena Ut ter atura fraediti t humilt 
vulgo /cripta funt ; ( mihi aerate , mibi docìrìnct- 
aequalibus /cripta funt ; ) Maiores vos fciebam y 
quam ut defeeufuros bue putarem . E mi conten- 
terò , che quanto io ferivo (la da quei- molti let- 
to, i quali in Letteratura non forpadano- Lelio 
Decimo, quem cagno vi mas , dice Cicerone, virum 
boiiitm , <£* unti illitter attua . ... . i 
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, Dovrei ora , prima d’ entrare nella materia , 
portare le molte lodi date alla Poefia da vari Sa- 
vi del Mondo , Pitagora , Democrito , Socrate , 
Platone, Ariftotele, e Cicerone, per adattarmi al 
coftume , che gli altri Scrittori fogliono adopra- 
re . Ma poiché foperfluo Aimo il qui ripetere quel 
tanto , che da molti valentuomini è flato diffafa- 
mente détto , perchè farebbe un non voler mai fi- 
nire; non racconterò quello, che fece AlelTandro 
Magno verfo Omero , le cui opere chiamar folea 
Viatico della milizia , e care avendole, fc le tenea 
la notte fotto il capo; nè come per la riverenza, 
che portava a Pindaro , nella diffrazione di Tebe 
lafciò intatta la famiglia, e cafa di 'lui : Irralafce- 
rò come innumerabili gli onori , che fatti furo- 
no da Scipione ad Ennio, da Lucullo a Mario, 
da Angufto a Virgilio , da Mecenate ad Orazio, 
da Meflala a Tibullo, da Domiziano a Stazio, 
da Elio Vero a Marziale , da Graziano ad Au-; 
fonio . Dirò unicamente col rinomatiifimo Sig. Ari 
bate Quadrio , che Periiani , Indiani ,. Atenieli , 
Lacedemoni , Traci , Romani , c in una parola-, 
gli Aliatici rutti,, e gli Europei hanno applica- 
ta la loro dura in rendere t Poeti venerabili ai 
Popoli, c per onore immortali. Talché fi vede 
qhiaramenre non clfcre flato mollò da paflìone al- 
cuna, tua dalla mera verità Ovidio,) quando nel 
Lib. un delT Arre Tcriflee : ' • \ 

, Cura Detim fneritnt olita , Regniti qtte Poetae , 
Praetiuaqiie. antiqui magna tulete Cbori . ■ ; 

Sanclaque maieflas , & erat venerabile nomea 
)• vVatibus ì & largac jaepe dabantur opas l 

: J *.;i ilK , .11 i.iv.'y i -il.' eli;!# 1(1 C‘ l 



6 

• Emii us emeruit , Calabris in montibus ortus , 
Contigua! poni , Seipio magne , tibi. 

\ „ Tempo già fu, quando gli Regi, e Dei ; 

Protefl’efo i Poeti, e del lor coro 
„ Gli Antichi n’ cbber premi, e gran trofei. 
„ Santa la macllà , pien di decoro , 

„ li nome fu de’ Vati} e fpefio ancora . , 

„ Ricchezze immenfe fi donavan loro .' i 
„ Ènnio, che vide de’ Cuoi dì 1’ aurora , f . 

„ Ne’ monti di Calabria, o gran Scipione, 

„ Con fua prefenza il tuo fcpolcro onora * 

Ma quello, che in niuna maniera omettere^ 
non debbo , fi è , che dottifiimi , e fantifiìmi Pa- 
dri della Chicfa punro non li allontanarono dal- 
1 ’ univcrfale fentimento ; anzi Atanalio Traél. de 
interp. E fai- ad Marceli, il Nilleno Traél. t. in 
Pfal. e il Grifoltoino Homi /. 6. de Poenit. impie- 
garono il loro ingegno' per efagerare della Pocfia 
il merito , 1’ efficacia , e la dignità ; ed a chiare 
note tra’ Greci Clemente Alefiandrino , Bafilio , 
il Nilleno ,' ii Grifoftomo , e tra* Latini Lattan- 
zio , Girolamo , c Agofiino , collo fpargere gli 
fcritti loro de’ poetici infegnamenti , dirnoftraro. 
no , quanto follerò verfati nella lettura de’ Poeti . 

.Di più è ofi'ervabile , che da Malli mo Tirio 
Serme 29. da Strabonc lib. i- da Clemente Alef- 
fandrino Str ornai, lib. 5. lì raccoglie e fiere la 
Poefia madre , e principio della naturale Teolo- 
gia. non meno , che della Filofofia ; per quanto 
altri abbia ad efiì aggiunto anche Eufebio Prae- 
par • Evang. lib. 3. 

Ma che lì dirà egli, qualora ©(ferveremo il 
Dottor delle Genti efierlx più volte fervito nelle 
• . 5 di- 
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divine fue opere di partì de’ Poeti ? Ciò chiaro 
coda dalla fua epidola a Tito cap- i. ove rife- 
rifce il detto di Epimenidc Cretenfes femper 
mendace* » ma la e beftìae , ventre* pigri ; e dalla 
prima lettera a’ Corinti , in cui al iap ■ 15- adopra 
la celebre fentenza di Menandro : Corrumpunt bo- 
nos more s colloquia prava ; liccome negli Atti cap . 
17. fi trova aver elfo pure nell’ Areopago ripor- 
tato un parto di Arato : Sic ut &+ quidam ve - 
Jlrorum Poetnrum dixerunt : ipfiu* enirrr & genti* 
fuma* • Cofe tutte , che inoltrano abbartanza , che 
& Paolo non è dato punto alieno dalla Poelia . 

E tanto badi per pattare a ragionare della na- 
tura, dell’ antichità, e della dolcezza di quelli- 
Poelia ; cofe , che brevemente da me pode in chia- 
ro,. mi farò a decorrere più a lungo de i vantag- 
gi, che la medcrtma agli uomini apportar fuole. 

Or per cominciare dalla derivazione del no- 
me , pretende il celebre Metter Giovanni Boccac- 
cio nel lib. 14- fopra la Genealogia degli Dei de* 
Gentili , che venga da Poete* antichillimo voca- 
bolo de’ Greci , il quale altro non Tuona , che 
efquifita locazione . Ma dandoli all’ opinione del 
gran Maedro Platone, forfè meglio fu quello pun- 
to informato, dal verbo potei n , che lignifica Fin- 
gere, o Fare, la etimologia lì vuoi dedurre;, non 
ertendo altro veramente la Poelia , che ito fìnger 
re , ovvero fare - r ond’ egli in Sympof- A, qualun- 
que andante di non ente in ente ogni cagione è 
Poefia - E come oflervarono i chiarirmi Lami, e 
Salvini, i Provenzali appellarono i Poeti Trouba- 
dours , cioè Trovatori », perchè facevano di nuovo. 

Circa la narura poi della Poelia ,:a ciafchcda- 
na farà abbaftanza noto, che gli Antichi la giudi- 
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xarono ertere piuttorto un certo incitamento del- 
l'animo , e furore dal Cielo trasmetto , che un' 
arte. Ed in fatti, fe creder dobbiamo ad Ome- 
ro, avendo Penelope detto, giurta la traduzione 
del Salvini Odifi lib. i. a un certo Femio Poeta, 
il qual cantava il ritorno de’ Greci da Troia : 

• Ma tu fa paufa a quella 

„ Cantata dolorofa ec- 

rifpofc all’ afflitta Penelope il favio Telemaco : 

„ Madre mia, 

„ Perchè invidii all’ amabile Cantore 
„ Dilettare, ove a lui la mente è fpinta? 

„ I cantori non fono già gli autori, 

„ Ala aurore è tal fiata Giove, 

' „ Che agli uomini inventivi, ne Iargifce 
„ A ciafchcdun come gli piace. 

La qual cofa pure nel Lib. i. delle Quertioni Tu- 
fculane num. 6. elegantemente con quelle parole 
tellifica il Romano Oratore : Alibi vero ne haec 
'quidern notiora , & illufiriora carere vi divina vi- 
dentur ; ut ego aut Poetata grave , plenumque car- 
nei i fine coelefii aliquo mentis inftinttu putem fitti - 
dere ; aut eloquentiam &c- E nell’ Orazione in fa- 
vore d' Archia Poeta attorta , da uomini grandi , 
ed eruditiffimi aver intefo dire : Ceterarum rerum 
fi udì a & dottrina , & praeceptis, & arte confia- 
re ; Poetam natura ipfa valere , <&• mentis viribus 
excitari , & qua fi divino quodarn fpiritu afflavi . 

Sentimento, che egli ftcrto nel lib. il. de Ora- 
tore riporta come di Democrito , e di Platone, 
T autorità de i quali fe produrre io volerti , trop- 
po in lungo certamente n’ andrebbe il mio ragia. 
J nare . 
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rare ; Sicché omette quelle ( anche per non^ 
far torto al foprallodato Cicerone , quali che di 
rapportarmi all’ atterzionc di lui non mi piacefl'e ) 
dettolo tutravolta 'di mollrare , che con gli anti- 
chi su quello punto convengono pure i moderni 
Scrittori , riferirò parte della rifpolla data da Gio- 
vanni Boccaccio nel citato Iib- 14. al quelito pro- 
porteli, che cofa fia la Poelìa . La Poejìa , die’ egli, 
dagl’ ignoratiti , e negligenti Inficiata , e rifiutata, 
è un certo fervore di fcrivere ,0 dire aftr attamen- 
te , e ftranierameute quello , che aver ai trovato , 
il quale derivando dal fieno d’ Iddio , a foche men-, 
ti ( come penfio ) nella creazione è conceduto . laon- 
de , perchè è mirabile , fiempre i Poeti furono rarifi- 
fimi . Gli effetti di quefto fervore fono fublimi , co- 
me farebbe condurre la mente nel defiderio del di- 
re , immaginarli rare , e non piu udite invenzioni ec. 

Ed il celcbratirtimo Monlig. Giovanni della_, 
Cafa , il cui giudizio in quella parte c di fomma 
autorità ( giacché per univerfale confenfo di uo- 
mini dottilTimi è llaro uno de i più eccellenti Poe- 
ti, che abbia generati la Tofcana ) nella Vita di 
Pietro Bembo fcritra con tuttala pulitezza del latino 
idioma, così parla : Praeterea Or atonali, Pattar umque 
ingenia , atque naturae contrarine propemodum inter 
fe Jìnt , oportet . Hi e nini ratione , atque h umani- 
tate reguntur ; illos furoris afflatiti , ac divinità f 
quaedam impellit ■ 11 qual medefimo fornimento ri- 
guardo alla natura della Poelìa ci ha pure manifeilato 
il rinomato Menzini nel lib. 4. dell’Arte poetica, ove 
parlando dell’ Entuliasmo attella , che quelto 1 

Si ha da Natura , e non s’ imprende altrove . 

B E poi- 



IO 

E poiché tanto m’ alletta la lettura del mai 
abbaflanza lodato Benedetto Averani , il quale cre- 
do , che dimandare fi polla per la grand’ eloquen- 
za , e fonima erudizione fua , il Tullio, ed il Var- 
rone Tofeano, e per le fue poetiche compofizioni 
in quanto all’ eleganza , leggiadria , e dignità del 
verfo , un altro Tibullo ; non voglio tralafciare di 
rapportare quello , che sì grave Autore a mio pro- 
polito dice nella Dijfert. 1 3 . in Anthologtam . Egli 
dunque dopo d’ aver detto : Aefcbylns autem , qnod 
vuuquam fobnus verfus pangeret , a Sopboc/e re- 
prebeufus e fi ; proptereaquod etfi re eie fcriberet , 
id iguorans faccrct : riprendendo egli Sofocle , così 
foggiugne : Quali vero non multa a Poetis impeto 
animi magis , qaam ratione dicantur , quod Piata in 
Jone praeclare docet ; & id ipfi non glorientur ea fit 
furore correptos loqui , qnae non iiitelligaut ■ Qua- 
re Hefiodus quum aurea efiet expers poeticae glo- 
rine , fe repente fcribit a Mufis <£r tannini , & fee- 
ptrum accepijfe , <&■ poetam evafifie ■ 

Ma per quanto lieno quelle autorità di gran 
pefo, e valore; ciò non oliarne, fe bene li conli- 
dera , fono inutili ove prevale la ragione . Che_. 
forfè maggiore antichità non vanta la Natura, che 
1 ’ Arre ? Anzi a ben riflettere , quella non ha a- 
vuto,che da quella principio . Che però quando fio- 
rirono quei gran Poeti dallTfloria tanto decantati, 
gli Orfei , i Lini , i Mufei , gli Arioni , gli Ome- 
ri , i Pindari , è forza il dire , che non avellerò 
aiuto d’ altronde, fuor di quello, che veniva loro 
dal lume incfplicabile della mente, c dalla non in- 
tefa fiamma, che ardeva loro nel petto- Mentre., 
allora non vi erano i precetti figli dell’ arte , e pu- 
re 
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re fenza quelli ufavano T arte, fenza eflì olfervavano 
il numero ; e fenza regole erano ripieni di vivezza , 
di leggiadria , di grazia , di forza , a fegno tale , 
che per cfprimere l’ eccellenza , e la potente ener- 
gia di sì valenti Poeti, vi fu chi difie d’ alcun di loro : 

Arte materna rapidos mor antem 
Fluminttm lapfus , celeresque ventos &c. 

„ Che coll’ arte materna ebbe fermato 
„ De i fiumi il corfo, e i frcttoloii venti. 

Lo che pure afferma Properzio nclI’Elej. i . del lib. j.* 

Orphea detinuijje feras , & concita dicunt 
F lumina Threicia fujliuttijfe lyra. 

„ E' fama già , che Orfeo 

„ Le fiere a fc traefic ; c che arre fiati 
„ Fofier nel corfo i rapidi torrenti 
„ Già dalla Tracia lira.... 

E vi fu chi in lode di Pindaro con maravigliofi^ 
voce cantò: 

Pindarttm quisquis Jludet aemttlari , 

Itile , ceratis ope Dedalea 
Nititur penitis vitreo dattirus 
Nomina Ponto- 

Monte deenrrens ve hit amnis , imbres 
Quem fuper uotas altiere ripas , 

Fervet , immenfttsque rnit profundo 
Pindants ore <&c- 

B a 



Giu- 




„ Giulo , qualunque d’ imitar procura 
„ Pindaro, ad ale deboli s’ attiene 
„ Con 1 ’ aiuto di Dedalo , ponendo 
,, Al mar fuo nome . 

„ Come torrente , che dal monte fcorre , 

„ E che le piogge fer pairar le fponde , 

„ Pindaro fcorre , e porta furiofo 
„ II dir facondo ■ 

Arione poi con tanta foavirà cantava, che giun- 
fe ad intenerire co i fuoi foavi veriì gl’ illeUi pefci , 
e da uno di quelli fu falvato dall’irreparabile nau- 
fragio ; onde fcrilfe Ovidio nel lib. 3. de Arte: 

Ouamvis mutiti erat , voci favijj'e putattir 
Pifcis , Arioniac fabula nota lyrae . 

„ Col canto , li racconta pur , che Arione 
„ Movefle al dolce fuon della fua lira 
,, Il pefce, benché muto, a compaflione . 

Ma Ovidio più dilTufamente celebrò gli ftupendi 
prodigi deH’Arionea lira nel lib. 1. de i Falli: 

Quod mare non novit , quae nefcit Armi a telluri 
Carmine currentes ille tenebat aquas • 

Saepe , fequens agnam , lupus c fi hac voce retentus: 
Saepc avidum fngiens reflitit agita lupum: 
Saepe canes , leporesqne umbra cubuere fub una , 
Et iletit iufeftae proxima cerva leae . 

Et fine lite loquax cum Palladis alite cornix 
Sedit ; & accipitri iuntla columba flit. 
Cyntbia faepe tuis , fer tur , vocalis Ariou , 
Tanqttam fraternis obftupuifie modis . 

Nome» Arionium Siculas impìevcrat ttrbes ; 
Captaque erat lyricis Aufonis ora finis- 

In 
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„ In quali lidi, o pur in quali terre 
„ Conofciuto non è il grande Adone? 

,, Al canto di lui fpeflo fi fcrmaro 
„ L’ acque correnti ; c molte volte il lupo , 

,, Qual fcguitava con bramofa fame 

,, L’ agnella , udito eh’ ebbe il dolce fuono , 

„ Lafciò di far la fanguinofa preda; 

„ E fi fermò la timidetta agnella , 

„ Che dall’ avido lupo pria fuggiva . 

,, Stavano fotto una medelima ombra 
„ Il fiero cane , e la veloce lepre ; 

,, E per le rupi de i fafiòfi monti 
„ Si vedevano infieme andar la cerva, 

,, E la cruda leonza ; nè fentita 
,, Si farebbe pur dir una parola 
„ La loquace cornice coll’ augello 
,, Di Pallade , col qual Tempre contende ; 

,, Ed eran pe ’I coftui canto compagni 
„ Lo fparviero , e la candida colomba . 

„ Oh quante volte Cintia udendo il canto 
,, D' Arione ,è reftata tutta piena 
,, Di meraviglia, come udito avelie 
„ II fratello ; ficch’ era già per tutta 
,, Sicilia d’ Arion celebre il nome , 

,, Come pur Io era per l’ Italia tutta . 

Ed il Principe de i Latini Poeti Virgilio rantafti- 
jna, c concetto dimofira di Orfeo , c di Lino , che 
giudicava di non poterli imitare , fe non quando 
gli fede infufa nella mente una qualche cofa di ce- 
leftc , e fovrannaturale , ed allora foltanto , diceva 
nell’ Egloga 4. della Bucol. 
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Non me earminibus vincet nec Tbracins Orpheus , 
Necljnus,huic mater quamvisydtque buie pater adfit 
Orphei Calliope a , Lino formofns Apollo - 

„ Che i verfi miei non fien dal Tracio Orfeo, 
„ Nè da Lin vinti , ancor eh’ a colui dia 
„ La Madre aiuto, e a quelli il caro Padre- 
„ Perchè Calliopea d’ Orfeo fu madre , 

,, E di Lin genitore il biondo Apollo. 

E nell’ Egloga 6 ■ non dubita di domandare di- 
vini i vcrli di Lino . Siccome di Elìodo aflerifee 
aver quelli colla forza , e dolcezza del fuo canto , 
tirati da i monti i più duri fallì , e gli orni annoti . 

Vt Un us baec il li divino carmine pati or 
Floribus , atque apio crine s ornatili amaro , 
Dixerh: Hos tibi dant calamos , en accipe, Mufac 
Afcraeo qttos ante /etti : quibus ille folcbat 
Cantando rigidas de ducere montibus oruos - 

„ Come Lino il pallor gli ornò le tempie 
„ Degli amari fior d’ apio, e sì gli dille: 

„ Quella fampogna ti donan le Mufe . 

,, Prendila ornai , con quella il vecchio Afereo 
,, SoLea cantando far dagli alti monti 
„ Scender a badò le robulte querce- 

Nè differente opinione ebbe egli di Mufco di- 
fcepolo d’ Orfeo, c Poeta Epico, liccome lo di- 
moilra nel lib. 6. dell’ Eneide , ove dopo aver det- 
to , che ne j Campi Eliiì onorato luogo tenevano i 
Poeti , 

Oni - 
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Quiqtie pii vates , Phoebo digita loculi • 

» E quei pii, che han quaggiù parlato, ofcritto 
,, Cofe degne di Febo; 

per onorare viepiù Mufeo introduce la Sibilla , che 
ad Enea fcrviva di fcorta , ad efporre a lui le fue 
prime dimando: 

Quos circumfufis Jìc eft affata Sibylla 
Mufaeum ante omnes : 

Dicite felices an'imae , tuquc, opime vates ; 
Quae regio Ancbifeu , quis baoet focus ? 

,, A quelli , eh’ alla Vergine Sibilla 

»> Fer cerchio intorno , ed a Mufeo tra loro 

» Difs’ ella; Alme felici, e tu , buon Vate , 

„ Ditene in qual contrada , e in qual magione 
» Qui tra voi fi ripara il grande Anchife ? 

Il Callimaco Romano pure non ardifce di pa- 
ragonarli a quegli antichi Poeti, tale era il concet- 
to, e Ja venerazione, che ne avea ; quindi c , che 
alludendo ai verfi di Orfeo nell' Eleg. 13. del 
lib. 2. dice 

Non ut Pieriae quercus me a verba fequantur y 
Aut pojftm Ismaria ducere valle Jeras . 

» Non già che dietro a i verfi miei pretenda 
,, Trar le Pierie querce, e col mio canto 
„ Entro 1 ’ Ismaria valle io le feroci 
» Bcftic ammantar . 

E tan- 
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E tanto /limava egli Omero, che lo dimandò Prin- 
cipe dei Poeti; onde volendo un giorno dare gran 
lode ad un certo Politico inligne Poeta , fcrifle di 
dio nell’ Eleg. 7. del lib. 1. 

. Ita firn fclix , primo contendis Homero . 

„ Così pure 

,, Felice io folli , come tu , qualora 
„ T' arride il Fato , col fuperbo Omero 
„ Primo Cantor , ne’ verfi tuoi gareggi • 

E a buon’ equità sì gran titolo dà Properzio ad 
Omero ; imperciocché in Poclìa fu tanto valente, 
che divedi Popoli giudicandolo un Dio gli dedi- 
carono Templi ; come ampia telìimonianza ne fa- 
Cicerone nell’Orazione per Archia Poeta col dire, 
ltaque ctiam de labrum eitis in oppido dedicaverunt . 
Al qual fatto forfè riguardando Tibullo , quali 
che Omero foie un Nume , gli dà nel Panegirico 
di MelTala il titolo d’ eterno- 

Aeterno propior non alter Homero . 

Di cui niun altro più s’ appreflTa 

„ All’ immortale Omero . 

E quantunque Ovidio non abbia /limato Omero a 
guila di un Dio , ma 1 ’ abbia riconofciuto femplice 
uomo mortale , compiangendone la morte nel- 
1 ’ Eieg. 9. del lib. 3. Amorum : 

Afpice Maeon'tden , a quo ceu fonte perenni 
Pattini Pìerìis ora rigati tur aquis ; 

Iluttc quoque funivia dies nigro fummerft Avcruo . 

Mira 
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„ Mira Omero, dal qual, come da un fonte 
„ Di perenne forgente gli altri Vati 
„ Bevono Tacque del Picrio monte; 

„ Or quello pur afcrilfe fra beati 

„ Spirti del nero Averno il di fupremo : 

pur turtavolta credette, che Omero fi folle co’ fuoi 
maravigliolì carmi acquillata immortale gloria , e 
fama ; onde canta nell’ Eleg. 1 5 . del lib. 1 • Amorum : 

Vivet Maeonides , Tenedos dum fiabit , <&♦ Ide ; 
Dum rapidas Simois in mare volvet aquas . 

„ Omero viverà per fin che flia 

„ Ida , e T enedo , e fgorghi il Simocnta 
,, Nell’ Ocean con rapida corsìa . 

Anzi ebbe Ovidio sì grand’ eflimazionc di Omero, 
che dovendo cantare nel Lib. il. de i Falli cofe_. 
magnifiche , e llraordinaric , defidero di avere T in- 
gegno , ovvero T eltro poetico di sì famofo Poeta : 

Nane mihi mille fo-uos,quoque efl vicmoratus Achillei t 
Vellem , Maeonide , pettus 'tnejle tunm . 

Dum c animus facras alterno pectine Nonas; 
Maxhnus bine Fajlis accumulatur honos . 

„ Adelfo sì farebbe di bifogno , 

„ Ch’ io mille voci avelfi , c quello fpirto 
„ Divino , qual de i glorioli fatti 
„ Dell’ onorato Achil fu chiara tromba . 

. „ Perchè con voce troppo umile , e balla 
„ Canto le facrc None, dalle quali 
» Avranno quelli libri molto onore. 
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Da’ quali tutti encomi dagli Orazi, e da altri 
celebri Poeti , fatti a quegli Antichi foprallodati , 
è manifedo quanto quell’ ultimi nella Poefia valef- 
fero , ancorché fodero affatto privi de i precetti 
dell’ Arte- Quindi è , che quella non li può dire, 
fe non una fcrnplice ancella di quel naturale fpiri- 
to , nè pure dagl’ ideili Poeti comprefo , benché 
abbadanza conofciuto. 

EJl Deus in nobis ; agitante calefcimus ilio , 

Sedibtts aetheriis fpiritus ille venit . 

„ Spirto celede ci rifcalda il petto , 

,, Perchè abita in noi chi Dio s’ appella- 

Nè altro , a mio credere , lignificano le due alte 
cime del Monte Parnafo , di cui afferifce Lucano 
nel Lib. v- 

Parnafits gemino petit aetbera colle 

Mons Pboebo , Bromioqtte facer &c- 

,, Con doppia cima all’ etere s’ innalza 
„ L’ alto Monte Parnafo , confecrato 
„ A Febo , c Bacco 

ed il Cadalio Fonte , le cui acque bevute , li dice , 
che facciano poetare ; fe non che i Poeti non con 
arte , ed indudria , quali con mezzi terreni , e vili j 
ma con un cere’ edro celede , ovvero idinto di- 
vino , fono podenti . 

La qual verirà per dichiararci più manifeda- 
mente i Poeti , fono foliti d’ attribuirli una parti- 
colare tutela , e protezione degli Dei; liccome ap- 
parile dall’ Eleg. 5. del Lib- il- di Tibullo, 

Al 
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At tu ( nani Divum fervat tutela Poetas ) 
Praemoneo , Vati parce , ptiella , facro . 

„ Tu però, tu gentil fanciulla mia, 

„ Perdona a un l'acro Vate, io te nc avvifo , 

,, Poiché a difefa in ciel Ita de’ Poeti 
„ 11 braccio degli Dii . 

E ncll’Eleg. 4 del Lib. in. racconta Tibullo dclTo, 
che mcntr’ egli fui nafeer del Sole quietamente., 
dormiva, gli comparve un Giovane, il quale da i 
contraflegni , che ne dà , modra , che folle ApoU 
line, poiché dice: 

Noti ilio quicqnam formofius alla priorum 
Aetas , humanum uec videi illud opus . 

Intonji crines lovga cervice fluebaut &c- 

„ Età nefTuna 

,, Delle trafeorfe altro più bel non vide 
„ Di lui , nè certo egli era opra mortale • 

„ Dalla cima feorrea delle fue tempie 
„ Il lungo crin ec. 

E foggiugne, cheque di Io falutò colle prefenti parole : 

Salve cura Delitti ; cafio uatn vite Poetae 

Pbocbusqtte , <£r Bacchili , Pieridesqtte favetit . 

„ Ti fai vi il Ciel, o tu de’ forami Dei 
„ Cura, ed amor , poiché a un pudico Vate 
„ E Febo , e Bacco , e le Pierie Mufe 
„ Son propizie a ragion . 

Che anzi , come fc quant’ eflì dicono fofie^ 
tutto, o almeno in buona parte, cofa fovrannatu- 
rale > mideriofa , e proveniente dagl’ incogniti ora- 

C a coli 
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coli divini , non dubitano di arrogarli uno fpirito 
divino , il quale fia in elfi permanente . E di que- 
llo parla certamente Ovidio nell’ Elcg. fopra la^ 
morte di Tibullo : 

At fieri vates , & Divurn cura vocamur ; 

Sant edam qui nos Numen h aber e p ut e ut • 

„ Ma noi chiamati fumo facri Vati , 

„ E cura degli Dii ; v’ c ancor chi crede, 

„ Ch’entro di noi v’ alberghi un qualche Nume; 

c nel Lib. in. de Arte: 

Vatibus Aoniis faci le s cslotc , puellae ; 

Numen ineft illis , Pieridcsque faveut . 

„ Giovani vaghe, facili fiate 
» Agli Aonii Poeti; in lor v' è un Dio, 

,, E le Mufe fovente a lor fon grate • 

Quell:’ ifteflb fentimcnto de i Poeti fi può in 
oltre confermare dalla maniera, con cui la fua Ilia- 
de incomincia Omero : Mgw» tuàt : Ir am cane , 
Dea , la qual maniera di dire ripete nel Lib. xi. 
dell’ Iliade, giufta la traduzione d’ Anton Maria., 
Salvini : 

,, Ditemi or Mufe, a cui l’Olimpo è albergo, 

„ Chi pria venne allo feontro d’ Agamennone , 

,, O de i Troiani, o della chiara lega ? 

come pure verfo il fine del Lib. xiv. 

»> Ditemi or Mufe , a cui 1’ Olimpo è ftanza , 

7 ) Chi primier tra gli Achei le fpoglie tolfe? ec- 

‘ \ _ * . * . v * . „* v «• Sm 

quali 
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quali che tutto il racconto dell’ Iliade non ad O- 
mero, ma alla Mufa afcrivere fi dovelfe . Nell’ Odif- 
fea parimente fi ferve egli di una frafe confimile : 
A "tifi po) 'imn pus»: Virum mibtdic , Mufa. I qua- 
li palli riguardando Virgilio, più prudentemente^ 
cantò fui principio della fua Eneide: 

Mufa , tnilìi caufas memora, quo Ninnine laefo &c- 

„ Mufa, tu, che di ciò fai le cagioni , 

,, Tu le mi rammenta 

quali dicefle , come nota 1’ cruditillimo Gefuita 
Rueo : in memoriam revoca , figgere mibi , quae 
ipfe canam , non ipfa cane . In fimil guifa nel Lib- vii. 
avendo a riferire i diverli Principi , e Duci ,i qua- 
li colle loro genti vennero in aiuto di Turno per 
difcacciarc dall’ Italia il nuovo ofpite Enea , fi fer- 
ve di una fomigliante efprelfione : 

Pandite nunc He li con a , Deac , cantusque movete : 
<£ui bello exciti Reges ; quae quemque fecutae 
Complerint campos acies ; quibns Itala iatn tum 
Floruerit terra alma viris , quibns exarferit armis . 
Et meminijlis enim , Diva e , ^ memorare poteftis • 

,, Or ni’ aprite Elicona , e di concerto 
>, Meco il canto movete, alme Sorelle, 

>, A dir quai Regi , e quai genti , c qual’ armi 
„ MilitafTero allora ; e di che forze , 

„ E di quanto valore era in quei rempi 
„ La milizia d’ Italia: a voi convicntì 
,, Di raccontarla , a cui conto, e ricordo 
» Delle cofe de’ tempi è dato eterno . 
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La qual efprellìone ripete nel Lib. x- quando de- 
ferì vere ci vuole la moltitudine , clic alledita in 
folle Navi pe’l mare accompagnò Enea dalla rivie- 
ra della Tofcana a i fuoi accampamenti vicini alla 
bocca orientale del Tevere: 

P audite mine Helicona , Deae , cantusque movete : 

• Quae vai n us intere a Tufcis comitetwr ab oris 
Aenean , armetque rates , pelagoqite vebatur . 

„ Apritemi Elicona, alme Sorelle: 

„ E cantate con me , che gente , e quanta 
„ D’ Etruria Enea feguifle, c di che parte, 

,, E con qual’ armi, e come il mar folcafle- 

E quella maniera d’ invocare la Mufa così propria , 
e giufta parve a Mr • Boileau , che egli imitando 
Virgilio dice nel Canto I. fur le Ultrin ver. 9. 

Mufe , redi - moi dotte , quelle arde tir de vengeanee 
De ces hommes faefez rompit l * intelligente • 

E nel Canto VI- v- 145. 

Mufe , c’ efl a ce coup , que mon efprit timide 
Dans fa conrfe élevce a befoin qu' on le guide , 
Pour cbavter par quelsfoins, par quels uobles travaux 
Un Morte l Jut fiécbir ces fuperbes Rivaux . 

Con egual’ attenzione pure prima di Virgilio die- 
de principio a’ fuoi libri de rerum natura il fa- 
molo Lucrezio . 

tv • v • • 1 • *> “*.» 

Ae- 
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Aeneadum genttrix , bominttm , divumque voluptas , 
Alma Venta 

Te fociam ftudeo fcribendis verjìbus cjfe. 

„ Genitrice d’ Enea , gioia , e piacere 
„ Degli uomini, e de’ Dei, Venere bella ec- 
„ Delidero, che tu mi fii compagna, 

„ Mentre che veri! ferivo ec. 

Ovidio parimente incominciò la grand' opra delle 
Mctamorfofi con dire •• 

fu nova fert animus mntatas die ere formas 
Corpora . Di , coeptis ( nani , Dì , mutaftis & illas ) 
Adfpirate meis : primaque ab origine Mundi 
Ad mea perpetuimi deducite tempora carme n. 

» Le forme in nuovi corpi trasformate 
„ Gran desìo di cantar m' infiamma il petto , 

„ Da i tempi primi alla felice etate , 

,, Che fu caro all’ Imperio Augufto eletto . 

,, Dei, eh’ avete non pur quelle cangiare, 

„ Ma tolto a voi più volte il proprio afpetto, 
„ Porgete a tanta imprefa tale aita , 

„ Ch’ abbiano i verfi miei perpetua vita • 

E nel Lib- il. de Arte invoca la Mula a volerlo 
favorire della fua afiiftenza: 

Nunc mibi ,Jì quando , Puer, & Cytberea favete, 
Nunc Erato ; nam tu nomett amoris habes . 

•» Venere, e Amore , le propizi mai 
» A me lo forte, or fiate, Erato fii,' 

’ ji Poiché da Amore il nome tao ne trai - 



ove 



ove il Poeta , non altrimenti che Virgilio , e Lucre- 
zio , un aiuto celede chiede , ovvero un furore di- 
vino , per potere con maggiore lena , e fpirito can- 
tare, e con abbondanza di ponderi , e di vive e- 
fpreflìoni , connettendo infieme cofc molto varie, c 
l'cparatc , felicemente giugnere all’ afpirata meta ; 
ma non dice già , che cantino gl’ ideili Dei . Sic- 
ché i citati Poeti Latini , e Mr. Boileau , in quella 
parte hanno ul'ata un’ attenzione , e diligenza , che 
dal Benio , e dal Rueo fono date deliderate in- 
Omero j il che però non toglie ad elio il giudo ti- 
tolo di= Principe de i Poeti, il quale a lui vicn da- 
to dal grand’ Orazio nell’ Ode ix- del Lib. tv. 

No » , fi priores Moeouius teuet - 

Sedes Homerus , Piudaricae latent &c. 

„ Benché Omero Meonio primo trovili , 

„ Le Pindariche Mufe non lì afeondono • 

E veramente fu tanta la dima , eh’ ebbero di_» 
Omero diverfe Città , che , al riferire di Cicerone 
nell’ Orazione fopraccitata per Archia Poeta , effe 
tra di loro contefcro per la cittadinanza di lui . La 
qual cofa coda fimigliantemente dal feguente didi- 
co , che fi trova nel Lib. hi. di Gellio cap- 11. 

y.vr'a. toAìic Siep'^wri wfpì fifa» O'p fon 
T jJLupv », fifa , KsAoipjj» , £aA«fùv, Xib$, A'pyòi , • 

Septem Vrbes certaut de Jlirpe infignis Homeri , 
Smyrna,Rhodos % Colophoii ì Salamin ì Chios. ) Argos ì At beu<g> 

Perloché io in fegno di lode , e di venerazione a si 
gran Poeta, voglio notare, che tra i più infigni , 

e ri- 
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e rinomati Poeti Latini non mancò chi nell’ invo- 
care la Mufa fi fervide d’ un’ efpredione confimi le 
a quella d’ Omero . Ed in fatti fi legge nel Lib. vl- 
della Tebaidc di Publio Stazio : 

Primus fudor equis ■ Die , inclite Pboebe , Regentum 
Nomina , die ipfos . 

• » . t - 
r • 1 *. '. * * . . * • 

„ Primi a fudar nel campo 

„ Furo i deftrieri fervidi, e fpumanti. 

„ Or tu de’ Duci, e de’ cavalli i nomi 
„ Mi narra, o Febo. . • . : 

, -- > : i j ’ f. t .1 

Ed Orazio nell’ Ode xn. del Lib. I. in cui adu^ 
latote oltre il dovere , dà sì gran lodi ad Augufto , 
che lo paragona perfino a Giove , dice : 

j Quem virttm , aut Heroa lyra , vel acri 
Tibia fumee celebrare Clio f ) 

f)uem Deum i 

i '■ 1 * e • - .• 1 - •. • f 

„ Qual uomo , o qual Eroe , tu prendi , Clio i 
„ A celebrar, o qual celefte Nume 
„ Con baffo ftile , o con fublime , ed alto ? 

E nell’ Ode iv. del Lib- hi. ove pure efalta fommi- 
mente Augufto, così comincia a cantare; t 

. Defcende coelo , ér dio , age , tibia 
. Regina longum , Calliope , melos t 

Seu voce mine mavis acuta , 

_ .. Seu fidibus , ci t bar ave Pboebi. 
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„ Scendi dal cielo , e forma col tuo flauto 
„ Un lungo fuon, Rcina alma Calliope, 

. ,, O fe cantar con la tua propria voce 
„ Acuta , o vuoi di Febo colla cetra - 

Ovidio parimente fende nei Lib. II- de i Fallir 

Diche , Pieri des , facrorum quae Jit origo : 
Attigerint /alias linde petit a domos . 

,, De’ lacrifizi a Fauno Dio bicorne 

„ Dite T origine voi , Mufe » 

„ E di qual luogo vennero in Italia -, 

f .verfo il fine del Lib- vt. 

Pierides , eoeptis addite fumma tneis . 

Diche Pierides, quis vos adittnxerh //?/> 

Cui dedit invitai vi 3 a noverca manta, 

• V ’* : 1 -. x . ; 

,, Aiutatemi, facrc Mufe, a dire 
i „ Quel , che dell’ opra incominciata avanzi » 

„ Ditemi voi , chi lia llato , che v’ abbia 
„ Polle nel Tempio di colui, qual vinfe - 
„ Vincendo fe medesmo , e i fieri mollri, 

* Ch’ annoiavano il Mondo, il crudel odio 
„ Della matrigna a lui pur troppo acerba - 

Onde mi fembra , che piuttoflo lì debba cre- 
dere, che Omero, P- Stazio, Ovidio, ed il Venu- 
fino li fieno ferviti a bella porta della fuddetta^ 
maniera d’invocare la Mufa , per denotarci , eh’ c- 
rano pieni di quell’ ellro » di cui difeorro . 

Non 
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• Non intendo però da quanto fin ora ho det- 
to , che fi a permeilo il dedurre , edere vane , e ht- 
perfhie della Poefia le regole, ed i precetti j im- 
perciocché ad Arillotile , ad Orazio Latino, ed 
agli Orazi Franzefi Air. Boilean , c Air- RouJJeau , ed 
a tanti altri illudri Poeti, e Scrittori farei gran tor- 
to , i quali per facilitare della Poefia la llrada ci 
hanno lafciatc ottime leggi , e dotti ammaedramen- 
ti: ma voglio Gaiamente dire, che liccome l’arte, 
1’ induftria , cd i precetti, fono quelli, i quali dan- 
no maggior rifatto ad un Oratore ; quantunque 
bifogno abbia d’ ottime qualità naturali , come fa- 
rebbono un retto penfare , buona voce , bella pre- 
fenza di corpo, ed altre limili ; così ottimo Poe- 
ta giammai non farà chi provvido d’ erudizione, 
e di belle cognizioni adorno , contro il precetto 
d’ Orazio de Arte Poetica , invita Minerva , vale 
a dire privo d’ cifro poetico , o Ila furore divino , 
pretenderà di compor vcrlì . 

E quella mallima ebbe il foprallodato Mr . Bai- 
le ati per cotanto certa , cd incontradabile , che la 
confiderò, e codituì qual baie, e folido fondamento 
di tutte le regole , eh’ egli con fingolar eleganza , 
e facilità di verfo preferive nella fua mirabil Arte 
Poetica , e (limò bene d’ cfporla fui bel principio 
del Canto 1. co i feguenti vcrlì : 

C cft en vain qu au Panuijse tnt tèrger aire' Àule ut 
PvhJc de l'.Art des vers atteimlre la bauteur . 

S’ il ne fent point dii del P injluence fecrète ; 

Si fon Afre en naifiant ne P a forme Poete , 
Dans fon genie ètroit il e fi toàjours captif • 

Pour lui Pbèbtis e fi fourd , & Pégafe e fi rètif. 

...i Da E per 



E per verità il Cavallo Pegafeo corre veloce , 
e Febo Ila con gli orecchi aperti per chi più ric- 
co d’ ellro poetico, che in arte polìente, verfo Pin- 
do volge lo fguardo. Ed al contrario il deltriere 
diviene^ rclììo , c Febo fordo per molti Poetallri, 
i quali , per aver letta , o forfè anche a memoria 
apprcfa l’Arte poetica d’ Orazio, ed aver veduti 
alla sfuggita i precetti d’ Arillotile , o di altro 
Autore intorno alla Poelìa , credcndofi dalle Mu- 
fe edere prediletti , e già nel numero di quei po- 
chiflìmi aferitti , a i quali, come dice il Boccaccio, 
da Dio è conceduto 1’ eflro poetico; piu felici nel 
penfare , e nell’ cfprimerli d’ un Virgilio , d’ un Pe- 
trarca , di Giovanni della Cafa , e di Francefco 
Redi, fi gloriano di comporre in poche ore, e forfè 
minuti , Sonetti , ed altre poelie, nelle quali chi non 
ha il nafo , come li fuol dire alla Chincfc, facilmente 
t la profa ,e nulla di furore poetico vi feorge , c fente- 
Ed in fatti quanto Febo , ed il Cavallo Pega- 
feo furono favorevoli a Air. Boileau , il quale nel 
• comporre lì moilrò d’ ellro poetico più fornito, che 
all’ arte tenuto; altrettanto Febo lìelTo , ed il de- 
, llriero , furono contrari a Air. de la Ménardière , 
quantunque egli nel comporre la Tragedia intito- 
lata Aliude aveirc efattamente feguitatc tutte le re- 
gole dell’ Arte: e non ebbe elio l’ applaufo del Pub- 
blico , perchè egli alla prima , e più effcnziale re- 
gola avea mancato , cioè a dire non aveva 1’ ellro 
poetico , nè con Ovidio nel Lib. ni. de Arte po- 
Ccva affermare : 

Senfimus acceptts Nume» quoque : purior aether 
n , Fu/Jìt , & e foto pedore cejfìt onus ■ 

' . . . : Da’ 
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' „ Da’ ricevuti doni il Nume ancora 
,, Conofcemmo, e fplendè 1’ aer più puro, 

„ E cadde il pefo dal mio petto allora. 

Nel modo appunto , che diede per rifpoda il ce- 
lebratilfimo Mr. Bollenti ad uno , che da tale av- 
venimento deduceva ell'ere vane, ed inutili della 
Poelìa le regole. 

E comecché le denominazioni ne i compofli 
fi prendono Tempre dalla parte migliore ; così, 
giacché 1’ Arte ne i Poeti non è altro , che una., 
femplice fcguace di quell’ ardore , che in elfi pre- 
domina , e iignoreggia ; farà vero il dire, edere la 
Poelìa un ellro , un furore divino , ovvero un par- 
ticolare incitamento di mente . 

Cofa , che in verun modo non efclude l’ arte , la 
quale non elfendo altro , ficcomc ottimamente of- 
ferva il Quadrio , della Storia , e della Ragione di 
ogni Poelìa /ih- i. dift- 3 . che un ammadamento di 
cognizioni , e di lumi ; è neced’aria per lìcuramente, 
e fenza errore giugnere al confeguimento del dedi- 
to fine. E in mancanza di quella la Natura non 
può edere , fe non cicca , e temeraria , e qual va- 
i cello privo di timone, che fenza fpccial provvi- 
denza non può evitare il naufragio . 

Dirò dunque col foprallodato Autore , che^ 
vana è la confidenza nell’ingegno collocata; e che 
fciocchidimi fono coloro , i quali nimici della fa- 
tica trafeurano ordinariamente lo dudio , creden- 
doli aliai forti col loro buon naturale , ed ellro poe- 
tico • Perciocché non mai elfi perverranno ad ac- 
quiflar fama , e laude , fe 1 ’ arte colle fue oder- 
vazioni non dirigerà i loro intelletti , c non for- 

_ : reg- 
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reggerà loro le penne . E nel vero quella è la 
ragione , per la quale , comecché tanti veggiamo 
pure intorno alla Pocha affaticarli , pochiffimi tut- 
tavia onore a fe acquiftano, c gloria co’ loro com- 
ponimenti : concioflìacofachè ha effa un’ eloquen- 
za affai più fublime dell’ oratoria ; ha uno Audio , 
in cui bifogna impiegare tutto quel, che lo fpiri- 
to umano ha di più forte, e di più brillante-, ha 
un parlare , in cui fa di mehicre di porre in o- 
pera tutto ciò , che le parole hanno di più efpref- 
hvo , c di più proprio ; ha in fomma una facol. 
tà , a cui tutta la forza del lapere umano è ne- 
ceharia , e a cui un’ infinità d’ offervazioni fi ri- 
cerca , e di fquihtiffime leggi . Quindi viene , 
che coloro , i quali fenza altra teorica , per fola 
pratica , e naturalezza , e con poca feienza , in- 
trodurre h vogliono a poetare , producono sì in- 
tempcflivi, c feemi parti del loro intelletto, che, 
come diceva 1’ Accademico Aideano nel Cap. la 
Cappella de' Atnjìci; 

,, Non vivon pofeia ; e rotte, è lor la luce, 
,, Tomba la culla, e i primi dì gli eftremi . 

„ E benché il trovator, che gli produce, 

„ Faccia loro flampar con tipi regi , 

„ E ’n carta , che non fucchia , e non traluce ; 

„ E che 1’ intagliaror con rami egregi - 
,, Gli renda adorni, e ’1 legator gli leghe 
„ In cuoia preziofe, e d’ or gli fregi; 

„ Non fa però, che alcun lettor gli fpieghe 
„ Più d’ una volta ; e che non fieno ingombri 
,, De’ cadaveri lor banchi , e botteghe ; 

• i j .. 
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' it E che ’1 libraio al fin , perchè fi sgombri 
„ La mala mercanzia , non gli difperda , 

„ Dandoli per veilirne alici , e fcombri : 

facendo così eco a quel di Dante nella Volgar Elo- 
quenza , cioè , che ingannati fono fuor di dubbio 
quelli , i quali fenz’ arte , e fenza feienza , confi- 
dandoli folamentc del loro ingegno, prefumono di 
poter cantare le fomme cofe , cioè 1’ Arme , la 
Virtù , e gli Amori , a cui tutte fi riducono It^. 
materie trattabili in verfi . Ed invero fcrifie Orazio : 

Natura fieret laudabile c armai, an arte 
Quaefitum e fi : ego uec ftudium fine divite vena , 
Nec rude quid profit video ingeuium ; alterine Jìc 
. Altera pofeit opem res , cr coniar ut amice . 

» • 

- „ E' un’ ordinaria quefiion , fe Parte, 

„ O la natura formi un buon Poeta ; 

„ Io per me credo, che non polTa farli 
: „ Cola di buon dall’ una fenza 1’ altra ; 

„ Uopo è, eh’ entrambe faccian lega infieme, 

• ,, E che adoprino Tempre di concerto . 

Ora . paflando all’ antichità della Poefia , po- 
trei dire , efi’ere quella sì antica da vantare forfè 
i fuoi natali coll’ umana natura ; la qual cofa non 
dubitò di alTerire il celebre Air. Rollili nel Lib. II. 
della Poelìa , ove tratta della natura , ed origine 
di quella : Si l' oh ve ut remonter jusqit' à la pre- 
miere origine de la Poefie , on nc peut douter , ce 
me femble , qu elle ne pretine fa fotrrce dans le 
fonde mime de la nature bumaine . Ed in fat- 



ti s’egli è vero, che una parte dell’ eflro poetico 
li a la forte, ed agile immaginazione, per cui co- 
me in un colpo d’ occhio li rilevano le correla- 
zioni , ed analogie , non meno che le varietà , e 
le differenze tra oggetti , e oggetti di vario gene- 
re ; c s’egli c pur vero, che la prontezza, ed a- 
gilità dell’ immaginazione c la forgente unica di 
quanto è ne i veri! di belio , e di forprendenre i 
c che il metro è un ornamento accelforio al poetico 
Itile ; forfè che Adamo , il quale fpiritu fapientiat 
& intelledus rcplevit Dominiti , ed a cui formò 
1’ onnipotente , c benigno Creatore un corpo ot- 
timamente organizzato , non diede fegno del fuo e- 
llro poetico, e non manifelfò la fua pronta imma- 
ginazione? quando, al raccontare della Sagra Scrit- 
tura al Cap- IL della Genefi ver. 9 . impofe i nomi 
agli animali tutti , che da Dio erano Itati creati » 
ed alla prefenza di lui fatti venire : Formatis igi- 
tur Domiims Deus de bumo cuntlis aitimantibus ter- 
rae , & univerfis volatilibus coeli , adduxit e a ad 
Adam , ut videret , quid vocaret e a : omue euim , 
quod vocavit Adam aitimae viventis , ipfum eft no- 
ni cn eius . Appellavitque Adam nominibus fuis cim- 
ila animanti a , & univerfa volatilia coeli , & omnes 
betfias terrae . Che, fe così non folle, come mai 
in breve tempo avrebbe Adamo potuto dare a sì 
gran numero di animali tanti nomi , che tra lo- 
ro divedi , dgnidcaifero anche la diverfa natura di 
quelli , a i quali erano Itati dati ( dccorne hanno 
pretefo tra gli altri Eufebio Praepar. Evang. Db. XI. 
cap. 6. Suida , e il Bocarto ) fe egli con dngolare 
prontezza , e vivacità d’ immaginazione non avef- 
fe in un tratto didima 1 ’ aftuzia del ferpente dal* 

u 
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la femplicità della colomba , la fierezza , e la ma- 
gnanimità del leone dalla timidezza, e dalla pufil- 
làniinità della cerva ? 

Ma poiché io trovo fcritto prefTo il dotrifllmo 
Brucherò nel lib. i. cap. i. de Philofophia Ante- 
diluviana : Et fraeterea nomina ex afe notarla a- 
nimantittm r effondile , affamatiti' potias in textum , 
tjuam ex eo eraatar ; in quo divina s Infiori cus ni'- 
bil aliai narrat , qttam additela e fé hoc fine ai 
Adanntm animali a , ut 'tutelicela eorum conditione , 
nomine fitto infignita refudiaret , in confortini» vi- 
tae non recipienti a . Nè io entrar voglio malleva- 
dore di tutto ciò, che hanno detto il foptalloda*- 
to Eufebio Cefarienfe 7 e il Bocarro , uomini per 
altro ornati di una Comma erudizione, e dottrina-; 
mi fervirò di un altro efempio ricavato dal foprac- 
citato Cap- II. della Gcneii , da cui pure chiara- 
mente intendere fi può quanta folle la prontezza, 
e l’agilità dell’ immaginazione d’ Adamo. 

Dice adunque la Sacra Scrittura , che rifve- 
gliato il nofiro primo Padre dal miiteriofo Conno, 
nel vedere la fua compagna Èva pronunciò quelle 
parole : Hoc mine os ex ojfibtis meis , & caro de 
carne mea : haec voc abitar virago , qaoniam de vi - 
ro fiampta ejl . Quamobrem relinquet homo patrem , 
& matrem , <#- adbaerebit uxori fiuae ; ify erant 
duo in carne una . Ora dirò io , forCechè rale_> 
Centenza, e sì fatta maniera di ragionare, non fono 
forprendenrillime , c maravigliofe , e non dimofira- 
no aver Adamo in un colpo ravvifate le analogie , 
e correlazioni , eh’ egli avea colla fua compagna 
Èva, e quelle , che padano tra le mogli , cd i ma- 
riti, tra le figlie ,• ed i loro genitori ? ••• . • * 

c ■ j E Quin- 



Quindi credo, che fe Adamo, mentr’ era nel- 
lo fiato d’ innocenza , e lì trovava nel Paradifo 
terreftre' ( migliore aliai fenza comparazione dell’ età 
dell’ oro, la quale ci viene da alcuni Poeti anti- 
chi deferitta , in cui qual efquilito cibo gli uomini 

„ Mangiavan come , e more , e fraghe , e ghiande ) 

memore di tanti benefìzi sì riguardo all’ anima , 
che al corpo , da Dio largamente conceduti , avef- 
fc vocalmente ringraziato il fovrano Donatore, ed 
a quello offerte le dovute eflerne preghiere , a- 
vrebb’ egli certamente Infoiate ulteriori , e convin- 
centi .teflimonianzc del fuo cllro poetico . 

Ma giacché egli , al dire di Gelalio Papa in 
opttfculo infcripto : Dieta Gelasti Papae primi adver- 
fus h aere firn Pelagianorum totn. 5. Conciliorum e- 
ditionis Venetae col. 365. non ringraziò il fuo be- 
neficentillimo Creatore , nè lo pregò : Nam fi in 
primis ipfis honnnibus dum fina nìmium felicitate 
coiifidunt , & t alitavi Dei grati am in vacuimi reci- 
pientes , non orando , qttod utique uuuquani fecijìc 
refer untar ; nec de acceptis gratias refer endo , nec t 
ut eadem intemerata durar ent , fuppliciter exor an- 
dò , incolume s confiate «eqtùvernut ; quanto magis 
pofi pr aev arie at ioni s minata &c. ed io non fo gran 
fondamento fullc plaulibili conghietture ; quindi 
non porrò Adamo fcacciato dal Paradifo tcrrellre 
a comporre uno de i fette Salmi penitenziali , come 
volle alcuno ; nè meno gli attribuirò il Salmo no- 
vantunelìmo , come fecero certi Rabbini , nè dirò 
colla Parafralì Caldea ad erto Salmo : Loda, e Can- 
tico , che difie il primo Uomo nel giorno del Sa- 
bato -, ma lafciato Adamo ne i fuoi dolori , ed au- 

gofee , 
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gofce , dirò edere cofa molto difficile 1’ adeguare u- 
na certa , e determinata epoca della Poelìa com- 
porta di rimmo , c di metro . 

Cratino , Ateneo , ed alcuni altri , mi fem- 
bra , che abbiano derivata 1’ origine del compor 
verlì dall’ ufo del vino ; avvegnaché in fenrenza di 
querti così feriva il celebre Avcrani in Auiholo- 
giam dijfert. 1 3 . Ho mine s mmirnm folliti curii , 
vitto madidi verfus fundere coeperuut , qui pania - 
tini certi s legibus adflricli prò humilitate ipjòrum , 
vel fublimitate , trago e di a , vel comoedia flint appel- 
lati . Ed il fuddetto Cratino Poeta Comico rico- 
nofceva per fautore della poetica facoltà il vino, 
e non già il finto Cavallo Pegafco. Sicché in fen- 
tenza di quelli converrebbe aderire, edere la Poe- 
fia pofteriore al Diluvio univerfale, avanti cui non 
fi fapea nel Mondo , per tertimonianza delle fagre 
Pagine al Cap- IX- della Gcnelì , che cofa forte il 
vino , nè in confcgucnza quali effetti produr potede . 

Altri però , tra i quali fi può lodare Platone nel 
Timeo, Meffier Giovanni Boccaccio nel Lib. xiv- del- 
la Genealogia degli Dei de’ Gentili , e Mr. Rolliti 
* nel citato Lib. Il- della Poelia , c finalmente il Qua- 
drio nel Lib. I. hanno pretefo , che dagli uomini 
fia fiata primieramente introdotta la Poelìa in ma- 
teria di Religione . Onde fcride Mr. Rolliti della 
Poelìa: Ou ne peut doiiter, ce me femble , qn elle 
ne pretine fa fource data le fondi mime de la na- 
ture hnmaine : & qn' elle «’ ait étè d’ abord cam- 
me le cri , fr r expreffton du coetir de l' homme , 
ravi , exftajiè , tranfportè hort de lui - mime a la 
vite de l’ oh] et fcul digne d’ étre aimé , & feul 
capable de le rettdre beureux . Fortement occupi 
' ■ - E a de 
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de cet objct , qui faifoit eii ine me tems fa jote , & 
fa gioire , il étoit uattirel qn il s’ emprefdt d' en 
pub Iter la grandini ' bicuf tifante , qne tic pou- 
vant renfermer en lui - ménte fes fentimens , il em- 
fruntdt le feconrs de la voix : que la voix «’ ex- 
pliquant pas ajfez fortement tout ce qu il fentoit , 
il en fouttnt tir relevdt la foiblejfe par le fon des 
iitftrumens te/s que furcut d’ abord les tambours , 
les cymbales , & les barpes , qne les maini tou- 
eboieut , C9‘ faifoient retentir uvee bruit : qn il 
leur ajfocidt ménte les piedi , a fin qu à leur ma- 
nière ils exprimajseut par leur mouvement è? par 
ime cadance nombreufe les tranfports , qui l' agitot- 
ene . Quindi io credo molto confacienrc al pen- 
derò de i fuddetti Scrittori chi opinade , aver a- 
vuta qualche fotta di Poefia quegli antichidìmi Pa- 
triarchi, i quali fiorirono innanzi il Diluvio, e molli 
dall’ amore verfo il loro Creatore fupremo con a- 
dattate efpredioni lo lodarono , e gli renderono le 
dovute grazie- 

Quantunque l’opinione in ultimo luogo efpo- 
fla mi fembri più probabile ; tuttavolta non voglio 
ufurparmi il diritto di decidere su quello ofeurif- 
finio punto : laonde mi contento di olfervarc que- 
llo , riguardo all’antichità della Poella. Senza che 
il ricorra all’ Illoria degli Ebrei , da cui lì ricava 
aver Mosè l’anno 2513. dalla creazione del mon- 
do , compollo dopp il padaggio del Mar rodo 
il famofo Cantico Cantemus Domino cyc- e d’ aver 
altresì fatto quello, che lì legge al Cap. xxxu. del 
Deuteronomio : Audite Coeli quae loquor qpyc- fen- 
7.3. quedo , è facile il po,tcr dedurre tale antichi- 
tà dal non elfere dato Omero ( più antico d’ ogni 
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Scrittore profano, che abbiamo ) il primo , che al 
delicato Tuono di cetra maravigliofc cofe cantalTc ; 
ma anzi, attefa l’ Moria profana, convien dire, che 
molti, e molti in quello genere, giulla l’opinione 
del dottillimo Mureto nell’ Orazione xt. lo hanno 
preceduto y ancorché non fe ne trovino genuini 
gli ferirti . 

E che fia cosi , bada olTervarc , che da’ tem- 
pi di Omero alla fondazione di Roma non più li 
numerano che irto. anni ; laddove dall’ eccidio di 
Troia alla fondazione di Roma, giulla il calcolo di 
efattillimi Cronologi Giufeppe Ebreo , Porzio Ca- 
tone , Labeo , e Rueo, fi debbono computare anni 432. 
ovvero 431. ficchè dalla prela di Troia ad Ome- 
ro , il quale campò molto ( onde il Petrarca dille : 
caecumque fettem , [ed malia vide ut etti ) numerare 
fi polfono fecondo l’olTervazione degli eruditillimi , 
e rinomatiilìmi Padri Maurini al lib. III. de Civi- 
tate Dei cap ■ 2. poco più , o poco meno di 160. 
anni . Nec de tempore urbis couditae, nec de Home- 
ri aetate fatis iuter Scriptores convenit • Haiic e- 
lapfis pojl bellum Troianum annis plus minus ceti- 
tutti [ex agiata , & ante Cbrijlum annis circiter mil- 
le , Salomone iti lttdaea regnante , vixijfe probabi/ior 
opimo ejl . Al qual fentimento fi accolta l’eruditillimo 
Sig- Propollo Angelo Maria Ricci nella I- delle fuc 
Dilfcrtazioni in Omero : jQuod fpetfat ad aetatem , 
vixijfe perhibetur circa attr.um centefimum fexage- 
(ìmum odi avuta poft Troianum bellum , anuoque an- 
te expedit 'uxuem Xerxis [excentefimo vigejìmo fecun- 
do ■ Ora , fe dobbiamo credere a ciò , che narra 
Virgilio nei Lib. I. deli’ Eneide , Jopa 7. anni do- 
po 
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po 1 ’ incendio di Troia, mentre Didonc con guar- 
do fifl'o l’accolto Eroe Troiano mirava, 

„ E ’1 nettare amorofo indi bevea , 

cantò al dolce fuono d’ indorata cetra i deliqui del 
Soie, il vario moto della Luna, e diverfi altri fe- 
nomeni , in una parola , buona parte di ciò, che 
avea infegnato il gran Re Affocano Atlante , il 
quale in ricompenfa della fua gran perizia nella 
Affrologia fu da i iuoi poderi sì Poeti , che Pit- 
tori , condannato a foftcncre fulle fpalle il grave-, 
pefo delle celefti sfere . Ed invero giuffa 1 * ollerva- 
zionc dell’ Averani in Autbologiam Differì. 1 1 . Atlas 
homo revera j'uit , fed non quale ni fingunt Poetae , 
fed efirouomtts furnmus , Jìderumque fpettator in- 
fignis , q tieni P/iuius Aftrologiae inveutorem fuijfe 
tradii Lib. vn. cap. 5 6. cui edam fphaerae tri- 
btiit iuventiouem Lib- II. cap. 8- Fingi tur an- 
tan in Atlantem monterei converfus , quod in eo 
monte , utpote Ubyorum altijjìmo , obfervare ( tefie 
P anfaniti in Boeoticis ) c tir fimi afirorum foleret ; 
eadem de cauJJ'a affixtis Caucafo Prometheus dicitur 
propter fiderum /denti ani , quae affidile ex eo mon- 
te fpeclabat ■ Non fumus ( ait Plinius Lib. II. cap. 9. ) 
profeto grati erga eos , qui labore , curaque fua 
Coclum nobis aperuerunt , arcana vaturae foler- 
tif/ime patefccerunt ; fcras , & monflra , & imma- 
ne s tyrannos opinione no/ira in Coelum fuftulimus , 
in quo infiias collocaflemus eos , qui nobis eius ua- 
tur am , motusqtie detexerunt ; iuterpretes Coeli ac- 
tcrno labore damnavimus ; Atlantem fuppofmmus 
aeternae Mundi moli , propter quem Mundus non 
efi nobis ignotus . 

Adun- 
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Adunque da quanto Virgilio di fopra afierifce, 
1* opinione del lodato Mureto refia fufficientcmente 
provata . Nè vale il dire , efierli ingannato Virgi- 
lio nella cronologia, avvegnaché a i tempi de’ Tro- 
iani metta 1’ edificazione di Cartagine fatta da Di- 
done , la quale per diete fiata o coetanea d’ Ome- 
ro , o forfè anche pofteriorc , fu molto dopo l’ in- 
cendio di Troia, nè per confcgucnza ad Enea po- 
tè dare ricetto , nè di quello , mentre il fudder- 
to Poeta cantava , innamorarli , nè pol'cia abban- 
donata darli la morte ; c dover dirli di Virgilio 
1’ Illoria tutta favolofa ; perchè , liccome ofier- 
va il fopraccitato Rugo , fapea benifiimo Virgi- 
lio , edere Didone a i tempi d’ Enea molto poile- 
. riore; ma linfe il forte innamoramento di lei col- 
1’ Eroe Citereo , ed indi 1’ abbandonamelo dcl- 
f infelice Regina , sì per rendere la fua Eneide 
più graziofa, c dilettevole, sì anche per afiegna- 
rc un qualche antico principio dell’ afpro odio, 
che fu tra i Romani , e i Cartagineli , e delle fan- 
guinofe battaglie , che quindi provennero . Onde 
fa dire nel Lib. iv. alla difperara Regina , quali 
antivedefie il futuro Annibaie, terrore da’ Romani: 

Exoriare a li, jais uojlris ex ojjìbus ultor , 

Qui face Dardauios , ferroque fequare colonos ; 
Nane , olirti , qiiocumque dabunt fe tempore vires . 
Litora litoribus contraria , fluélibus uudas 
Jmprecor , arma armis : p ugnai t ipjìque uepotes . 

„ « Alcun forga 

„ Dall’ offa mie , che di mia morte prenda 
„ Alta vendetta , e la Dardania gente 

Col- 
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„ Colle fiamma , e col ferro adalga , e fpenga , 
„ Ora , in futuro , e fempre ", e fian le forze 
„ A quell’ animo eguali ; i liti a i liti 
„ Contrari eternamente, e 1’ onde all’ onde, 

„ E l’armi incontro all’ armi, e i noltri a’ loro 
„ In ogni tempo . 

Sicché non fi dee dire , edere il racconto di Vir- 
gilio tutto favolofo , e confeguentemenre non a- 
ver fuonato Jopa la cetra a i tempi di Troia ; 
ma convicn dire , che abbia il Poeta Mantovano , 
per poter maggiormente piacere , e dilettare , fra- 
mifchiato col favolofo il vero ; e che non abbia 
creduto imponibile, ovvero cofa firavagante , che 
a i tempi antichiflimi , e quando Paride il frutto 
del fuo giudizio in favore di Venere, non fenza gran 
difpiacere di Giunone , godeva , vi fodero bravi , 
ed eccellenti Poeti . Ed in fatti ne i Campi Elifi 
fa egli incontrare Enea con Mufeo, c molti altri 
Poeti fenza nominare Omero , di cui tutta l’ An- 
tichità ebbe fingolare Ai ma , e venerazione; la qual 
cofa apertamente indica , che gli era noto , edere fia- 
ti Mufeo , Enea , e Jopa molto anteriori ad Omero. 

E maggiormente convalidata reità 1’ adesio- 
ne del Murcto da i padi di Omero Aedo , il qua- 
le nel Lib. I. dell’Odidea racconta, che il foprarn- 
. mentovato Femio co’ fuoi veri! dava diletto a quei 
Proci , i quali nell’ afi’enza di Ulide bramavano 
Je nozze della calla Penelope : 

A quelli un gloriofo 

,, Cantor cantava , ed elfi con (Acazio 
,, Sedeano udendo : quegli degli Achei 
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„ li ritorno cantava dolorofo , 

„ Che da Troia ordinò Palla Minerva • 

„ Di quello la divina cantilena 
„ Dalla ftanza di fopra , del cenacolo, 

„ Nell’ alma comprendeva la figliuola 
,, D’ Icario, Penelope la fa via ec. 

E nel Lib. vin. rapporta qualmente il gencrofo 
Alcinoo Re de’ Feaci per ul'are ad Ubile forcitie- 
re ogni pofiìbile cortesia, tra le altre cofe, che 
fece , mandò ad invitare Demodoco divino canto- 
re , acciò alla prclcnza del forclliere improvvifafie ; 
d’ onde egli li acquillò molt’ onore. 

„ . .... . . Or pofciachè del bere, 

„ E del mangiar la voglia fi cavaro, 

„ Il Cantor follevò a cantar la Mufa 
„ Degli uomini le glorie; c di quella 
„ Cantata allor la gloria al ciel pervenne. 

Servirà in fine a levar ogni dubbio l’autorità di un 
Poeta , e di un Iltorico . Il primo de i quali , che è 
Orazio , dopo di aver fatta onorata menzione di Or- 
feo , e di Anfione , proleguc de Arte Poetica v. 396. 

. Fuit haec fapientia quondam 

Publica privatis fecernere , ( aera profanis ; 
Concubitn probibere vago , dare tura maritis ; 
Oppida inoltri , leges incidere Ugno . 

Sic bonor , & nomen divini s Hatibus , atquc 
Car minibus venit • Po fi bos infignis Homerus 
Tyrtaeusque maree animo s in Martin bella 
Verjibus exacuit . 

r * F * „ AI, 
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„ Altra Filofofia non fu ne i prifchi 
„ Tempi di quella de’ Poeti , in e(Ta 
„ Della Moial cantavanfi i precetti , 

„ Infegnava a dillinguer dal privato 
„ 11 ben pubblico , il facro dal profano - r 
,, A porre il freno alla libidin vaga, 

,, A regolare i coniugati , in fine 
„ A fabbricar cittadi , e impor le leggi • 

Tirteo venne in approdò, c il grand’ Omero , 
„ Che ifpirar co i lor carmi il marziale 
„ Valor ne i cuori ec. 

Il fecondo, vale a dire Plutarco nel Lib. v- quell, a- 
afferma , che ne i tempi più antichi della prefa di 
Troia fi foleano in certe occafioni introdurre da i 
Poeti gare , c in certo modo combattimenti di poe- 
tiche recitazioni ; c narra , come Acallo , uno de-r 
gli Argonauti , ne i funerali di Pelia fuo padre , 
Re di Tefl’aglia , inflituì un particolare combatti- 
mento di Poemi - 

Polliamo dunque credere , che quelli , i qua- 
li fi dicono edere ilari i' primi a condurre gli uo- 
mini da una vita rozza , anzi affatto felvaggia , ai 
un vivere più mite , e culto , altri non fodero , 
che infigni, e valentiffimi Poeti . Quello ci vollero 
denotare gli Antichi \ quando fenderò , che Orfeo, 
cd altri col fuono della loro cetra fi traeano die- 
tro le fiere , gli alberi , ed i falli , e che al fuono 
dell’ Anfionea lira fondate furono V alte mura del- 
1’ antica Tebe ; 

Difliis & Amphion Tbebanae conditor urbis 
Sax a movere- fono tefludinu , & prece blanda 
Ducere quo vellet - ^ 
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,, Anfion, che co i dolci perfuafe 
„ Verfi di Tebe a edificar la Rocca, 

„ Diè luogo ad inventar, che di fua lira 
„ Al fuon, le pietre da fc ftell'c in danza 
„ Si collocaflfero a formar le mura. 

Imperocché quella gente , la quale pria bruta- 
le , e falvatica fenza tetti , in caverne , e fpe- 
lonche a guifa di befiie, priva di commercio alcu- 
no , fenza nè pure celebrare nozze , abitava; ov-: 
vero quali alberi, e duri fallì, Copra afpri,e feofeefi 
monti fe ne flava ; a poco a poco colla dolcezza, 
e foave armonia de i verfi vinta , ed umanizzata i- 
fi ragunò , fondò cafe , cartella , c città ; e per 
approfittare del vantaggio , che al commercio , 
al traffico arrecano i fiumi, ' i • * 

„ Scefa d 1 alto monte venne alla valle . 

La quale addotta interpetrazione , affinchè non 
vi fia chi la reputi mort buona , e foda, a me pia- 
ce di confermarla collai grave autorità del non— 
meno , che dottiflimo , celebratiffimo Erasmo, il qua- 
le al cap. 47- de coufcribendis episiolis dice : At 
i idem ( Poetae ) Orpheum Poetam , ac Citbaraedum 
faxa duri firn a cauta movìfe commentar aut . Quid 
Jìgnifìcantes ? nempe virum & fapientem , & fa- 
cundum bomines j'axeos , cjr ferarttm ritti vi ven- 
ta a vago concubini probibuijfe , atque ad m*t ri- 
monti fancliffimas leges addnxijfe . 

Non fenza ragione pertanto de i Filofofi il 
Principe folea dire , edere i Poeti figli , ed inter- 
preti degli Dei, c padri, e duci della Capienza, per 
denotare infieme e l’antica origine della Poelìa» 

F 2 eia 
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e la dolceaza di lei • E meritamente pare dilTe nel- 
la DifTert. i. in A ut ho logia in il fapicntiflimo Bene- 
detto Averani , edere i Poeti la delizia dell’ uman 
genere : Poetae deliciae generis burnenti , qui per 
fiore ìitijjimos , & ìiicunditatis nberrimae plenos Ve- 
neri s , cp Grattar nm bortos vagantes , amoenijjtm » 
qtt aeque delibaut , atqnc decer pnnt &c- E poi col- 
la lolita fua erudizione infinita ofl'erva , non aver 
isbagliato Miflimo Pianude nel domandare «»9 oào- 
y\dt certa raccolta, ch’ei fece, d’ Epigrammi gre- 
ci, o come noi diremmo DiJcorJ'o de i fiori , avve- 
gnaché i verfi da Pindaro, c da Saffo la decima delle 
Mufc, fono detti fiori , e rofe d’ Elicona , ed i Poeti 
da Lucrezio nel Lib. in. fono paragonati alle api - 



F/orifieris ut apes in faltibus omnia libane , 
Omnia uos itidem depafeimur aurea dieta , 
Aurea , perpetua fiemper dignijjima vita - 

„ E qual fucchiar da tutt’ i fiori il mele 
,, Soglion le pecchie entro le piagge apriche, 
„ Tal io dalle tue dotte , inclite carte 
„ Gii aurei detti delibo ad uno ad uno, 

„ Aurei , e di vita fe.npiterna degni . 



II qual paragone tanto piacque ad Orazio , che a- 
dortollo , e fcriffe nel Lib. ìv. Ode 2 . 



Ego apis Mitiuae 

More modoque 

Grata car pentii thyma per laborcm 
Plurimum , circa uemits , uvidique 
Tiburts ripas opero fa parvus 
Carmina fingo . 



» Io 
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„ Io come un’ ape di Matino , eh’ ora 
„ Vanne carpendo 
„ I timi grati con fatica , intorno 
„ AI folto bofeo , e alle bagnate rive 
„ Di Tivoli , umilmente vo facendo 
„ Induftri veri! . 

Si fervi anche il Pindaro Romano del paragona 
de i verfi co’ fiori nell' Ode xxvi. del Lib. I. in 
cui volendo cantare le lodi di un fuo amico, det- 
to Lamia , del quale fcrive Cornelio Tacito An- 
na!. Lib- vi. Gentts itti decorimi , vivida fettettus , 
Cr non permifia provincia dignitatem addiderat ; 
prega la Mufa a fare le fue veci coi raccogliere 
fiori degni di coronare la teda d’ un gencrofo E- 
roc , il qual era il fuddetto Lamia. 

0 qtiae fontibus integris 

Gattdes , apricos nette flores , 

Nette meo Lamine coronali i , 

Pimplea dulcis. Ni l fine te vici 
Profuut honores . Hunc fi di bus novis , 

Hunc Lesbio / aerare plettro , 

Teque , tuasque decet fiorores . 

„ O Pimplea dolce , cui li chiari fonti 
. yy Piaccion , di fiori a Lamia intelli un ferto . 
„ Senza te gli onor miei nulla non poflbno; 

„ A te conviene, ed alle tue lìrocchie, 

„ Con difufate corde , o Lesbio plettro , 

,, Rendere eterno del mio Lamia il nome. 
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E per verità 

,, Come de’ più foavi eletti fiori , 

,, Che chiude in grembo il giovinetto Aprile, 

„ Si pafee ape ingegnofa a’ primi albori ; 

cosi i Poeti dal puro fono di Minerva fucchiando 
i più belli concetti , le più leggiadre invenzioni , 
e le più dolci efprclfioni , quelle accordando poi 
per mezzo d’ un certo equilibrio di parole all’ A- 
pollinca cetra , vengono a formare una maravi- 
gliofa armonia, c un dolce Tuono alla natura no- 
ìlra molro conforme -, onde alcuni de i Filofofi an- 
tichi altro edere non vollero 1’ animo nodro , fe 
non un numero, ed armonia- Quindi è, che qua- 
lora si delicato, e piacevole fuono , fatta nell’o- 
recchio la dovuta impredionc , al nodro cuore per- 
viene, quivi maravigliofamente rifveglia , ed ecci- 
ta i nodri affetti , e le padioni . Onde non oftan- 
te il fapere , che i Troiani furono de i Greci vin- 
citori, lìccome con forti ragioni , e coll’ autorità 
di Dione Grifodomo prova nella Didert. 1 6 . in 
Euripidem 1’ eruditidimo Avcrani . Neqtte tamen 
omittendum , Dione m Cbryfojtominn affimi are , ncque 
proditione , neqtte dolo , ncque vi captam effe Tro- 
iani , neque Graecos unquam vittore s extitijle , qui 
omnia haec a Poetis , Homero auttore , fitta ajfevc- 
rat c’yc. e non odante 1’ edere perfuaii , che Di- 
done mai con Enea non potè trovarli infieme , 
come apparifee dalla ferie dei 'Re di Tiro da Giu- 
feppe Ebreo contro Appione deferitta ; or ammi- 
rata nelle campagne di Troia l’ invincibile forza di 
Achille, la fierezza d’Ettore , il gran valore della 
Regina delle Amazzoni Pentelilea, odiato lo fper- 

giuro 
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giuro Sinone r deploriamo 1’ incendio de i miferi 
Troiani; ora in Cartagine dopo fontuofi banchetti, 
ftrepùofc cacce, e fa putì da invidiofa fama di Di- 
done con Enea i difonefti ampie!!! , piangiamo, fi c- 
come più volte fece de i gran Dottori il maflimo 
S. Agoftino , r infelice morte della cortefe noiL. 
meno , che bella Regina ; ed or giunti con mille 
cali, e difaffri alle fponde del famofo Tebro, do- 
po lunga , e dubbiofa fperan/a ci confoliamo in ve- 
dere vincitore colla morte di Turno Re de i Ru- 
tuli 1’ Eroe Troiano, futuro padre da i Monarchi 
Romani . E venghiamo confeguentcmente a confer- 
mare colla propria efpericnza il celebre fentimen- 
to d’ Orazio Epifiolarum Uìr. IL e pi fi. I. ver. 2 1 o, 
riguardo a i Poeti t 

lite per exteutum futient tiiihi pojfe videtur 
Ire Poeta , meum qui peclus itianiter angit , 
Jrritat , mulcet , fa/fis terror'tbus implet 
Vt magus : & modo me Tbebis , modo poni t Atheuis, 

,, Sovra canapo tefo francamente 

,, Parmi , che polla gir colui , che bene 
, r Gli affetti mi commove fintamente , 

„ Ch’ or m’ irrita , or mi placa, ed or mi tiene 
,, Ripiena di timor fallo , e mi pone 
,, Ora in Tebe , qual mago , ora in Atene - 

E per vero dire , che non può la grazia del poeta- 
re ? La quale, quando s’ è fatta padrona d’ una_, 
volontà, piglia anche l’intendimento; e purché le 
cofe fieno ben dette , perfuade ciò , eh’ ella vuo- 
le , fenza fatica del pervadente , anzi con diletto , 

e con 
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e con obbligo del perfuafo • Ella fu, che cofc dal 
vero lonranillime , quali erano quelle credute dal- 
la Gentilità , feppc così bene , c con finirmi colo- 
ri adombrare , che 1’ incredibile rendè credibile , 
c fc parer podi hi le quel , che in verun modo non 
potea clfcre. Ella lu , che di Solone fe ricever le 
leggi, dalle quali ritirato lì farebbe 1’ ignaro vol- 
go , che fugge , e li fpaventa all’ afpetto troppo 
leverò della Virtù ; ed a cui barbare riefeono le 
voci audcrc della Filofofia ■ E finalmente col mez- 
zo di quella il Poeta Tirteo fervi a gli Spartani di 
tromba guerriera , per incitarli a fpargere volen- 
tieri il l’angue, e a facrificare le loro vite per l’o- 
nore , c per lo bene della Patria. 

Nè lblranto la Poesia colle fue amenità > 
dolcezze allctta quelli, i quali per edere al pian- 
to facili , e proclivi , fono giudicati fecondo il pro- 
verbio greco buoni ( avvegnaché il piangere facil- 
mente denota un cuore docile , e pieghevole ) ma 
inoltre è capace co’ fuoi allettamenti , anzi , co- 
me dice il foprallodato Anton Maria Salvini , in- 
canti , di commuovere a pietà gl’ idcdì Tiranni . Di 
qned’ effetto della Poefia rapporta per efeinpio il 
Alureto nell’ Orazione xi. Alelfandro Tiranno de* 
Ferei nell’ Achaia , il quale febbene fu più crude- 
le , ed inumano di quallìfia tigre , poiché per fuo 
padatempo,e diletto fece fcppcllire vive alcune per- 
dane, altre ricoperte con pelli di cinghiale, e d’or- 
fo, le diede ad edere lacerate da i cani cacciatori, 
e commife fimilmente fenza alcun motivo orrende 
ftragi ; tuttavolta effondo quedo modro di crudel- 
tà fpettatore di una Tragedia d’ Euripide, in cui 
fono compiante le difgrazie de i Troiani , fendili 

dal 
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dal cantò poetico commuovere ; onde fubiro ulti 
dal Teatro , dicendo edere cofa indegna , eh’ egli , 
da cui tante dragi commette, tanti atrocidiini tor- 
menti dati non aveano mai potuto cavare una fo- 
la lagrima, avede poi a piangere i danni, c le ca- 
lamità d’ Ecuba , e di Andromaca . 

Con ragione adunque l’Orator Romano nelle 
fuc Tufculane fenza fare di libazione tra cuore a- 
fpro , e feroce , e cuore tenero , e nnnfueto , par- 
lando de i Poeti, adolutamentc di, Te : Molli unt a~ 
nimos noflros ; ita ftiut delude ditlces , ut non le- 
gantttr modo , fed e ti ani edifeantur . Ed il beni- 
gno , c mifericordiol'o Iddio per mitigare l’afprez- 
za del Popolo Giudaico, il quale fu fempr e durate 
cervicis , & ineircumcife cordi s , e per dolcemente 
tirare il fuo Popolo eletto ad una più frequente 
lettura delle facrc Pagine , fece cantare al Re Da- 
vide al fuono di foave , cd armoniofa arpa i gran 
benefìzi, che dall* onnipotente fua mano ottennero 
i Giudei -, la maggior patte de i precetti morali j e 
tra molt’ altre dupende, e maravigliofe cofe, l’ al- 
tidimo , ed incomprendibile mirtero dell’ Incarnazio- 
ne ; le varie circodanze della padione del Reden- 
tore, la gloriofa refurrezionc di lui , ed il gran_ 
giubbilo di tutt’ i fedeli per la ricevuta redenzione . 
Che fe Epicuro ( di cui molti hanno pretefo , che 
abbia codituitó 1’ ultimo fine della beatitudine nel 
piacer fenfualc , onde S. Agodino cantra lulìannm 
Pelagianum Lib. in. cap. 23- ditte : lite totum bominis 
batium ii t corporis pofuit voluptate ; e nel Lib. iv. 
cap. 3. Virtutes Epicurus induxit voluptatis aneti - 
las ) non giunfe agudareil nettare della Poefia, al 
riferire d’ un uomo di grande erudizione Celio 1 

G Ro- 
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Rodigino Lettionum ant'tq . Lib . VII. cap- i . e del 
celebre Mureto nell’ Ora/.. IH. anzi ebbe in deprez- 
zo i Poeti , non mi ftupifeo punto ; impercioc- 
ché immerfo ne i Tozzi diletti carnali, non pote- 
va certamente della Poelia le dolcezze gufare , co- 
mecché quelle più allo fpirito , che al corpo , fono 
appartenenti . La qual cofa vollero fenza dubbio 
indicare gli antichi , allorquando linfe ro , ed'er^ 
vergini le Alufc > come le domanda. Catullo nel 
Carme 65. 

. Et/t me ajjiduo confettiti» cura dolore 
Sevocat a dottis , Ortale , Vireinibus .* 

Nec potis eft dulceis Muffar uni expromere foetits 
Aletn animi > tanti i fiuttuat ip-ffa malis &c~ 

Sebbene y Ortalo mio , un grave affanno, 

„ Che di continuo mi dilania il cuore , 

,, Dalle Mufe lontano ognor mi tiene , 

,, Né poffo io già da tanti mali oppreffo 
,, Dolci farti gallar di Pindo i frutti ec- 

Se poi alcuno, leguendo la grave autorità di S- Gi- 
rolamo , crcdellc doverli meglio giudicare d’ Epi- 
curo , e quanro vi è di fporco , c d’ infame nell’ E- 
picureismo doverli tutto conlidcrare come derivato 
da i fognaci di lui , i quali fprezzando la lingolare 
temperanza del loro Maellro , e non curando quel 
piacere, che dalle virtù , e dalle cofe lecite (I può 
ritrarre, e di cui Epicuro Hello parlava, li dell'ero 
in braccio all’ intemperanza, alla crapula, c ado- 
rni Torta di voluttà fenfuale; allora io direi T che fe 
Epicuro callo , e temperante come inlìpida ha di- 

fprez- 
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fprezzata la Poelìa , e i feguaci di lei ; non è però 
sì grave la fua autorità in quella parte , che li deb- 
ba porre a confronto d’ una quantità quali innu- 
mcrabile di Scrittori dottilfimi , antichi , e moder- 
ni , i quali con ragioni , ed efempli chiarirmi ii 
contrario foftengono • 

Ma dopo ch’io mi fono così alquanto trattenu- 
to intorno la natura, l’ antichità, e la foavità della 
Poelìa , mi rolla da favellare de i vantaggi , che 
quella recar fuole all’uman genere. E qui veggio, 
che fpaziofo campo mi fi aprirebbe da porermi eden- 
derc moltifiimo , fe con ilìilc afiatico volelli io tutti 
minutamente fcorrerli; ed in quella pompa , e mac- 
ftà rapprcfenrarli , come veramente richiedereb- 
be la materia, di cui fi tratta -, ma poiché non è 
mio penliero di palliare i giudi limiti d’ un piccol 
Libro , per non annoiare fovercliiamente chi leg- 
gerà ; così rillringendomi a i principali vantaggi, 
che dalla Poelìa in noi derivano , dirò , con Ora- 
zio Epijiolarum Lib ■ li Epist . I. verf. 1 26. 

Os tenerum pneri , balbnmque Poeta figurat , 
Torqtiet ab objconns iam nunc fermonibus aurei»: 
Alox etiam peflus praeceptis format bonejiis 
Aifperitaùs , invidine corredor , & trae . 

„ Il Poera a parlar bene, ed oneflo 

,, Al balbo putto infegna; e in un gli chiude 
„ Le orecchie ad ogni detto difonelìo. 

„ Pofcia buoni ricordi anche gl’ intrude 

„ Nel petto, e corretror , 1 ’ invidia indegna, 

„ L’ afprezza , e l’ ira dal fuo feno efcludc . 

# ' • • ; 
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L’ eloquenza adunque col dir pulito , e leg- 
giadro, e 1’ incamminamento alle virtù fono i due 
frutti principali della Poefia . Del primo non fe ne 
può dubitare , avvegnaché fervendo in gran parte 
a formar l’eloquenza le figure appellate retoriche, 
la feelta delle parole, cd una certa particolar ditpo- 
lìzione delle medeiimc, quefle tre cofe , come pre- 
rogative della Poefia , più facilmente , c con mag- 
giore abbondanza da i Poeti , che da qualunque 
li fia Profatorc li ritraggono , liccome attella il fo- 
prallodato Alureto, il quale nell’ Orazione xi- par- 
lando de i vantaggi , che ci arrecano i Poeti, di- 
ce : Ac de eloqnentia quidem , quìa ad e am p.'itri- 
imtm conferant , ne dubitari quidem potefil . Oniuis 
euiitt gravditas or attorni , omnis peregrina , & db 
vulgari abborrem conformatici verbornm , omnes fi- 
gura e iujigviores , non ab alio fcriptorum genere , 
guani a Poetis petuntur • Nttmerofe antem dicere , 
guo nullum maini elocutiouis ornamentimi efil , ve- 
rno poterit , nifi qui aura habeat in numeri! poe- 
tica din , multnmque tritas , exercitatas . 
Di quello parere elfendo anche il Salvini , di- 
ce della pare. i. al dife. 71. che gli Oratori i lu- 
mi piu fplendidi , e le figure piu nobili , e V brio , 
la leggiadria , la in a e (là , la forza , la rotondità , 
e l’ aria delle cadenze , c del fi uovo accattano da i 
Poeti , da i quali avere apparato ingenua mente con - 
fefifa nell' Orazione in d'fefa d’ Archi 1 poeta il Ro- 
mano Oratore. E per maggiormente convalidare 
la fua afierzione foggiugne: E perchè fi follerò a 
tosi alto pregio d' eloquenza Platone , fe non perchè 
condì la fua profia colla grandezza poetica ■ talché 
dal critico Alicarnafifeo ve fu riprefo , comecché 
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egli avejfe nel Fedro all' ufanza de' Poeti invocate 
le Mufe , e fatto il parlare come poetico . Ma taccia 
la Critica , poichj^fon fredde le fue rìfieffioni in 
faccia a i Platonici enttifiafmi ; per li quali egli fpef- 
J'o fpejfo rapito , e come prefo tutto dalle Mufe , dice 
tali cofe , e sì grandi , che perciò fu riputato effer 
f Omero , anzi lo Iddio de' I'ilofofanti - Anziché al 
riferire di Celio Rodigino nel i’opraccitato Lib. vii. 
Leciionum autiquarum , vollero alcuni , c li sforza- 
rono di provare con argomenti , che 1’ orazione.., 
fciolta dalla Poelia (la derivata , c li debba quella 
riguardare qual fonte, ed origine dell’eloquenza, 
c dell’ arte del bel dire . A lea vero multiplex Poe- 
tar um eruditio e fi , adco necejfaria , ftmmis con- 
tunda emolumenti! , ut nec defint , qui folutam o- 
rationem Poetices videri imitationem , argumentis 
adir aere vitati tur : ceti Poetae prodierint primum , 
inox qui metrnm folverint , Cadmiti , Pberecydes , 
Hecataens , quod prima in Homerum camme ntatio- 
ve fcribit EuJIatbius. 

Meritamente pertanto il dottiUimo Erasmo, 
uno de i più inlìgni rellauratori dell’eloquenza la- 
tina al cap. 46. de confcribendis epiflolis inculca la 
lettura de i Poeti come non folo conducente , ma 
fommamente' vanraggiofa a formare un dire pulito, 
c leggiadro . Nec audiendos Theologos pitto , qui 
Poetai legendos vegetiti quod verborum nitore le- 
geutìs animimi vehementer a/licìaut . Quid enim 
tnagis prò Poetis dici potefi ■ Nam fi , ut fatentur , 
Poetae mira quadam dicendi politie , veuuSlateque 
deledaut ; qutim ea voluptas non modo a turpitu- 
dine abjìt , verurn edam fttmmam adferat utilità ■« 

tem. 



Digitized by Google 




lem , e linfa efl ojìenfa , cur maxime Poetai le- 
cere debeamus . 

Ora chi e mai nelle bclle^jfttcre fuflìciente- 
mente verfato , che non intenda 1* eleganza , Ia_ 
facondia, la forbitezza del difeorfo edere fomma- 
mentc ncccifaria in chi profelfa le più fublimi , c 
recondite difcipline ? in chi predo di fe tiene il 
comando de i Popoli ? in chi dee patrocinare le 
proprie , o le altrui caufe ? in chi col procurare la 
falutc de i corpi comanda a i Principi , cd a i Re 
ftclTi , ed edere molto defiderabile in qualunque al- 
tra fotta di perfonc ? 

E per verità fc il corfo obliquo del Sole, 
che la fanità arreca, c la vita a molte parti della 
terra , ed a tanti mortali , i quali o intirizziti da 
intollerabil freddo Janguirebbono , o da foverchio, 
e fmoderato calore abbruciati rimarrebbono , ca- 
giona pure la varietà de i tempi , e le grate per- 
mutazioni della Primavera , della State , dell’ Au- 
tunno, c dell’ Inverno, delle quali nulla di più 
bello , nulla di più dilettevole li può trovare: 
e fe quelle delle, che dall’ onnipotente mano di_> 
Dio nel cielo, dirò così, feminate, la notte rendo- 
no illuminata , il corfo dirigono de i naviganti ; 
moftrano a gli agricoltori i vari tempi per le loro 
coltivazioni -, a i nocchieri o la tranquillità del ma- 
re, o gli orribili venti, e le tempefte; e molti al- . 
tri comodi all’ univerfale natura ne apportano , i 
quali noi forfè ignoranti non conofciamo ; quell’ i- 
fteirc con sì giocondo fpettacolo ricreano i noltri oc- 
chi , e con sì bella , e maravigliofa varietà diftin- 
guono il cielo , che nò pure i più faggi poflono i 
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cotanti, non meno che variamoti di quelle abbai 
tanza ammirare ; non dovremo rten «mirando la_. 
Natura , alle feienze aggiugnere 1 ’ eloquenza , e 
far , che i notai difeorfi fieno profìcui , e dilet- 
tevoli ? Ci lafceremo noi d’ ingegno , e d’ animo 
ragionevole dorati , dalle api fuperare , le quali 
con tanta cura fcegliendo vari fiori, ed erbe, for- 
mano un fugo non folo alla vira utilizino , mi 
anche al palato notao giocondifTImo ? F,’ otarva- 
zione dell’ Averani in Oratione 27. h abita Pifìs , 
che la Natura a gli animali dedit cateto , villosa 
piumato) veliera ad frigus arce fidato, ad tutelarti 
corporis , ue quolibet levi ibi a faucientur , atque 
lue (latitar . Veruni fi haec an'matttibus detr asca- 
ri* , omtiem fulcbritudinent cxtittxeris ; nec fa- 
lena futrit faeubd tatti ami fulcbrior ; nè dif- 
ferenza alcuna patarà in beltà tra Pero , prodi- 
gio di beltà femminile ( OdifT. *r. } e quelle, che 

£ er efier brutte , ovvero io età avanzate s* im- 
ellctfano , come faceva quella donna , di cui 
fcrivc Orazio nell’ Ode xn. dell’ Epodo. L 

• Nec illi 

lam manct burniti a creta , colorque 
Ster cor e fucatus eroe odili . 

Veggo beniflìmo , die qui mi ft potrebbe da 
alcuno obiettare ciò, che dita ad Euftochietra il 
gran Maetao S. Girolamo dp. 12. Nec tibi diferta 
multum veli s videri , aut Lyricis fefiiva car minibus 
metro Iutiere „ Quae et/itn commutile atto luci 
ad tenebrasi Qui confenfus Cbriflo cum Beffai * „ 
Quid facit cnm Pfalterio Horaùus ? cut» Evangeliis 
Maro i citm Apostolo Cicero Simul bibere 
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voi; debemus calne ni Chrifiì , & calicem daemonio- 
rum ; e che fia in confeguenza da tralafciarfi la let- 
tura de’ Gentili Poeti. Ma io rifpondo, che fe ta- 
le confeguenza lì volede dedurre dalle citate paro- 
le del Santo Padre , converrebbe altresì non mai 
leggere le tante, e sì belle opere di Cicerone , 
nelle quali in gran copia li trovano fentimenti giu.- 
flidìmi , e nudi me adatto coerenti al dettame della 
ragione ; avvegnaché fe dice S. Girolamo : Quid 
fac'it cum PJalierbo Horatius > cui» Evangeli/* Ma- 
ro i feguita altresì ; cum Apoftolo Cicero ; e pure 
neduno tra gli eruditi Moralidi farà certamente-, 
sì rigido , e cipigliofo , che pretenda doverli da’ 
Cridiani lafciar di leggere le Orazioni i Dialo- 
gi , le Queflioni ec. di Marco Tullio , di rivol- 
gere i. libri de’ Filofoli , degli Oratori e degl’ I- 
llorici profani , che hanno preceduta 1 ’ età di Ci- 
cerone r o a quello fono dati contemporanci , ov- 
vero podcriori , comechè deno cofe appartenenti 
alla profana erudizione; ma anzi voglia, che chi è 
nel numero de’ fedeli , abbiali a contentare d’ inu- 
parare a memoria il Salterio, e di leggere foltanto 
la Sacra Scrittura , i Santi Padri , i Teologi , i 
Moralidi , e- i libri afcetici : neduno , dico , farìL 
si aulìero , che ciò pretenda ; poiché farebbe un 
condannare direttamente la maggior parte de’ San- 
ti Padri , e di tanti altri famolì Letterari Catto- 
lici , che hanno Tempre procurato di accoppiare 
colla dottrina facra anche la profanale quede u- 
Diramente hanno fatto rifplendere nelle loro Ope- 
re , o fi voglia in materia d’ Idoria r o fi vo- 
glia in materie filofofiche , o in belle lettere. Ed 
ip farti * ficcqme atteda , P. 3- dife. 1.6. „ fe. aL- 
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la Teologia le belle lettere giovino ,, H giudizio- 
io Salvini , il foto difeorfo di S- Bafilio a i giova- 
vi „ come uno pofla eder giovato dalle Greche > 
cioè Gentilefche lettere „ può baftare per far ve- 
dere , quanto la profana letteratura ancora può ef- 
fere a gli ftudi j acri di giovamento-. Eufebio , e Cle- 
mente Alejjandriuoy che hanno fatto un tefiuto di pro- 
fetici e poetici detti , per mostrare l’ uniformità del 
vero in tutt' i tempii e C invitta poljanza di quel 
lume del volto di Dio , che fulla faccia fegnò . di cia- 
f cun uomo-.. . I libri della Città di Dio di S Agofii- 
no non difgradano i Trattati de' piu reconditi eru- 
diti dell' antichità. ...E per ultimo il dotto , ed elo- 
quente S- Gregorio Nazianzeno-, la religione , e de- 
vozione , che folamente nella femplicità della fan- 
tità fi rimane la commenda come illuminata dal- 
l' occhio ■ defiro ; ma dal fimsiro la fa lufea , e eie* 
ca , non efieudo adorna dell ’ eloquenza , e dell' eru- 
dizione , per citi la me de firn a Jàntitd maravigliofa- 
mente ricrefce . Ciò podo » credo di appormi al 
vero. coll’ interpretare S- Girolamo, che abbia fol- 
tanto condannato 1’ abufo ; lo che li conofcerà 



eder veridìmo , fe fi rifletterà alle fue feguenti 
parole. Poft uocliitm crebras vigilias , pofi lacrymas - , 
quas mthi praeteritorum recordaùo- pcccatorum ex 
imis vifeeribus eruebat , Plautus ( tres M3S Plato ) 
fumebatur in mattus . Si quando in me me tip firn re - 
verfus , Propbetas legere coepijfem , fermo borre- 
bat incul tu s ; & quia lumen caecis oculis non vi* 
debam , non oculorum putabam culpam efie^fed So - 
lis . Oc io. nel perfuadere la lettura de’ Poeti non 
inrendo , che s’ abbiano a trafili dare gli Audi più 
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neceflari, e feri; ma foltanto dico , eh’ egli è bene 
unum facere , & alhtd non onuttere , per poter ra- 
gionare , c comporre con eleganza , c facondia . 
E qualora Platone diceva a Zcnocrate , doverli 
fagrificare non folo a Minerva , ma anche alle 
Grazie , indicar volea , che allora fa fp»cco la dot- 
trina , quando col dir leggiadro , ed eloquente fi 
trova accompagnata . Qui"* , come altresì 
Pericle , Demortene, Cicerone , e molti altri tan- 
ta cura per formarli eloquenti hanno moto , che 
lembra non aver eglino avuto in mira altro , fc 
non T eloquenza ne i loro ìndeierti ftudi . 

Ma perchè potrebbcli ancor dire: ut pteem ve- 
rno tra fiat, nifi cout amine t tir , ita Poetar verno po- 
tefi legere, ani» ad libidiftem incitetur ; onde debba 
il' fa«nno Teologo tal forta di lettura aborrire : pre- 
feriv c Erasmo con un bell idi mo cfcinplo la 
niera, che li dee tenere da chi, per edere d’otti- 
mo gufto , c dell* Antichità amante, predo 1 Poe- 
ti delle antiche diverfe Nazioni la varia Teolo- 
gia rintraccia , e difeuopre . Imo , quod apes fa- 
cere videmus , ut ex unoquoqne flofculo quicquid 
eft optimum , id excerpant , fi quid veneni , td a- 
raneae exfugendum relinquaut : ita uos in Poetu r , 
quod eft eruiitionis , & bouae doctrinae , id uobts 
r apie mas ; fi quid obfcoeuitatis occttrrerit , id re- 
liuquemns . Lo che più' facilmente efeguire potre- 
mo, fe veri oflervatori delle giurte , e fante leggi 
Eccleliartiche , condannando quella troppa curioli- 
tà , che dalle fagre Lettere , e dall’ ifteflo lume 
di ragione ci viene proibita , lafceremo in preda 
alle tarme , ed a i tarli 
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Furore s 

Cypridis , lacero s mortentis Adonidis arttts ; 

„ . .1 furori di Ciprigna, 

„ E del moriente Adori 1’ infrante membra ; 

e tutti quei Poeti infieme , de i cui libri , e com- 
ponimenti per giudo motivo dire fi può con Quin- 
to Settano Sat. xix. 

Scatet abdita pefiis ab ornai 

Sillaba , ir enervi titillat cannine liimbos • 

„ Da ogni parola la nafeofa pede 
,, Fuor featurifee , e con lafcivi vedi 
„ La libidine gratta 

ovvero con S- Girolamo nella pidola a Damafo , 
che fono il pafcolo , e il cibo de i Demoni ; e che 
al luono di sì fatti verfi 

„ Tingonfi in Pindo di vergogna il vifo 
,, Vergini Dee, eh’ efler vorrebbon forde . 

Quindi leggeremo con maggiore nodra utilità più , 
e più volte , come fece il gran Dottore , e lume 
della S. Chiefa Agodino , le opere di Virgilio, 
delle quali meritamente così parla il Boccaccio nel 
fopraccitato libro: Ver ante me , fe Iddio / offe i lato 
drittamente cono/ cinto , e adorato da Virgilio , qua fi 
alcun’ altra cofa non fi leggerebbe più fiunta del 
fitto Volume • E molto innanzi del lodato Autore 
Ringoiar elogio di Virgilio fece S- Agodino de Ci- 
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■vitate Dei Lib. I cap . 3. colle feguenti parole : 
tfewpe a pud Virgiliani , que m propterea parvuli le- 
gunt , ut videlicet Poeta magnai , omniumque prae- 
clariffimui , atqne optimns tenerti ebibitus anttit 
non facile oblivione pojjìt aboleri , fecundum illui 
Horatii , 

j Ouo fernet ejl imbuì a recens fervabit odoretn 
Tejia din- 

„ Sempre avrà ’1 primo odor vafo novello , 

„ Di cui fu pieno . 

E poiché non minore del fuddetto elogio da^ 
S- Agoftino fatto a onore del Cigno di Mantova, 
è quello , che fi trova predo il foprallodato Ave- 
rani nella DilT. 7. in Etiripidem , (limo io bene di 
non tralafciarlo . Dice adunque di Virgilio 1’ Ave- 
rani : Quapropter id ejl confequtns , ut legen- 
tium voluptati ferviret , & non negliger et utilita- 
tem i natn , & dum fabulas narrat , deletfat ; & 
dum Pbilofopborutn (cita pcrtra&at , docet ; & im- 
pios a federe deterrei propofitis poenis , quae fa- 
cittorofos bomines , & coufceleratos rnanent ; & ho- ■ 
nos ad amorera honeftatii accendit , dum pracmia 
debita virtuti deferibit , & praeciptte forte s ad oc- 
cumbendum prò Patria cohortatur , quiim eoi ofen- 
dat puf mortevi beatiorem vitam coufequturoi , & 
inter piorutn manti prit/cipei noni iue t , tanquatn 
praecipuui Ulti bottai , cf felicitai debeatitr ; fic 
enim inf ittita vitae , quibttt ad Elyfiorttm fedet per - 
levitar , incipit recenfere: 
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Hic ttranus, ob Patria m pugnando vulnera puffi-, 
Quiqtie facerdotes calli , darti vita manebat -, 
Quique pii vatcs , c 7" Pboebo digita locati , 
Inventai aut qui vitain excoluere per artcs &c. 

,, E quedi cran color , che combattendo 
„ Non fur di fangue alla lor patria avari ; 

,, E quei , che facerdoti erano in vita 
„ Capamente viduti , e quei veraci , 

,, E quei pii , che han quaggiù parlato , o fcritto 
„ Cofe degne di Febo , e gl’ inventori 
» Dell’ arti , ond’ è gentile il Mondo , e bello ec. 

In quibus omnibus Virgilium Jìc aucloritatem Pia- 
tomi fequtum ejfe con Hat , ut ab anelare ftto , ne 
latum quidem , ut dici folet , unguem dijcefferit . 
Sed ut hic divine , fic Euripide s &c. Ci renderemo 
inoltre familiari i fiali di Fiacco Venulino, di Perdo 
da Volterra, di Giuvenale d’ Aquino , i fatirici verli 
de i quali , dice Gio. Boccaccio , fono indiriz- 
zati con tanto impeto di virtù contra i vizi , e i 
viziofi , che par , che gli mandino in ruina . Scuo- 
priremo in Dante un fondo di foda Teologia; ed 
in Francefco de Lemene gli attributi di Dio , e_, 
ciò, che la Santa Madre Chiefa intorno all’ altif- 
iìmo miltero della Santidìma Trinità, ed alla ma- 
ravigliofa, ed incomprenlìbile Incarnazione dell’c- 
terno Verbo ci propone a credere . Didingueremo 
con Mr. Boileau la rea ipocrilìa dalla foda , e ve- 
ra pietà ; e con elTo lui dopo di aver rimprove- 
rato il troppo fallo , e ludo delle donne, il quale 
pure da Properzio nell’ Eleg- i. del Lib. I. fa 
così bùlunato; 
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Quid iuvat ornato procedere y vita , captilo; 

Et tetittes Coa vefte movere Jtt/tts ? 

Aut quid Or onte a crittes perfunàere myrrha ; 

Tcqne peregrinis vendere muneribus ; 
Ntitnraeqne decus mercato perdere cn Itti ; 

Nec Jìnere in propriis membra ttitere bonis ? 

„ Che giova, o vita mia, produrli al volgo 
,, Col crin ben coltivato , e far che ondeggi 
„ Sotto manto di Coa 1’ inftabil feno ? 

„ O che giova i capei fparger di mirra 
„ Del vago Oronte ; e darti a prezzo, ornata 
„ Delle ilraniere merci ; e di natura 
„ La venuflà con ricercata pompa 
„ Contaminare, ed alle fchiette membra 
„ Torre il puro fplendor de i propri pregi? 

dopo ancora di aver fatto col fuddetto Autor Fran- 
zefe un ferio maturo ftudio per conofcere noi ltcfli, 
combatteremo con forti , e validistimi argomenti... 
contro chi a tale fegno di cecità è pervenuto da 
negare, ovvero mettere in dubbio la neeelfità di 
amare Iddio . Ritroveremo in Mr. Radile da poter 
confondere tutti gli avversari della noltra S. Chiefa 
Cattolico - Romana . E per atterrare le perniciofe 
madame , anzi i deliri , e i fogni degli Atcifti, e 
degli Epicurei , ci ferviremo dell’ Anti - Lucre- 
zio del dotto, e rinomato Cardinale di Polignac ; 
e ne leggeremo la mirabile traduzione dal latino in 
verfo fciolro Italiano fatta dal Reverendifs- P. D- 
Francefco Maria Ricci ben degno Abate di S- Be- 
nedetto di Ferrara . Quelli pure felicemente ha 
tralportati dal latino in veri! tofeani i Libri de 
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Principiti rerum del celebratiflìmo Scipione Cape- 
ce Patrizio Napoletano , da i quali gli amanti delle 
materie filofofiche poflbno avere riguardevoli no- 
tizie , ed inficme apprendere un dire terfo , ed e- 
legante , o lì appiglino all’ originale , ovvero al- 
la belliflìma traduzione . E dalla lettura de i Io- 
dati , ed altri limili Poeti illuftri , tra i quali il 
Sig. Cav. Adami , che ci ha dato ultimamente in 
verfi fciolti il Saggio [opra /’ Uomo del famofo 
Poeta Inglefe Aleflàndro Pope , occupa degnamen- 
te onorato luogo ; conofceremo con quanta man- 
canza di rifleffìone , e d’ ottimo difeernimento la 
difeorrano quelli , i quali indifferentemente con- 
dannano la Poclia , ed il leggere i Poeti . 

Ed invero , perchè ha detto il Callimaco 
Romano nell’ Eleg. i. del Lib. II. 

Ingenium nobis ipfa puella facit . 

» Cintia ffcffa a compor 1’ effro mi fveglia; 
ed Ovidio Amorum Lib. in. Eleg. n. 

Ingenium movit fola Corinna meum . 

» L’ ingegno mio fola Corinna muove : 

e quindi hanno effi fcritto ( alla maniera d’ altri 
Poeti avanti, e dopo di loro ) in materia d’ amore 
con troppa libertà , in un’ iffcffa categoria tutti i 
Poeti confufamente mettere dovremo ? 

Certa cofa è , che potrebbe alcuno con mi- 
gliore fcelta attendere alla poetica facoltà , fpinto 
da quel nobile desio di gloria > di cui dice Lu- 
crezio nel Lib. I. 
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Sed acri 

PercuJJìt tbyrfo latidis fpes magna meum cor ; 

Et Jìvutl iucufiit fu avevi mi in peflus amorem 
Mufarum , quo mine inftinclus , mente vigenti 
Avia Pierìdum per agro loca , nullius ante 
Trita filo: invatqne novos decerpere fior e s , 
Infignemque meo capiti petere inde coronata , 
Tnde prius nulli velarint tempora Mnfae . 

„ Ma gran fpeme di gloria il cor percoflo 
„ M’ ha già con sì pofl'ente , c faldo fprone, 

„ Ed inficine ha fvegliato entro al mio petto 
„ Un così dolce delle Mufe amore» 

„ Ch’ io {limolato da furor divino 
„ Più di nulla non temo ; anzi licuro 
„ Padeggio delle nove alme Sorelle 
„ I luoghi fenza llrada , e da neflùno 
,, Mai più calcati . A me diletta , e giova 
„ Coglier novelli fiori , onde ghirlanda 
„ Peregrina , ed illuflre al crin m’ intrecci » 

„ Di cui fin qui non adornar le Mufe 
„ Le tempie mai d’ altro di lor feguace. 

Potrebbe quelli fcegliere un qualche tema facro 
da altri r.on trattato . In fimil guifa operò S- Pro- 
fpcro , alloraquando nel Libro degl’ Ingrati dillin- 
guendo lo flato di natura innocente da quello di 
natura corrotta , diè a noi lezione al fuon di fua 
cetra, edere dopo il peccato d’ Adamo gratuita la 
predcilinazionc alla grazia, ed alla gloria; ed ef- 
fer quella grazia , neceflaria per operar il bene » 
di fua natura efficace . Benché i palli di elio fieno 
alquanto lunghi , contuttociò per edere chiari, ed 
eleganti, non difpiaceranno al Lettore. 
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: Cu tifi} fimul tu genitore cadente 

Corruimus &c. 

Et quod habes , hoc te acceptum fatcaris habere . 
Fous igitur meriti eft lucis Pater ; inde quoft in uos 
Flnxerit , hoc nobis maiorum eft caufa honorum , 
Dum largitori fua reddimus ; eque relatis 
Augemur , uoftrumque bonum fit gloria dantis • 
Sed qui iudicium arbitrii , meritumque tueris 
Infantum difterite animosi &c- 

omnibus una eft 

Natura , & par iter nequeunt bona , vel mala velie : 
Et tamen ex isfis miferatrix grafia quosdam 
El'tgit , & rurfum genitos baptismate , transfert 
In Regnum aeternum , multis tu morte relirtis , 
Quorum caufa fuit fimilis de vnlttere eodem &c* 
Secl Deus <jy tales difeernìt , quo mage Cbrifti 
Excellat bonitas ; quae fola eft caufa vocatis 
Et fidei , ejr meriti ; quoniam fapientia dives 
Hoc etiam tribuit multis , ut fanrta operatis 
In finem vitae fieret de miniere merces . 

n Nella comun ruina infieme tutti 
,, Cadendo il primo Genicor ci traile cc. 

„ Dei confeflar , che tutto riceverti , 

» Quanto in te li ritrova: adunque il fonte 
,, D’ ogni merito feende dal gran Padre 
„ De’ lumi ; c quindi quanto fi diffonde 
n In noi , beni maggiori a noi cagiona ; 

,, Mentre rendiamo al Donatore quello, 

„ Che ci donò; dalle rendute grazie 
„ Fatti fiamo maggiori ; e noftro bene 
n La gloria allor fi fa del Donatore > 

I „ Tu 
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,, Tu come quello, eh' a difender prendi 
,, Dell’ arbitrio il voler, c ’I proprio merto ec- 
* „ Gli animi de i bambini feerni un poco ec- 

tutti hanno 

„ Un’ iftefla natura , e parimente 
„ Il bene , o ’l male edl voler non ponno . 

,, E pur di quelli, altri la Grazia elegge, 

„ Mifericordia ufando , e già rinati 
„ Con il facro lavacro gli trafporta 
„ Nei regno eterno, ed altri molti 
„ Nella comune morte gli abbandona ; 

„ Benché fimil di quei la caufa folle, 

3> E dell’ iftefla colpa pure infetti ec. 

,, Ma qualora que’ tali Iddio prefccglie, ' 
s , Ciò egli fa, perchè maggiore fpicchi 
j> Di Crillo la bontà , la quale fola 
„ A gli eletti cagiona e merto , e fede - y 
„ Poiché la ricca Sapienza a molti 
j» Quello concede ancor , che bene oprando 
»> Sino al finire della loro vita , 

„ Mercè diventi quel, che già fu. dono •• 

. . . ; ' i . 1 *' . ; : 

Ed infegnb co' fuoi veri! S- Profpcro feguace dt- 
fcepolo del *gran Santo Agollino, che quantunque 
tale grazia Ila per fe ItelTa efficace , e neceUaria al 
ben oprare, non tolga all’ uomcril libero arbitrio, 
che ricevette nella fua creazione. E fece vedere, 
che fe Iddio tutti non ha egualmente predellinati ; 
tuttavolta veruna ragione di lagnarli di lui non ha 
l’ uomo peccatore , il quale è reo di peccato , quan- 
tunque non gli lìa data dal giultiffimo Iddio la gra- 
zia necefl’aria al ben oprare; ' 

1 V ••• 1 Hoc 
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Hoc itaque arbitriti m ctttH favai gratta , tolti 
Diciti s ; & perimi vita afpirantc putatis qyc- 
Nou autcm rette, nec vere dici tur, illos , 

Qui furtt exortes divini munerìs > <fe* qtios 
Gratin ueglexit, degentes mortis in umbra. 
Peccati non ejje reos , quia retta ger elidi 
Non data (it virtus naturae ■ Compede vinttos 
Procubuijfe nega ut , nec ab uno ger mine credunt 
Omiiigenam prolem cum poena , & crimine nafci - 
Quod qui non reniti t, videt buine pondera culpae 
Tarn valida pariter miferis incumbere mole , 

Vt fi nulla etiam cumuleut mala,fit tamen unum hoc 
Suffìciens feelus ad mortem nafcendo lueudam . 
Hanc igitur Legem , quam per fe verno refolvit , 

Si merito , & iufie pofit am , impofitamquefatemur ; 
Cur querimur , quod non omnei falvautur ab illa t 
Cum fi progeniem fuper omnem irrupta maneret , 
De cunttis iufie damnatis non querereniur ì 
An quod de tota ferrctur , non toleratur 
De parte > £7* melius f 'oret omnia debita cogi , 
Quam fummo ex foli da, clementer multa remitti ? &c~ 
Qui vero tenebrie exempti in lamine vivunt, 
Gaudent i quatti um fibi fet bonitate vocantis 
Dimtffum , ex illis difeunt , qui debita folvunt . &‘C- 
Cum defiderìis carnài mens enfia repugnat, 

Cum tentatori nou cedimus , per acerbas 
Vexati poenas , illaefo corde manemus , 

Libri- tate agimus , fed liberiate, redempta , 

Cui Deus efi rettor ; fummo que ex lamine lumen , 
Vita , falti s , virtus ,fapientia, gratta Cbi ifii efi , 
Qua currit , gaudet , tolerat , cavet , e ligi t , infiat , 
Credit , fperat, amat , m un datar , iuttifica tur- 
si quid euim retti gerimus , Domino auxìliante 
I z Te 
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Te gerirti us ; tu corifa moves ; tu vota petenti ! , 
Quae dare vis , tribuis, fervati! largita , creansque 
De meritis merita , <£* cumulali! tua dona coroni! . 

„ Pertanto quando qucdo arbitrio fana 
„ La grazia, dite, che Ha tolto allora ; 

„ E penfate efler pcrfo parimente 
„ Quando la vita ci li modra amica ec. 

„ Ma è contra ’l giudo, e contra ’l vero il dire, 
,, Che quei , che privi fon del divin dono , 

„ E quegli ancor , cui non curò la grazia , 

„ Sedenti all’ ombra della morte, rei 
„ Non iìano di peccato , perchè data 
„ Alla natura la virtù non lia 
„ Per ben agir . Negano , che cadette 
„ Colui, eh’ ha il piè legato; e non fi crede 
„ Da lor, che da un ideilo germe nafea 
„ Tutta la prole con pena , e delitto • 

,, Perchè chi non ricufa di vedere , 

„ Conofce , che di quella colpa il pefo 
„ Già con valida mole parimente 
„ Poggia fui capo a’ miferi mortali i 
„ E dato ancor, che quegli male alcuno 
„ Non aggiungelfero , è però badante 
„ Qued’ una feeleraggine in nafeendo 
„ A far, che Iran puniti colla morte. 

„ Se dunque confediam , che queda Legge , 

„ Da cui nedun per fe può liberarli , 

„ Da giuda cagion provenga , e impoda 
„ Meritamente ila ; perchè dolerli, 

„ Che da quella non lìan tutti falvati ? 

„ Se rimanendo quella in fuo vigore 
„ Sovra tutta la ftirpe de’ mortali, 

Di 
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,, Di tutti guidamente condannati 
„ Non ci lagneremmo? Forfè che quello, 

„ Che del tutto fi foffre, della parte 
„ Non (i tollera ancora? E farebbe 
„ Meglio venir forzati a pagar tutti 
„ I debiti , che della fontina intera 
Clementemente condonata forte 
„ Una gran parte? Ma quei, che vivono L 
„ Nella luce alle tenebre ritolti , ; , . r 

,, Godono, e quanto fia dalla divina 
„ Bontà rimerto a gli eletti imparano 
,, Dagl’ infelici , che pagan la pena cc. 

„ Quando repugna U pudica mente 1 ‘ - 
„ A’ defideri della carne , e quando 
„ Noi non cediamo al tentator nemico, 

„ E travagliati da crudeli pene 
,, Rimangiamo col cor da macchia illefo , 

„ Con libertà operiam ; ma quella c frutto 
„ Di redenzion , di cui rettore è Dio : «' 

„ Lume dal fommo Lume procedente , * 

„ Vita , falvezza , fapienza , e virtude 
„ E' la grazia di Crillo , e fol con quell» 

„ Gode, tollera, corre, evita, elegge, 

„ Ed ora crede, fpera, ama, e fi monda, 

„ E quindi ancor giuflificato rella . 

„ Poiché fe opriam di giullo qualche cofa, 

„ Col tuo aiuto , o Signor , noi Io facciamo ; ; 1 
„ Tu muovi il cor y tu di chi chiede i voti, 

„ Che dar ri piace , fovente concedi-, ' ■ > 

„ Confervando le già donate grazie, 

,, E da’ inerti creando nuovi inerti v 

„ E cumulando di corone i doni . 

<1 . ' * • - * ‘ «.» . 1 » ,1 » • 
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Per tornare poi , dopo sì lunga digreflìo- 
ne , al mio propofito , il fecondo fovraccennato 
vantaggio, che dalla Poefia in noi ridonda, è, 
che da i Poeti , che avanti la promulgazione del 
facrofanto Vangelo fiorirono , fi pollòno racco- 
gliere molti precetti di Morale, i quali riguardo 
all* ufizio dell’ opra fono aliai conformi a quegli 
della Morale noftra ; poiché rifpetto al debito fi- 
ne , idolatri com’ egli erano , a loro rimaneva 
feonofeiuro. Sicché io non confiderò fc non quel- 
la analogia , che corre tra i fentimenti degli uni , 
e i noftri , come fondati fu quel lume di ragio- 
ne, del quale gli Etnici pure erano ,a parte. Ir» 
fatti la Adorale Crilliana ci preferive di ricono- 
fcerc Iddio qual principio di tutte le cofe, e_. 
perciò doverli a lui tutto riferire , ed ancor da- 
re in dono tutti noi ftefii - E ben un qualche 
barlume (O di sì nobil fentimcnto fi trova pref- 
fo Virgilio, ed Orazio, dicendo il primo ncl- 
1’ Egloga 3 * i ■ n 

Ab love prumpìum , Mufae ; Iovìs ovvila piena- 

„ Piglia , o mia Mufa , il cominciar da Giove , 
„ Ei vede il tutto , ed ei del tutto ha cura 

e piò. efprcfiamenre il fecondo, Carmìnum Lib- in- 
Ode d. in cui artribuifee al difprezzo della reli- 
gione, ed alla corruttela de i collumi le calami- 
tà, che affilierà 1’ Italia: 

, Hinc 

< • - " . • . 

fi) Lo dello lì dee imen.» predò . V. il Canto 6- del 
dere della fperanza, dell’ ub- Poema della Religione di Mr* 
bidienza , della gratitudine Ratine* 
verfoDio, delle quali in ap- 
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Wnc omne principium , bue refer exitnm • 

« ' 

„ Quindi ogni principio 

„ Traggi, e qua il fin riduci ec. 

e perfuafo di quella verità , e pentito di aver di- 
fprezzato il culto degli Dei , tenendo dietro a i fen- 
timenti de i feguaci di Epicuro, dice nell’ Ode 34. 
del Lib. I. eflere affretto a mutar liffema , perchè 
conolce effervi un Dio , il quale padrone , e rego- 
latore del Mondo con tuoni , c fulmini fi fa fenti- 
re in cielo. 

I , i 

Parai f Deorum cultor , & iufrequeus 
Infanientis dum fapientiae 
Conflitti! erro ; mine retrorfum 
Vela dare , atque iterare curfus 
Cogor reliitos Namque Diefpiter 
Igni corufco nubila dividens 
Plerumque per pitrum tonante! 

Egit equosy volucremque cumini . 

•n Poco onorando i fornirti Dei, nè memore 
„ Di loro effóndo , mentre errar mi avveggio 
„ Ne i pazzi dogmi d’ Epicuro ; or dietro 
„ Forzato fon di volgere le vele, 

■n E alla primiera ftrada ritornarmene • 

„ Poiché il padre del giorno col fuo fulmine 
• „ Dividendo le nubi , a Ciel fereno 

n Guidò fpeffo i corfieri, e il prefto carro; 

- . 1 * 

e poco dopo foggiugne • , r ; ... 

Valet iuta fammi! 

Mutare , & inftgnem atteuuat Deus 
Oh fura promens . „ Egli 
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n 

» 

»i 

» 



; Egli col bailo 

Può il fupremo cangiar , c fi» che renda 
Piccolo il grande, in chiaro, e terfo raggio 
Ponendo ciò , eh’ è ofeuro . 



Il qual palio mi pare, che corrifponda affatto al- 
la lode , che dà a Dio ogni giorno la Santa Chiefa 
col cantare : Fecit potpntiam in bracino fuo , d'tfper- 
Jìt fnperbos mente cordis fu'ts ; depofuìt poteutes 
de fede., & exaltavit humiles . 

Nè furono i fuddetti due famolì Poeti i primi 
a confefTare tal verità ; imperciocché al riferire di 
S- Agoftinp de Civitate Dei Lib. vii. cap. 9. dille 
innanzi a quelli Valerio Sorano : 

Inppiter omnipotens Regum , vertanone , Deùmque 
Progenìtor>genitrixqueDeùm,Deus unus,& omnis. 

„ De Regi , delle cofe , e degli Dei 
„ Progenitore , onnipotente Giove , 

„ E genitrice de’ Dei , Dio uno , c tutto . 

Malamente però intcrpctrercbbc Virgilio nel palio 
fovraccirato, chi lo fpiegalfe in diverfo fenfo; poi- 
ché egli riconofce apertamente una Mente fupre- 
ma, la quale tutto governa, tutto vede , in ogni 
luogo lì trova , efaudifee le preghiere de i fuoi a- 
doratori , c vendica le offefe fatte ingiulìamenre , 
come lì può rilevare dal Lib. iv. dell’ Eneide v 
ove il Poeta induce il Re Jarba a Giove fuppli- 
chevole a domandare dell’ alfronto fattogli da_. 
Didone giullizia • 



Ve- 



Digitized by Google 



73 

T emina, quae nojlris erraiis in finibus , urbem 
Exiguam praetio pofuit ; cui litus arandum , 
Cuiqtte loci leges dedhntis ; court ubi a no ile a 
Reppulit , ac dominum Aeucan in Regna recepii &C* 

„ Una femmina errante, una che dianzi 
„ Ebbe a prezzo da me nel mio paefe, 

„ Per fondar la fua terra , un picciol fito ; 

„ Una , eh' arena ha per arare, e leggi 
„ Ricevute ha da me ; me per marito 
„ Rifiuta, e di fe donno, e del fuo Regno 
„ Ha fatto Enea: 

poi aflerifee , che Jarba , di cui avea prima notato; 

Tempia Io vi centtim latis immania Regnis 
Centum aras pofuit , vigilemqttc facraverat ignem . 

,, Onde a Giove fuo padre entro a’fuoi Regni 
„ Cento gran Tempi, e cento pingui altari 
„ Avea facrati con continui fuochi , 

„ Mantenendo a gli Dei vigilie eterne; 

fu efaudito dal fupremo Nume , a cui era rkorfo j 

Talihus or antem diciis, arasene tenentem 
Audiit omuipotetts . 

„ Così Jarba: nè dall’Altare tolto 
» S' era , qualor 1’ onnipotente udillo : 

nel qual luogo dà 1’ epiteto d’ onnipotente 
Giove , e quello non 1’ attribuire mai ad alcun 

K al* ‘ 



altro degli Dei, per indicare certamente, che una 
fola è la Caufa fuprema elfettrice d’ogni cofa ; la 
quale liccomc per la fua onnipotenza ci dona o- 
gni bene , e vindica i torti fattici dalle perfora 
in giu 11 e ; così può anche liberarci da ogni male . 
Onde mette in bocca ad Enea , che confola i fuoi 
compagni , c foldati mefti per le Sofferte difgrazie ; 

Dabit Deus bis quoque fiuetn . 

„ Quelle fine , la Dio mercede , avranno . 

Senza dubbio quel Dio, di cui Plauto 

EJl profeto Deus , qui quae nos gerimus , 
Auditque , dp 4 ville t - 

„ V’ è certo un Dio , che tutto afcolta > e vede 
„ Ciò , che facciamo . 

Ed Orazio 

.... ; j Qui donai , & aufert > 

Det vitam , det opes - 

n . Chi dona, e toglie , 

„ Ci dia la vita , e le ricchezze ancora - 

E molto innanzi de i fuddetti Poeti Omero 

n Giove flelTo Olimpio parte 

„ Felicirade a gli uomin buoni , e mali , 

,, Come vuole a ciafcuno 

Nè voglio tralasciare quei verli , de i quali dice 
S. Anodino de Ci vitate Dei Lib. v. Ann aci Sene - 
* eae 
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cae fuut , nifi fallo r , bi verfits ; imperocché 
fanno al mio propolìto , e per circre chiari polló- 
ne fervire di fpiegazione a quelli due d’ Omero 
OdilT. i8- da Cicerone tradotri in latino, i quali 
contengono 1’ illella fentenza di quelli di Seneca , 
ma così in rilìretto , che comparifeono oleari . 

Tales futtt bomhmm mentes , quali Pater ipfc 
lappi ter auBìferas lufravit lamine terrai . 

„ Le menti de’ mortali il fommo Giove 
„ Coll’ alto fuo faper governa, e regge, 

„ In quella guifa appunto, che col lume 
„ La fruttifera terra fplender fece. 

Ecco i verll di Seneca Epift. Lib. xvm. 

Due , fumme pater , altique domìitator poli , 
j Quocttnque placuit ; nulla p arendi mora ejl , 
Adfttm impiger: fac nolle , comitabor gemetti y 
Malusque pattar facere , qttod licuit botto • 
Ducunt volentem fata , nolentem trahunt . ; 

„ O fommo Padre, e dell’ eccelfo Olimpo 
„ Dominator, dovunque vuoi, ne guida; 

„ Niuna remora v’ è nell’ obbedirti, 

,, A te predente fono , c non fon tardo ; 

„ Fa, eh’ io non voglia, ti farò feguace, 

„ Benché gemente , e fotfrirò malvagio 
„ Far ciò , che fu lecito al buono . I Fati 
„ Guidano quel , che vuole , e chi non vuole 
„ Traggon con violenza al fin prefilfo^ 
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Or come mai avrebbe potuto Seneca in tale ma- 
niera , e con sì magnifiche parole di Dio ragio- 
nare, fe non avelie riconofciuto efler egli un En- 
te fuprcmo , che padrone del cielo , e creatore 
del tutto , il tutto regge a fuo volere , e difpofi- 
zione, ed ogni cola ad dio dover terminare ? giac- 
ché non fi può dare totalmente ad alcuno la pro- 
pria volontà, lenza dare altresì tutto fc Hello. Affin- 
chè poi nell’uno in finii! ra parte prenda 1’ ultimo 
verfo, ne porterò l’interpretazione di S- Agofiino 
nel fopraccitato libro : Nempe evidentijjtme boc ul- 
timo verfu ea fata appellavi , qnam fupra dixe - 
rat fammi Patris voluutatem ; cui fe paratala ohe - 
dire dicit , ut voleus ducatur , ne uolens trabatur; 
quoniam fcilicet ducuut volentem fata , nolentcm 
trabante 

Inoltre riguardo al fuo Proffimo il buon Cri- 
fliano in quella foggia la difeorre: 

„ Io fon uomo , e tutt’ uomo è a me diletto , 
,, Un povero, un Hraniero è un don , che ’l Cielo 
,, A’ fuoi più cari invia : ecco io lo accolgo , 

„ E divido con lui le mie fortune - 

Omero pure nell' OdilTea Lib. xiv- ci diede a ve- 
dere , che sì i poveri , che i forelìicri, fono un 
dono mandatoci da gli Dei ; pe ’l qual motivo rac- 
conta, che avendo Ulilfe in figura di Tozzo vec- 
chio detto ad Eumco fuo fervente: 

„ Giove a te dia , o forcllicre , e gH altri 
„ Dir immortali ciò, che più tu bramii 
n Perchè me gaiamente hai ricevuto: 

S K 
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gli rifpofe Eumeo non credendo di parlare al fuo 
padrone, 

„ Forertier , non m' è lecito , nò anco 
„ Se peggiore di te quà giunto foie, 

„ Al forcllier non fare onor; che tutti 
„ Vengon da Giove c forcflieri , e poveri- 

Anzi inculcando maggiormente il Poeta la buona 
maniera , con cui li debbono trattare gli eftranei , 
in più luoghi ci rapprefenta le accoglienze , e i 
buoni trattamenti verfo UlilTe , ed altri ofpiti • 
E condannando all' incontro nel Lib. ix. 1’ inuma- 
nità di Polifemo , induce Ubile a favellargli in-* 
quello modo : 

„ Ciclopo , adunque non doverti d’ uomo 
„ Vile, e imbelle i compagni dentro cavo 
„ Speco mangiar per violente forza • 

- „ E aliai ti dovevano trovare 
„ Ma’ fatti , feiagurato ; poiché gli ofpiti 
. „ Spavento non avevi in tua magione 
„ Di divorar; però te Giove, e gli altri 
„ Dei vendicare, e fer pagar il fio- 

Ed il poeta Mantovano riguardando 1’ ofpitaliti 
come cofa da Dio comandataci , e fagrofanta, fa^ 
.dire da i Legati Troiani alla Regina Didone: 

H/tc pauci veflris adnavimus oris . 

Quodgemi hoc bominum i ave bini c tam barbara 

( moretti 
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Permittìt Patria > hofpitìo prohibemur arenae : 
Bella eie ut y primaque vetant confflcre terra. 

Si gema bum amari , & mortalia temuitis arma , 
At fpcrate Deos memres favài , atqite nefandi , 

„ Pochi per lungo mar fiamo qui giunti. 

,, Ma qual sì cruda gente, qual sì fera, 

„ E barbara Città quell’ ufo approva , 

„ Che ne lìa proibita anco 1’ arena ? 

„ Che guerra ne ci muova , e ne ci vieti 
,, Di ftar nell’ orlo della terra appena ? 

,, Ah fe dell’ armi, e delle genti umane 
„ Nulla vi cale , a Dio mirate almeno , 

„ Che dal Cicl vede, e riconofee i inerti» 

„ E i demeriti altrui ; 

ed infognandoci in appretto con qual corretta , ed 
obbligante maniera quei d’ altro paefe li deano ac- 
cogliere , mette Didone in sì buona difpolizione di 
cuore verfo i Troiani, eh’ ella , non folo con brio, 
e con vifo lieto gli riceve , leufando con quelle 
parole il fatto accaduto ? 

Res dura , & Regni novitas tue talia coguut 
AJoliri , & late fmes cujlode Uteri . 

Gli accidenti atroci , 

„ La novità di quello Regno a forza 
„ Mi fan sì rigorofa , e sì guardinga 
„ De’ miei confini ; .... 

ma oltre a tutto ciò promette loro il fuo foccorfo, 
c gl’ invita a voler dimorare nel fuo Regno: 

Seti 
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Seu vos Hefperiam magnarti , Saturmaque arva ; 
Si ve Erycis fines , regemque optatis Acefien ; 
Auxi/io tutos di mit tatti , opibnsqtie tu va Ita : 

V n/tis bis mecum pariter confi dere regnis i 

Vrbem , quatti fiat ito, vefira efi ; fubducìte naves ; 
Tros , Tyriusque mibi nullo diferimine agetur . 

n Voi di qui Tempre, o della grand' Efperia , 
n E di Saturno, che accerchiate i campi ; 

„ O che vogliate pur d r Acefte, e d’ Erice 
„ Tornare a i liti j in ogni cafo liberi 
„ Ve n' andrete, e ficuri. Ed io d’ aita 
„ Scarfa non vi farò , nè di fuffidio : 

„ E le qui dimorar meco volclte, 

„ Quella è vortra città tirate al lito 
,, Voilri navili : che da’ Teucri a’ Tiri 
„ Nulla feelta farò , nullo divario . 

Ed il buon Acerte, fecondo Virgilio nel Lib-v. del* 
l' Eneide, era sì propenfo ad uiare ofpitalità , che 
egli appena feorto dalla cima di un monte le navi 
Troiane tornarfene in Sicilia , torto viene loro 
incontro, e rallegrandoli del ritorno de i Troiani, 
lieto , e fefteggiante gli accoglie, e gli aiuta ; 

Veterani non immemor ille parentum 

Gratatur re duce s , & gaza laetus agrefii 
Ex dpi t , ac f e fios opibus folatur amicis • 

» • * • < . . . Ei degli antichi 

„ Suoi parenti meinbrando , con gioiofo 
,, Volto, febben a un mitico apparecchio, 
ìì Gl’ invita , gli riceve , e gli confola • 

Nè 
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Nò ad Acefte in quefh parte la cedeva il pietofo 
Enea , fe creder dobbiamo ad Ovidio . Avvegna- 
ché Fajlorum lib. III. racconta , che il Citerco 
Eroe in sì fatta guifa parlò ad Anna forella di Di- 
done , la quale fuggendo per mare, affine di non 
cadere nelle mani del fuo crudele, ed avaro fratel- 
lo Pimmalionc , fu da fiera tcmpefla trafportata dal- 
le vicinanze della Calabria al Lido latino • 

At tu , feti ratio te mitri s apptilit oris , 

Sive Deus ; regni commoda carpe mei . 

Multa tibi memore s , uil non debemus Elijfae , 
Nomine grata tuo , grata fororis er'ts . 

f > Ma tu , che ora qui fei nel regno noftro , 

,, Per tuo configlio forfè , e di tua voglia , 

„ O forfè pur da qualche Dio condotta , 

,, A tuo piacer, c comodo di quanto 
„ Noi polfediamo, piglia quel, che vuoi, 

„ Perchè a te debbo molto, nè mi feordo 
„ Quel , che a mio beneficio già faccfti . 

„ Ed a Dido di tutto io fon tenuto , 

„ Che per lei pollo dir d’ elTer or vivo. 

„ Grata mi farai dunque, e per te ftelTa, 

„ E pe ’1 ricordo , che ho di tua forella • 

E dice , che quando Anna fu entrata in cafa di — • 
Enea, quelli la raccomandò caldamente a Lavinia 
fua novella fpofa , pregandola a volerla tenere , ed 
amare come fe le foffis forella : 

Vtqtte domum intravit Tyrios indnta paratiti j 
Incipit Aeneas : ( celerà turba filet . ) 

Hm 
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Ha tic tibì tur tra il am ,pìa cattffa , Lavinia couiux , 
Eft vtihi : confutnfi naufragai buius opes . 

Orni Tyro , Regi/um l.ybica pofedit in ora ; 
jQjiam precor ut carae more fororis anics ■ 

„ Torto eh’ Anna vertira in Tiria foggia 
„ Entrata fu nella regale cafa, 

„ Incominciò Enea ( tacendo gli altri ) 
n Verfo la moglie fua Lavinia, e dille . 

„ Giufta cagion mi muove a darti quella 
„ Donna , la qual ti raccomando , e priego , 

,, S’ unqua penfafti farmi cofa grata, 

„ Che da forella 1’ ami, ed abbi cura; 

„ Imperocch’ ella, che nata è di Tiro 
„ Nobil cittade di Fenicia , aveva 
„ Già regno in una parte della Libia, 

„ E dopo il perigliofo mio naufragio , 

,, Con opportuno aiuto mi fovvenne 
n Di tutto quel , che m’ era di bifogno • 

E lo rterto Poeta nel Lib. vi. delle Metamorfoll 
con dire , che in rane furono trasformati quei vil- 
lani Licii , i quali alla Dea Latona peregrinante 
furono feortert a fegno di negarle un poco di ac- 
qua , mortra chiaramente meritare grave pena chi 
troppo ruvido , ed afpro a gli ilranieri non ufa_ 
ofpiralità , c cortclia . 

ITi tamen or antem persiani probibere : miuasque 
Ni procul abfccdat , convici aque iufuper add/iut. 
Nec fatis hoc ; ipfos ctiam pedibtisque , manuque 
Tnrbavere Incus ; imoqtte e gurgite mollati 
Huc illue limum fallii movere maligno • 

L » Que- 
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„ Quelli, quanto la Dea più prega , e chiede, 
,, Più fi fanno fuperbi, ed infoienti; 

„ Nè lor balia negando effer felvaggi, 

„ Che alle minacce vengon , e a gli oltraggi; 

„ Dopo 1’ ingiurie 1’ odiofa razza 
„ Salta per tutto il lago , e turba P onde , 

„ E con piede , c con man le rompe , e guazza ; 
„ E quivi pur mille iporcizic infonde. 

Che fe noi , a tenore delle noftre facrofante Leggi 
Crifiiane , ufare dobbiamo l’ofpitalità verfo gli itra- 
nieri ; qual amore non laremo noi obbligati d’ ave- 
re per gli amici, per la Patria, per i Principi, e 
per i Parenti ? E quale concordia , c fcambievole 
unione di cuori non dovrà ellère tra quelli, i qua- 
li uniti col dolce nodo del Tanto Matrimonio deli- 
berano generare nuovi figliuoli a Dio , e procu- 
rano lafciare in quello Mondo vive teftimonianze 
della loro onellà, e religiofità? Ora grande è T af- 
fetto, che fi feorge in Enea (per omettere diverlì 
altri efempli di vera, e fircrta amicizia, addotti da 
i Poeti , de i quali prefentemenre ragiono ) verfo 
li fuoi amici , i quali più volte richiama alla me- 
moria , gli do manda per nome , e ne piange ama- 
ramente la morte, come d’ un Ettore , Pillante, 
e diverti altri . Ed è sì grande 1’ afferro , che i 
Troiani per la Patria, ed il fuo Re Priamo dimo- 
iirano , che fentendoli dire Enea da Panteo : 

Venit fummo, dies , ineluttabile tempus 

Dardauiae : fttimas Troes , fuit llium , & ingens 

Glorio Te iter or uni &c. 

E'giun- 
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„ E' giunto , Enea , 

„ L’ ultimo giorno, e ’l tempo inevitabile 
„ Della noftra ruina. Ilio fu già, 

„ E noi Troiani fummo. Or è di Troia 
„ Ogni gloria caduta ec. 

corre veloce alle fiamme , ed all’ armi , ove ’l ricer- 
ca il furore , il fremito , e 1’ alte /Irida de i com- 
battenti, c quivi unito a molti altri, a guifa di lu- 
pi rapaci , che dalle loro tane da rabbiofa fame fo- 
no fcacciati , pattando tra i dardi , e i nemici , vanno 
coraggiofi , ed intrepidi ad una ficura morte., . 
E quando Enea dopo di aver fatto ogni fuo sfor- 
zo , e manifettato il fuo guerriero valore , ma in- 
darno , per difendere la Patria, ed il Re Priamo, 
vede quello uccifo da Pirro, diftefo in terra nel pro- 
prio fangue ; allora foltanto , per infegnarci , che— 
il ben pubblico maifempre dee prevalere al pri* 
vato, a foccorrere fi porta il vecchio Anchife fuo 
padre , Creufa la moglie , e Giulo fuo figliuolo; 
e tale , e tanta fi è la pietà , eh’ egli dimollra, ed 
ha verfo il fuo genitore , che per liberarlo più pre- 
fto, e più ficuramente dall’infelice forte di Priamo 
coetaneo di quello , falire lo fa fopra gli omeri , e 
frettolofo correndo per vie rimotc, fuori della cit- 
tà in luogo ficuro lo pone. 

Riguardo poi alla unione, ed al fincero a- 
more , che tra i coniugati è nccettario , non folo 
Virgilio ci manifefla nel Lib. II. dell’ Eneide in 
qual grado egli e(Tcr debba , con far dire ad 
Enea , che nel fuggire aveva perduta la fua con- 
forte Creufa : 



84 

Jpfe urhem repeto , & cìngor fulgèntibut armìs ; 
Stit cufitt reuovare omies , omnemque reverti 
Per Troiam, & rttrfus caput obiettare periclis 

„ io dell’ armi 

„ Mi rivedo: ei indietro me ne torno, 

„ Difpodo a ritentare ogni fortuna , 

„ A cercar Troia tutta , a por la vita 
„ Ad ogni repentaglio : 

ma anche dagli antichidimi Poeti , come olJervL, 
Erafmo de eonfcribendis Epi (tolta , fu quell’ amore 
conofciuto , ed affai decantato ; ed inoltre, acciò 
quedo più agevolmente imprelfo nel cuore uma- 
no rimanede , Cotto il velo di graziolìdìme favole 
propodo , ed alla poderità raccomandato . Ecco le 
parole di Erasmo: Idem Orpheus quum apttd In- 
feros P Intorniti ipfnm , Manesque per movi t , ut Eu- 
rydicen ftiam lieeret abdneere , quid aliud Poetas 
togitaffe put attins , qttam ut nobit con'tugalem amo- 
rem commendar ent t Sì fatto amor coniugale pare, 
che lì ravvili anche in Omero , laddove nel Lib. vi. 
della famofa Iliade fcuopre 1’ aderto , che Andro- 
maca portava al fuo illudre Conforte con quel- 
le parole : 

,, Ettore , ah tu mi fei e padre , e madre ec. 
a cui egli rifponde 

„ Generofa , nel cuor per me dolente 
r> Non efler troppo : 

e contraccambiando le tenerezze di lei fi augura 
piurtodo la morte, che il fentir della degna mo- 
glie una forre infelice» 

» Ma 
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„ Ma me morto P afperfa terra cuopra , 

„ Pria eh’ oda le tue Arida , e '1 tuo Arapazzo » 

Non è maraviglia adunque, che ranto dai Poeti, 
e particolarmente da Omero nell’ Odidea, fia Aata 
Aimata , e lodata Penelope, la qnalc per conferva- 
re intatto 1’ amore coniugale ad Ulilìe folo dovu- 
to , e cuAodire la fua callirà , feppc pe ’l corfo 
di 20 . anni tenere a bada i fuoi amanti . Efempio 
invero da far arrodlre più di una donna de i no- 
Ari giorni , alle quali con più forte ragione fi po- 
trebbono cantare quegli clegantidìmi verfi , che Pro- 
perzio Eleg- 7 . Lib. II. compofc per riprendere, e 
rintuzzare Ta sfrenata libidine , e perfidia della fua 
amica Cintia , la quale alla fine per edere nata , e 
allevata nel Gentilefimo in una Roma, allora ma- 
dre di mille pregiudizi , e fuperfiizioni , e in un fe- 
colo corrottilfimo ne i coAumi , non avea quei tan- 
ti mezzi opportuni, e foccorfi celefii per frenare, 
e vincere la forte, e ribelle concupifcenza , come 
lianno le CriAiane ; le quali inoltre hanno avanti 
gli occhi 1’ efempio di tante fante Vergini, poten- 
tidime avvocate predo il celefie Spofo delle Ver- 
gini Gesù CriAo , e 1’ efempio di molte cafiidime 
Matrone . 

Penelope poter at bis dettos falva per annos 
Vivere , tam mnltis f emina digna procis . 

Coniugium falfa poter at differre Minerva , 
Notturno Jòlvens texta diurna dolo. 

Vifura òr quamvis nuuquam J'peraret Vlifiem , 
lllum expettando fatta rtmanfit anus . ère- 

Tutu 
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Time igitur veris gaudebat Graecia itati t ; 

Time etiam felix inter & arma pudor . 

At tu non ima potutili notte vacare , 

Impia , non unum fola mailer e diem . 

„ Penelope (offrì di viver cada 
„ Vcnt’ anni , e degna era ben d’ effer moglie 
„ Di tanti amanti : ella (offrir potco 
„ Col lavor finto di Minerva, e il tempo 
„ Differir di lue nozze , la teffuta 
„ Tela nel giorno con accorta frode 
„ Nella notte (ledendo: e ancor che Uliffe 
„ Di riveder non ifperaffe, pure 
„ In appettarlo alfìn giunfe a vecchiezza ec. 

„ Così la Grecia allor pompa facea 
„ Di legittima prole , e allor beata 
„ Fra 1’ armi ancor era onertà ; ma in oggi 
„ Tu , perfida, una notte non poterti 
„ Startene fola , e rimanerti priva 
„ D’ amanti un giorno fol. 

E tal pertimo difordine, il qual anche ai tempi no- 
rtri regna pur troppo , in buona parte proviene , e 
deriva dal cattivo efempio, dalle perniciofe martime, 
o almeno dalla men buona educazione , che danno 
le madri alle figliuole . 

Ma a propofito dell’ amor coniugale, voglio qui 
offervare , che non folo i Poeti furono d’ opinio- 
ne , che il detto amore doveffe edere tra i coniu- 
gati viventi ; ma inoltre doveffe quello perfeverare 
fin dopo che uno de i conforti ad altra vita forte 
paffato , per ragione che , come dice Properzio nel- 
1’ Eleg. ip. del Lib. I. 

Trai- 
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Traicit & fati Ut or a magntts amor. 

„ Il grande amore 

„ Le pallici* onde ancor varca d’ Averno : 

e nell’ Elcg. ij. del Lib. II. 

Verus amor nnllum quacrit habere modum • 

„ Riregno, e modo alcun foffrir non puote 
,, Un amor vero . 

Ma 1’ amore tra i coniugati dee cfTere vero T e gran- 
de ; patterà dunque quallivoglia fiume infernale, e 
1* Orco ittetto , nè farà da verun tempo circofcrit- 
to, e limitato. Da un tale amore (limolato , e- 
fpinto Filaco fondatore di Filace Città della Tcf- 
faglia , quantunque egli fotte flato uccifo fotto Tro- 
ia , al raccontare di Callimaco Romano, fe ne ri- 
tornò al primiero albergo per ritrovare Laodami» 
fua dolce conforte . 

Illic Phylacides iucundae coniugi s Heros 
Non fot uit caecis immemor ejfe locis : 

Sed cupidus falfis attingere gattdia palmis 
Tbefialis antiquata venerat umbra domiti ». 

,, Ancor là dentro al tenebrofo Inferno 
„ La cara moglie fua non fi poteo 
„ Scordar Protettlao; ma dettolo 
,, D’ accarezzar colf ingannevol mano 
„ Le perdute dolcezze , ombra , com’ era , 

„ Tornò 1’ antico a ravvifar foggiorno. 

Virgilio pure , a mio credere, fu di quello fenti- 
mento -, c perciò induce Didone , ornai troppo in- 

na- 
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namorata dell’ Eroe Troiano , a dire i feguentL* 
tre verfi; 

Pojlquam primus amor deceptam morte fi e felli t ; 

Si non per tae funi th alami , tedaeqne fuijfet : 

Hate uni forfait potili fuccumbere culpae . 

„ Dopo che ’l primo amore me delufa 
„ Colla morte ingannò , forfè a quell’ una 
„ Colpa potuto avrei darmi per vinta; 

„ Se ’l talamo , e le faci maritali 
,, Con odio non avelli ognor mirate ; 

ng i quali 1’ Autore dà il nome di colpa a i fe- 
condi fponfali , che poteva avere in mira Didone, 
come li deduce da i veri! antecedenti a i fuddetti t 

Si mihi non animo immotumque federet , 

AV cui me vinclo vellem fociare ingali . 

quafi dicelTc l’ innamorata Regina : fe io non avelli 
fermo propolìto di non pacare con veruno alle fe- 
conde nozze , forfè a quelle pailerci col folo Enea, 
perchè 

Solns bic inflexit fenfus , animumqne labantem 
Impulit ; agno fio vi' t iris vejìigia flammae . 

„ Sol quelli ha modo 

„ I miei fenfi , e ’l mio core ; e folo in lui 
,, Conolco i fegni dell’ antica fiamma . 

Ma per qual ragione domanda Virgilio colpevoli le 
feconde nozze ? forfè perchè elle anche apprelTo gli 

Etni- 
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Etnici ebbero aggiunta una qualche fpezie d’ infa- 
mia per il fofpetto di libidine, e d’ intemperanza? 
Quello, a dire il vero, li è un de’ motivi, ma non 
è tuttavolta folo . Il fecondo , c forfè predò gli 
antichi Gentili più forte , e maggiormente coniide- 
rabile, è, che colle feconde nozze lì rompe la fe- 
de data al primo marito , mentre lì trasferire, da 
una perfona ad un’ altra quell'amore, che trajeit 
& fati litora , ed in confegucnza fulììde . Quindi 
Virgilio adducendo ambe le ragioni , per le quali 
appellò colpa il fecondo Matrimonio , fa , che Di- 
done feguiti a difeorrere in quella guifa coll’ ama- 
ta fua forella Anna: 

Sei mihi vel tellus optem pritts ima debifeat ; 

V d Pater omuipotens adigat me fulmine ad timbrar , 
Palleutes umbras Èrebi , uoclemque profund am , 
Ante,pudor, quam te viole m,a ut tua tura refolvam . 
Il le meos , prima s qui me Jibi iunxit , amor e s 
Abjlulit siile babeat fectun , fervetque fepulcro . 

„ Ma la terra m’ ingoi , e ’l ciel mi fulmini , 

,, E nell’ abido mi trabocchi in prima , 

„ Ch’ io ti violi mai , pudico amore • 

„ Col mio Sicheo , con chi pria mi ltringelti , 
,, Stringimi fempre , e intemerato , e puro 
„ Entro al fepolcro fuo feco ti ferba . 

E 1’ ideda Didone , mentre già abbandonata da_« 
Enea , non fapendo a quale de i vari condgli pro- 
ponili alla mente appigliarli, delibera di morire; 

S£uin morere , ut merita es,ferroque averte dolor em; 

M „ Ah 
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„ Ah muor piattorto , come degnamente 
, „ Hai meritato; e pon col ferro fine 
„ Al tuo grave dolorei 

fi lamenta di non avere confervata illefa la fede^ 
data a Sicheo , di amarlo eternamente : 

Non fervata fides òneri promijfa Sicbaeo ► 

„ Rotta ho la fede al cener di Sicheo r 

e quindi come rea di colpa grave per aver offèfo 
T amore coniugale dovuto al marito, febben mor- 
to , giudica fe iletta meritevole di morte. 

J Qum morerey ut merita es, ferrarne averte dolor em. 

Ovidio fimigliantemenre finge una lettera da Di- 
done fcritta ad Enea , in cui erta riguardo al pun- 
to , di cui prefentemente io tratto r cosi ragiona - 

Exige , laefe pudor , poenas , violate- Sicbaeor 
Ad epuas ( me mijeram ) piena pudori s eo z 

„ Ahi bella pudicizia, ahi cara,, e fanta. 

» Onertà violata, e ch’io prometta 
„ Avea al mio Sicheo, innanzi a cui, 

,, Mifera me 1 vo vcrgognola, e inoliai 
„ Prendi di me le meritate pene : 

e poi profegue quattro verrt dopo parlando a St- 
clieo fuo marito defunto r 

Nulla mora efi ; venia. Venia tibi debita caniux : 
Sed tamen admìjjì tarda pudore mei . 

Da 
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Da ventai» culpae ; decepit idouens a i/fl or. 
Invidiai n mxae detrabit i/le rneae (jrc- 

„ Eccomi a tc, conforto , a re ne vengo , 

„ A cui dovea il mio amor ; ma tarda fono 
„ Per cagion del rodor del mio delitto • 

„ Perdonami la colpa; fui dclufa 

,, Da uomo aduro , e quello toglie al mio 

„ Fallir parte del pefo , ec. 

E finalmente foggiugne verfo il fine della lettera: 

Anna foror ,foror Anna , rneae male coufcia culpae , 

,, Anna forella mia , fuora diletta , 

,, Mal confapevol già della mia colpa. 

Alla quale ultima parola il celebre Daniele Cri- 
fpino fa la feguente nota : de amore , quo Sicbaeo 
datarn fidem violaverat , loquitur . 

Checché abbiano giudicato i foprallodati Poe- 
ti delle feconde nozze , Tappiamo edere affatto fciol- 
to il nodo del fanto Matrimonio per la morte di 
uno de i conforti ; e quindi edere lecito al foprav- 
vivente il padare a nuovi fponfali ; anzi a diverfe 
perfone , e particolarmente alle giovani vedove , 
edér quedo per diverii motivi molto convenien- 
te . Ala non podo fe non biadmare la condot- 
ta di quelle perfone , le quali appena rimade^ 
vedove cercano per mezzo di un fecondo matri- 
monio nuovi piaceri , e contentezze , di cui cer- 
tamente non fi curerebbero , fe fodero partecipi , 
per quanto lice, di quell’ amore, che verfo il de- 
funto Maufolo fuo marito confervava la Regina 

M 2 Ar- 



Artemifia , della quale cosi ragiona I' eruditismo 
Averani dijfert. zi. in Euripidem: Quae una mti - 
//er ve/ maxime videtnr oslendere , quam minime 
in bis , qui vere amant , pofi eorum obitum 

amor exolefcat . Siqaidem ea non contenta tam in- 
figni monumento ( fepulcro uempe , qtiod ManJ'oleum 
ejl appellatimi ) Manfoli memoria m eoluijfe , e iris 
dneres potione , laerimisqne permixtos baufit ; hanc 
qttis arbìtrettir oblivifci viri potuijfe , cuitts fieri 
volai t fepttl crii m ? 

Non condanna adunque , come io diceva , la 
Morale Criltiana le feconde nozze : riprende bensì 
acremente , cd aborrifee rutti quegli atti , che non 
convengono alla fede data tra’ coniugati ; che alla 
virginal pudicizia recano il maggior oltraggio ; che 
repugnano alle cade leggi fuggeriteci dalla naturar 
derelta finalmente i penlieri impudici , le figure di- 
fonefte » 1’ ozio padre de i vizi r il furto , la prodi- 
galità; c non meno vuole sbandita dal cuore de i 
fedeli 1* avarizia , per ell'er fonte d’ ogni altro ma- 
le ; e la fuperbia , per cui 1’ uomo rado miglia il 
Demonio . 

Or vediamo, fe predò gli antichi Poeti, i qua- 
li feguivano Coltanto i dettami della ragione, tro- 
vinfi palfi, che apertamente condannino gli accen- 
nati vizi . Tra quelli fi può dare per ragione del- 
1’ età il primo luogo ad Omero , il cui Poema, 
come riferifcc Diogene Laerzio nelle Vite de’ Fi!o- 
fofi , de virtute r & in ni ti a eompcfitnm effe 7 dille 
Anallàgora . Egli adunque nell* Odillca non fi con- 
tentò folamente di dare in più luoghi fomme lodi 
a Penelope , perchè quella nella lunga afienza del 
, marito confervò pienamente la maritai fedeltà -, 

ma 
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ma fingolarmente nel Lib. vin. per rimproverare 
le azioni a quella oppolle , narrò come Demodo- 
co , antichilfimo cantor divino ( il quale molta 
gloria fi acquiflò prefTo UlilTc, e gli altri afcoltan- 
ti, col fuo vario improvvide ) 

a cantar prcfe 

Di Marte (opra 1’ amiiìà, e di Venere; 

ove condannò di quegli gli eccelli , infoffribili ap- 
pellandogli , intendendo in così fare di arrecare 
a i fuoi uditori non men giovamento, che diletto; 
ficcomc appare chiaramente da i vedi del Poeta , 
che noi per bel riguardo tralafciamo ; ne’ quali 
gli epiteti di sfacciata , e di forfennata , dati da 
Vulcano alla fua moglie in abborrimcnto del gran 
trafeorfo fi leggono . E per verità sì cattiva o- 
pra è quello , che non eflervi maggior male fen- 
tiva Eufrone , ficcomc attefta il fapientilfimo Gio- 
vanni Stobeo de bit e inceranti a Scrm- 6. imper- 
ciocché il trasgredire 

In aliorum iufortuniis deli ciaf qitaerit . 

Vero è, che limili inconvenienti, e gravi fal- 
li erano molto trafcorli fra i Romani, allorquan- 
do la ricchezza, e la potenza gli fece trafmodare 
le leggi della faviezza, e della onellà, praticate fi- 
no allora da’ Maggiori attenti foltanto ad ampliare 
i rillrerti confini del lor nafcentc Impero . Lo che 
fe non fotte accaduto , non avrebbe poi Orazio 
potuto afcrivcre , con tanta energia , c vivacità 
come fece , al vizio , 'di cui fi tratta , tuttequan- 
tc le difavventure, e le funefte disgrazie , che ven- 
nero 



nero dipoi addotto a i Romani ; onde dille del 
Lib- iv- ali’ Ode 6- 

f oc cimila culpa e faecula , nuptias 

Primum inquinavere , & getius , & domo /• 

Hoc fonte derivata clades 
In Patriam , populumque fiuxit • 

> 

„ Pieni di colpe i tempi pria macchiarono 
„ Le nozze , le profapie , e le famiglie : 

„ Da quello fonte poi la gran rovina 
„ Scorfe pattando in nollra patria , e gente . 

Nè fenza ragione il Venufino Poeta con voce ca- 
nora venne ad attribuire qualunque calandra , e in- 
fortunio del Popolo Romano alla rotta fede de’ 
coniugati ; imperciocché chiunque fia , che fi fac- 
cia a conliderare attentamente le importanti lagri- 
mevolifiimc confeguenze , troverà , che di sì gran 
delitto fi può affolutamente dire ciò , che fpiegano 
i fermenti veri! . 

Vis Orbem exfcindi» fubvertito funditus Vrbcs ; 
Vis Vrbes ipfas t oliere ì tolte domos • 

Vis de leve domos i careat , fac , coniuge coniux ; 
Vanaque Jint / aneli foedera coniti gii • 

Ergo perire domos , Vrbes , Orbe mq ne necejfe ejl ; 
Orbe vel expelli quisquis adulter erit - 

„ La rovina vuoi del Mondo ? 

„ Le Città fvelli dal fondo . 

„ Vuoi levar le Città dette ? 

„ Giù le cafe fieno mette. 

» Se 
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» Se le cale vuoi tor via , 

„ Senza moglie T uomo dia ; 

„ Del coniugio fagrofanto 
„ Vani fieno i patti intanto- 
„ Perir dunque è neceflario 

,, Città, cafe, e ’l Mondo ancora j 
„ O da quel fi cacci fuora 
„ Ogni adultero nefario- 

E parlandoli de' Poeti più celebri, che in vcrfi la- 
tini hanno cantaro , Ovidio invero fu di Pen- 
timento, che il trafgrcdire alla coniugai fedeltà 
fia un grave , ed enorme reato ; avvegnaché nel 
Lib. II. de Arte rapportando la fovraccirata favo- 
la di Venere, e di Marte, che forfè ei prcfe dal 
padre de’ Poeti Omero , fa vedere , che tal colpa 
porta feco molto rofiore, e produce in chi, prefo 
da sfrenata libidine, la commette, vergogno!! atri 
penficri ; 

Piena vere cundi culpa pudoris erat • 

Ove fi può notare , che fe i Poeti con lacrilega 
empietà hanno attribuita un'indomita concupifccn- 
za a quei Numi , eh’ elfi finitamente invocavano , 
ed onoravano - T ciò però hanno fatto , giufia l’ in- 
terpretazione di Anton Maria Salvjnr , acciò gli 
uomini conliderando quanta fia la forza delta con- 
cupilcenza , fe ne guardafiero r Io che ferve a di- 
minuire 1’ errore coramelTo da quegli , tanto più 
che elfi anche nelle Divinità riprendono il vizio . 

Che fe cosi è , fenza dubbio il lodato Nafo- 
ne ccmofceva eller cofa degna di giufio rimprove- 
ro il farli tra i coniugati vicendevoli torti , e che 

q,ue- 
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quelli in ncfTun conto , nè in veruh tempo fieno 
fcufabili . In fatti, quantunque per render minore 
in qualche maniera il misfatto di Elena , che ab- 
bandonò il fuo Menelao , egli adduca de Arte Lib- li. 
1’ aficnza del marito col dire 

Helenen ego crimine folvo , 

VJ'a eft humani covi modi tate viri: 

non ifeusò però affatto 1’ infedeltà di Elena, poi- 
ché nella lettera di Enone a Paride , in cui ella^ 
procura di rirnovere , c diilaccare Paride dal ver- 
gognofo amore di Elena , a quella in perfona di 
Enone rinfaccia 1’ aver tradito lo fpofo come cau- 
fa fufficiente , acciocché fia da Paride abbandonata: 

Defieruit fiocios hofipite capta Deos ■ 

Jllam de patria Tbejeus ( nifi nomine fallor ) 
Nefcio qttts Tbefietts , abslulit ante fitta , &c. 

„ Ella tradì gli Dii , lo Spofo , e ’I Padre ; 

,, E già ne' fuoi primi anni un’ altra volta 
,, Rapita fu dall’ amator fuo Tefeo , 

„ Non fo chi fia , c dalla Patria fuorc 
„ La tralfe , ec. 

E due vedi dopo foggiugne il Poeta : 

Firn lìcet appel/es , &• cuìpam nomine veles ; 
Qnae toties rapta e fi , praebuit ipfia rapì . 

„ Ma benché il fuo fuggirli , e 1’ efier tolta 
„ All’ altrui forza , a violenza aferiva , 

„ E con tal nome il fuo gran fallo adombri ; 

» Non 
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„ Non pub velar pero fua voglia ingorda, 

„ Che chi rapita fu tanti altre volte, 

„ Fu fol, perch' ella volle eller rapita 

Ma più chiaramente ancora fi fpiegò Ovidio fu 
quello particolare , alloraquando nel riferire nel 
Rib. ih. Amorum I* interpretazione di un tetro fo. 
gno , eh’ egli avea fatto , dille nell’ Elegia $• che 
la tradita fcarabievole fede imprime una molto 
nera macchia ne’ rei trafgrefiori : lo che fimigltan- 
temente dimollra nella lettera d’ Ifipilc a Giafo- 
ne , allorché parla dell’ impudica crudele Medea ; 
poiché in quella in perfona d’ Ilìpile acremente 
detella il Poeta la cattiva condotta di quella , ed 
all* incontro loda la propria collante fedeltà con 
dire ; • ’•••• ~ 

Me tibi , teque mibi tue da pudica ded'it . 

Né in diverfa maniera fa egli altrove. Nella epi- 
,rtola , che ferire la giovane Dcianira ad Ercole 
fuo marito , il quale prefo da folle amore verlò 
di Gioie figliuola del Re Eurito, poco, o punto li 
curava di lei, perdendoli vanamente dietro a quel- 
la , il Poeta fa dire all’ infelice abbandonata con- 
forte, eller pazzo , e fuori d’ ogni fenno Ercole— 
in sì fatto operare , e di provarne ella perciò un 
forte inaudito ribrezzo in rammentarfene ; licchè 
porta dire con tutta verità : 

Mensfugit admonitu ,frigusque per ambulai artus ; 

Et iacet in gremio languida falla manus . 

Me quoque cum multis, fed me fine crimine amafii . 

; • .. .. .... . i ... 

‘ . N „ Inor- 
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giammai a parlare delle bellezze d! quella •, odi 
quell’ alerai ma che neppure ciò, che' li vede , o 
li ode , fpezialraente riguardo a donne , in una 
cafa , lì referifea follemente in altra ; lìccome li 
può vedere nell’ Epilìola 52. ad Nepotianum de 
vita Clericorum , & Monacborum , in Cui : Hofpi - 
tiolum tuum aut raro, aùt nuuquam mulietum pe- 
des terant i Omnes puellas , & virgines Chrìfi’t 
aut aequaliter ignora , aut aequaliter dilige • Ne 
fub eodem te Ho matijites ; nec in praeterita cafii- 
tate confidai • Nec David fanflior , ttec Salomone 

fotes effe fapientior Oficii fui (ìt , non fi - 

lum oculoi cafioi fervore , fed dy linguam < Nitn - 
quam de formii mulierum difputes , nec quid aga- 
tur in atta , domai alia per te noverit Me- 

mento fetnper, quod paradifi colonum de pofiejfione 
fina mulier eiecerit . Anzi fe non Gaiamente efuli 
liamo dalla celelìe Patria ; ma inoltre a mille di- 
fgrazie , a mille dolori , angofeie , e tormenti lìa- 
mo foggetti ; fe in noi lìeffi fentiamo una legge-, 
contraria, ed oppofta in tutto a quella dello fpirito; 
fe veggiamo le belìie irragionevoli infultare all’ uo- 
mo ; fe il fuoco , 1’ aria , la terra , il mare quali co- 
fpirano alla noftra flrage , donde mai ? E qualo- 
ra 1’ orribil morte litibonda del fangue umano , e 
anliofa di ricoprire colle noftre carni 1’ atre fuc 
fpaventofe oda , più volte in atto di divorarci a 
gli occhi noltri li prefenra ; e dopo di avercLj 
fpelle Gate intimoriti , renduti pallidi , e macilen- 
ti , difpietata fenza riguardo alle più alte dignità , 
alla nobiltà del fangue, alla dottrina, alla beltà, 
alla frefea , e forte gioventù , alla debole tre- 
mante vecchiezza , lafcia cadere fui nollro capo 

N 2 l’ ine- 
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1* inevitabil colpo , forfè che tutte quelle calami- 
tà , e miferie rifguardar non dobbiamo come pro- 
venienti in prima origine dalla fuperba vanirà del- 
la prima donna ? . . . . 

Una tal verità ei hanno medefimamenre in 
gran parte rapprefentata i Poeti de’ più rimoti 
tempi fotto il velo di graziofiflima favola. Finfe- 
ro efH , che , avendo Prometeo figlio di Giapcto 
fatto di terra gli uomini , ed a quelli data la vi- 
ta y e P intelletto col togliere dal Sole una parti- 
cella del ccLcfte fuoco , acciò 1’ uomo gli Dei in 
tutto raUomigliafle - r Giove malcontento di tale 
attentato, per vendicarfene , non diftrufie co’ ful- 
mini di Prometeo la mirabil opra, non fufeitò fan- 
guinofe guerre, non refe di pellilenza infetto l’ae- 
re , nè volle a forza di acque rovefeiar la terra ; 
ma comandò a Vulcano di formare colla fua in- 
dullria una villofa donna, a cui ciafcuno degli Dei 
facelle un regalo - T affinchè quella quanto più av- 
venente , tanto più afUiggeffe quegli r che allcttati 
avelie innanzi colle fue Infingile. Tal donna, come 
arricchita de’ doni di tutti gli Dii, detta fu non 
fenza ragione Pandora , poiché, tal nome come- 
compoflo dalle greche voci w**, e Sa f0 > , lignifica 
un aggregato di tutte le forre di doni . Or colici 
da Giove avendo ricevuto in dono un vafo coper- 
to ,, in cui eran racehiufi la vecchiaia , le malat- 
tie , la guerra , la calunnia , 1’ invidia, i dillàpori , 
i faflidi , in una parola tutti i mali ,-che quegli 
mandar volea fopra la terra , coll’ aprir del vafo 
recò all’ uman genere un’ indicibile, e bene lira- 
vagante rovina . Di quella favola fa menzione 
, Efiodo in operìbus , & die bus Lib- L ed Orazio 
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alla medcfima allude nell' Ode 3. del Lib. I. 
con dire ; 

Audax Iapetì geutts 

Ignem fronde mala gentibns intuiti ; 

Pojl iguem aetherea domo 
■ Subduólum , matte s , cr nova febrittm 
Terris incubati cohors ; 

Semotique prins tarda neeejfttas 
Letbi corripuit gradum . 

» Rapì il fuoco Tulle sfere 
,, Al Sol Prometeo figlio di Giapeto, 
fi Ed ardito , c fraudolento 

n In terra fparfelo ; quindi un efercito 
- ri Inondò di mali il Mondo , 

„ E fè più celeri gl’ inevitabili 
u Palli Morte in pria più tarda* 

Vari fono i fentimcnti degli Scrittori , come 
vicn riferito nel Tempio delle Mufe » edizione ma- 
gnifica di Arofterdam 1749. riguardo alla fpiegazio- 
ne di tal novelletta, conciofliachè alcuni hanno cre- 
duto , che Elìodo in efia rapprefentar voldl'e gli ef- 
fetti della Natura > e dell’ Arte , e che il matri- 
monio di Pandora con Epimeteo braviamo fta- 
tuario ci defie a vedere , che per ben riufeire in 
un’ opra , fa di meftiere accordare 1 ’ Arte collie 
Natura • Altri penfarono diverfamente : ma a noi , 
lènza confutare le diverfe loro fentenze , fembra , 
che li pollano ivi ravvifare non ofeure tracce del- 
la caduta de’ noftri primi Padri , e della feduzio- 

ne di Adamo per mezzo di Èva * Lo che pallino 

* 
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10 credo però , che in sì fatta guifa lo facelFe^ 
parlare Tibullo , a motivo che in Roma , ma- 
dre allora d’ ogni fuperftizione , vanità , e immon- 
dezza , regnava il libertinaggio , e moltirtìmo (i 
peccava nel particolare da me lopra accennato ; 
liccomc a chiare note lo fa fapere Catullo , il 
quale, quantunque non lì polla porre tra i più mo- 
rigerati Gentili , per ellcre l Anacreonte de' La- 
tini ; ruttavolta, fcrivendo a Cinna, li lagna della 
moltitudine degli uomini , e delle donne impudiche : 

Confale Pompeio prirnum duo , China , folebant 
M.iechilia ; facto Confile mine iterttm 
Manferunt duo : fed creverunt millitt ut unum 
Singulti • 

„ Cinna, allor che di Roma il fren reggea 
„ Primo Confole eletto il gran Pompeo » 

„ Due contavanll appena uomini , e donne 
„ Rei d’ aver la giurata fè tradita - y 
„ E due ancor , quando di nuovo aL grado 
„ Fu di Confole all'unto: e crebbe tanto 
„ Degl* impuri lo duolo , allor che il terzoi 
„ Confolato pafsò, che un folo in mille 
„ Si cangiò torto * 

Or conofcendo il fuddetto Anacreonte latino p i n _ 
famia , e le molte altre cattive confeguenze , che 
feco infeparabilmente portava P abominevole abu- 
fo da fe deferitto nell’ Epitalamio di Giulia , e 
di Manlio ; acciò quelli fpofo novello non cada 
in limile eccedo , dà opportunamente alla fpofa 

11 faggio avvifo di dover edere compiacente al 

ma- 
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„ Non mangi colla moglie il pan pentito , 

„ Come fuccede verbigrazia al topo , 

„ Che tirato talor dall’ appetito ' t 

„ Si fa prigione , come dice Efopo , 

„ Per an poco di cacio, e al primo alaggio 
ii Maledice la trappola, e ’l formaggio. 

Da i vari paflì degli Etnici Poeti di Copra ri- 
feriti appare aver eglino , feguendo il lume di ra- 
gione , deplorato 1’ eccedo del romper la fede co- 
niugale. Vedremo ora il lor fentimento rifpetto a 
quegli arti , che fotto altri nomi fono disdicenti 
alle cade leggi, che li deono fervare dalle fanciul- 
le, e da chi è di fangue, e di parentela congiunto 
Contro de’ primi elegantemenre parlò Catullo ne! 
Poemetto nuziale, ove adduce il feguentc paragone 

Vt flos in feptis fe cretus u afri tur hortis 
Jgnotus pecari , titillo contufus aratro , 

Quem mulcent attrae , fìnti at Sol , e due a t imber jJ 
Alititi illum ptieri , multa e opt avere pnellae ; 
Idem cum tenni earptus defloruìt ungiti , 

Nulli illum pueriy nttllae optavere pnellae : 

Sic virgo dum intacla manet , tum cara fuis . Sei 
Cum caflnm amifit polluto corpore florem , 

Nec pueris ine un da manet , nec cara puellis . 

i, Qual per l’appunto è un fìor, che in orto chiufa 
„ Spunta incognito a tutti , e non efpodo 
„ Delle pecore al dente, e ben lontano, 

„ Che 1’ aratro il recida allor che nafee ; 

„ Placido venticel lo fa più bello, 

* „ Lo fcalda il Sole , e lo ricrea la pioggia ; 

O |, Gio- 
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Giovani amanti , c tenere zittelle 
„ Braipano averne il fen y le tempie ornate t 
„ Pur fe in mano gentil, che lo raccolfc, 

„ Perde il primo vigore, c divien flofcio , 

< „ Non più cara è a’ fanciulli , alle donzelle - 
„ Così la giovinetta ,. inlin che refta 
„ Intatta, e pura, a’ fuoi cara fi rende;, 

. „ Ma fe perde quel fior, eh’ è fuo decoro , 

,, Non è più grata alle fanciulle, a i putti. 

Non altramente Ovidia nel Lib- II- de i Farti , 
parlando della villofa Callirtone , che non confer- 
ve) la promerta fatta a Diana di cuftodire il bel 
tgfora della virginità intattp , per viemaggiormente 
denotare la mortruofità dell’errore, in cui ella tra- 
feorfe lènza elferc fpofa, attefta ertcrc fiata quella 
come impura , c fozza fcacciata dal numero delle 
vergini compagne di Diana- Mancò 1’ accennata 
donzella alla data parola , ed inficine perde il più 
bel pregio, che aver poterti: , vale a dire la pu- 
dicizia , per non ert'ere ftata amante di quella ri- 
tiratezza , che alle fanciulle fi conviene . Una_- 
egual perdita ebbe a fortrire per (ìmigliantc cagio- 
ne quella giovane Ebrea , di cui la Sacra Scrit- 
tura Genefi 34 - Egre [fa ejl antem Dina fili a Line , 
ut videret multerei regionie illine : Qitam min 
vidìjjet Siche m filine Hemor Hevaei , prime pt 
terrae ìllìtts , a d am avi t eam y rapuit fre- E di 
qui è , che a San Girolamo , trovandoli in età 
già avanzata , parve bene di dare ad Eullochiet- 
1’ apprefio impor tantirtìmo avvilo : Cave , ne do- 
mum exeas , & velie vi dere filiae regìouie alle- 
ane ; quamvis fratree habeae Patriarghae , c?* 
- ‘ ’ JfiraeL 
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lfrael parente ìaettrts : Dina egrefìa . corrumpiur . 
Anzi chi ben rifletto , non negherà , efler necef- 
fario di più quanto' ditte con graaofiflimi veri! 
il Ricciardetto nel Canto xx. 

;’.i • • !•?.*»?.• ili.!', i 

ti Che come nobil pianta giovinetta 
„ Cinge d’ intorno il villanel di fpine , ’ 

» Acciò che qualche fera maladetta ’ iì r 
„ Non la guaiti col dente, o la ruine :• •’ '- 1 
,, Così donzella in fua‘ magion riftretta or f •' 

„ Star deve , onde nettun fe le avvicine • 

. 

Ma lafciando la cura di ben ponderare 1 ’ im-* 
portanza de > citati verfi del leggiadro Ricciar- 
detto a chi fi afpetta 1’ educazione buona de* fi- 
gliuoli , dirò , che riguardo all* ccceflìva familia- 
rità , che in verun conto non è tollerabile tra 
le perfone di parentela congiunte , Catullo Bel 
Carme 109. dimoflra il fuo fentimento con vi- 
tuperare la fregolata turpe condotta di Aufilena 
in parole equivalenti a quelle : * 

- *' • ; 

„ Tra le Iodi la più. bella 
„ Delle donne maritate 
„ E' il ferbare a un uomo folo 
„ Amor puro , e vera fede : 

„ Ma fe pur fuor del coltume 
„ Vuol la femmina incollante 
„ Sofpirar per altro amante , 

,, Ad ogi.un, fia chi fi voglia , ' 1 

„ Anzi dia furtivo un guardo , ' 

„ Che farà minor delitto: 

* 1, Ma d’ un zio tentar gli affetti, i : • 

O 2 „ Che 
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„ Che di padre efige amore, • . 

„ Tra li. mali, è un, mal ( s* grave, ,i 

, „ Che. il peggior non v’ è di quello- ;J 

Simigliantemente di tal peflìma domeftichczza l'e- 
normità pone in villa lo ftedo Catullo ne i Poe- 
metti <$4- e 87-, che da noi per buon fine fi vo- 
gliono tralafciarc. y contentandoci foltanto di ac- 
cennare circa il -fecondo , che ivi il Poeta adirato 
contro un certo Gcllio di qualunque onellà . e 
pudore privo , a lui domanda quale fcellcraggine 
commetta chi vive alla fua moda ; c prima di 
averne rifpofta gli fa fapere l’eccedo di quella r 

Ecquii feisj quantiàn fufeipiat feelèris ? 
Sufcipit , o Gelli , qaantum non ultima Tetbys , 
Non genitor Nimpkarum abluit Oceania • 

Sai tu quale, 

„ E quanto gran delitto egli commetta > 

„ Tale, che tuttoquanto c vallo il regno 
,, Della Dea Teti , e delle Ninfe il padre 

„ Oceano immenfo , a lavar non vale - 

• » ...» 

Co i quali verfi denota V Anacreantc latino edere 
irrernidibili le abominevoli colpe di Gcllio come 
provenienti da troppo cfccranda libidine : c fa in- 
tendere , che non era egli sì buono , che, t anche 
v iguardo a certi delitti più orrendi , volcdb acco- 
modarli al fentimento di quegli antichi , i quali 
credettero , che coll’ acque del mare fi efpiade 
ogni forra di colpe - Tra’ quali annoverare fi po- 
trebbe Euripide inlìgne Poeta Greco , che tanta 
virtù , e poflanza crede propria dell’ acque mari- 
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ne, che il lavarli con quelle balìafTe per rimuo- 
vere dall’ animo ogni grave fozzura, e così riacqui- 
ftare la primiera mondezza , ed innocenza ; laonde 
con efpreflione non men falfa , che larga , dilTe : 

Hommttm mala omnia abititi mare . 

Fin da’ rimondimi tempi tale opinione aveva pre- 
fo piede ; anzi talmente lì cfaltavano i pregi dcl- 
1’ acqua , che venne altresì attribuita a’ fiumi , 
•d a’ fonti ftefli la proprietà di Cancellare le_- 
colpe , e di purgare da ogni più enorme delitto . 
Per darne un qualche efempio , Ore(le,che affine 
di vendicare la morte del genitore Agamennone 
avea uccifa fa madre Clirennellra, al dice dell’ A- 
verani in Thucididem Diffi sì- & Troezeuiti cum 
aliti rebus idoneità tum Hippocrenes foniti aqua 
ejl expiatus . Quindi Ovidio ponendo mente ad 
un tal fatto , ed a lìmiglianti altri , che ne’ ve- 
rnili Autori li leggono , li lamenta nel Lib- II. 
de’ Falli della rroppo facile credenza degli anti- 
chi fu quello particolare ; 

Ah nimium faciles , qui triftia crimina caedis 
fulminea tolti pojse pulaùs aqua f 

„ Ah come liete voi creduli troppo, 

„ Che peniate poter con T acqua loia 
„ Viva lavar le Tozze , e brutte macchie , 

M ImprefTc da gl’ ingiulli atri omicidi • 

Ed io crederói , che li apponellé al vero chi di- 
celie, che Nafonc feguendo Catullo abbia giudi- 
cato , non poterli purgare coll’ acqua non meno 
qaegli indegni peccati carnali , di cui prefentc- 

mente , 
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mente, che H rio omicidio, per elTer tutti deliri 
ti fommamente gravi • In fatti non manda egli 
Canace figlia del Re Eolo a purgarli coll’ acqua ; 
nu finge ,• che 1’ infelice giovane fi riconofca me- 
ritevole di morire per lo fuo grave fallo , e che 
avanti di darli la morte col ferro da Eolo man- 
datole , invochi difperata Je Furie infernali, ni- 
trici de’ più rei misfatti : 

Ferie faces in me, quas ferùs , Erinnyes atrae , 
Vt rnens ex ifto luceat igne rogus • 

,, Orride Erinni , in me T ardor nefando 
„ Vibrin le vofire faci , e il rogo mio 
,, Sol di fiamme infernali arda avvampando. 

Virgilio non altrimenti , che i due riferiti Poeti , 
nel confiderai la gravità dell’ accennato peccato 
Io reputò degno di feveriflimo gaftigo ; laonde 
chi vivendo è caduto in sì enorme fcelleratez- 
za , quantunque forfè pria di morire fi folle fat- 
to efpiare coll’ onda , non lo annumera tra quel- 
le Anime innocenti , le quali godono il delizio- 
fo foggiorno , di cui dice : 

Devenere locos laetos , & amoena vireta 
Fortuuatorum vemorum , fedesque beatas $yc- 

„ Giunfero a’ luoghi di letizia pieni , 

„ Alle amene verdure , alle gioiofe 
„ Contrade de’ felici , e de’ beati , ec. 

bensì annoveratolo nel Lib. vi. dell* Eneide tra que- 
gli empi , i quali hanno ' avuto temerità , ed ardi- 
mento di macchinare fmifurati delitti , e di ve* 

< nirne 
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lume al compimento ; Io pone nel profondo del- 
l’ Inferno a foflrire le più atroci pene . 

A ufi omnes immane nefas , aufbqtte potiti ■ 

Non , miti fi lingua e centttm fi nt , oraque centum , 
Omnia poenarnm percurrere nomina poJJ'em . 

„ Hanno deformi , ed empie feelferaggini 
n Tutti ufato, e commetto ; or cento lingue, 

,, E cento bocche non farien badanti 
„ Per divifare delle pene i nomi » 

Adunque fc in fentenza de’ fòprannominau 
Poeti nè 1’ acqua tutta del mare non era badante a 
cancellare i maggiori reati carnali; nè altresì cen- 
to lingue , nè cento bocche , nè petti di ferro e- 
rano (ufficienti ad efprimere 1’ atrocità delle pene 
a quegli giudamente dovute , fegno è , eh’ eglino 
ne hanno conofciuta, e defedata 1’ enormità. Cofa 
però , che in verun conto non c forprendente ; 
avvegnaché quei brutti vizi , di cui (In ora fi è ra- 
gionato, fono per fc deffi così gravi , ed orribili, 
che bada edere di mente alquanto fana , per aver- 
gli in orrore , ed abominazione : e fono sì tride 
le confeguenze , che quindi d’ ordinario Coglio- 
no procedere , che quelle potevano ballare per 
isforzare i Poeti a bialimare sì detcdabili eccedi . 
Ma quello , che a noi può arrecare qualche am- 
mirazione , fi è , che i vetulìi Poeti Gentili ab- 
biano dato gran carico alla rea corrifpondenza tra 
perlone libere di fello vario , llccome anche ad 
ogni forra di lafcivo amore . Di ciò abbiamo un 
chiaro efempio in Omero Odili’. 22 . allorquando 
finge, che (ia Hata data pena di obbrobriofa morte 
a quelle donzelle , che nell’ adenza di Ulide con 

di- 
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difoncrte, ed impudiche trefche aveano fatto difo- 
nore alla Cafa Reale; ; 

t , Telemaco allor favio prcfe a dire : 

„ Non già con netta morte io trarrla 1’ alma 
„ Di lor , che al capo mio fparfer vergogne , cc. 
„ Così dille ; Ed un canapo di nave 
„ A negra prua attaccando a gran colonna, 

„ Gettò intorno alla cupola ; e dall' alto 
„ Sopra dentro (tendendo , perchè alcuna 
„ Co’ piedi non toccarte il pavimento cc- 
,, Intorno a tutte erano lacci a i colli, 

,, Acciò miferamente elle monderò - 
„ Sgambettarono un poco , c poi rertaro . 

Tra’ Latini poi non è difficil cofa il ritrovare chi 
abbia condannato ogni diletto fenfuale fuori del 
matrimonio. Uno di cdi per quanto forte liberti- 
no, sì fu Catullo, il quale nell’ Epitalamio fatto in 
onore di Giulia , e di Manlio, in tal modo ragiona 
ad Imeneo tenuto per lo Dio delle nozze , che fa 
intendere non poter Venere fenza di erto tentar 
cofa , che non offenda il buon coftume , e non lìa 
di nocumento alla buona riputazione . E riguar- 
dando altrove lo rterto Poeta l’ amor difonefto come 
una folenne pazzia , defiderofo di liberarfene , in 
sì fatta guifa ragiona a fe rterto nel Carme 

Mifer Catulle , defiuas ineptìre , 

Et qttod vides periijfe , perditum ducas . 

„ O mifero Catullo, ancor vorrai 
„ Seguendo un vano amor , perder te rterto ? 

„ Lafcia ornai d’ impazzire , e penfa quanto 
„ D’ onor avevi , e tempo , efler perduto . 

La 
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La qual innegabile verità Lucrezio , quantunque.. 

folfe di fetta Epicureo , avea di già conofciuta , e 

confegnata alla pollcrità nel lib. 4. de rerum natura . 

Adde quod alterius fub nutu de ci tur actas ; 
Labitur intcrea res va dimoiti a fiuiit , 
Langueut officia , atque aegrotat fama vacillali s . 



n 

n 



Aggiungi , 

Che fotto il cenno altrui 1’ età fi logora ; 
La roba li difpcrde , e li profonde ; 

Danfi le licurtà , lar.gue ogni ufizio; 

E la gloria , e la fama egra vacilla . 



Ovidio , poiché fapeva i cattivi funelli effetti, 
che dall’ amore lafcivo , c dalla fornicazione deri- 
vano , nella lettera da Didonc fcritta ad Enea fa , 
che la bella , e cortefc Regina , dopo di avere ram- 
mentati gli uffizi , e i buoni fervigi , che preffò al- 
r amaro Eroe , pentita degli amplelfi dati ad Enea, 
delidcri , che non li folle di quelli popolata la fa- 
ma , e riconofca per origine delle fue difavventu- 
re , cd angofee quel giorno , in cui effondo anda- 
ta coll’ Eroe di Troia a caccia, per ripararff dal- 
la pioggia li ritirò con elfo in una fpelonca : 



His tamen officiti utiuam contenta fuìjfem , 

Et inibì coucubitus fama Jfpulta foret ! 

Il la dies noeti it , qua nos declive fub antrum 
Caeruleus fubitis compulit imber aquis . 



„ Ma mi fofs’ io ( e lo voleffe il Cielo ) 

„ Contenta almen di cortefic più grate, 

P „ O del- 
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„ O della colpa mia nefanda , e brutta 
„ La brutta fama almen fotterra foffe ! 

» Quel di ( Iaffa ) quel di , quel dì mi nocque , 
„ Quando ambi inlieme in antro ofcuro, e fofco 
„ Ne coffrinfe a fuggir torbida pioggia. 

Virgilio nel Lib- iv. dell' Eneide al fuddetto gior- 
no afcrive non folo delle difgrazie di Didone la 
prima cagione , ma anche della morte , eh’ ella_ 
avea rifoluto di darli . 

Il le die* prìmus le ti , primusque malorunt 
Ciuf a fuit . 

„ » II primo giorno 

» Fu quello , c quella fu la prima origine 
„ Di tutti i mali, e della morte al fine 
„ Della Regina - 

Non è pertanto da ftupirfì , fe portando feco co- 
sì funclle confeguenze 1’ amore lafcivo , di cui di- 
ce Virgilio nel Lib. ìv- dell’ Eneide: 

Improbe amor , quid non mortalia perfora copis .« 

Iniquo amore, 

„ Che non puoi tu ne’ petti de’ mortali? 

C Properzio : 

Qui non ante par et , donec cutìs attigit offa . 

» Amor, che pria 

„ Non fi feopre, che infin 1’ offa fcarnate 
7 > Non abbia affatto; 

de- 
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delidcri Tibullo nell’ Eleg. 5. del Lib. li- di ve- 
dere le armi di lui fpezzate , ed infrante, e fpen- 
te quelle faci , dalle quali in coral guifa era egli_. 
tormentato, che a fe fletto augurava cattiva forte: 

Acer amor , frati as min am tua tela , fagittas 
Si licet , extinfias afpiciamque faces . 

Tu miferum torques , tu me mihi dira precari 
Cogis , & infuna mente nefanda loqui • 

„ Oh di vedere un dì mi fi conceda , 

„ Crudo, fpietato Amor, quell’ armi tue, 

„ Cioè que’ dardi velenoli , e infetti , 

„ E rotti , e infranti , e fe pur lice , ettinte 
,, Veder quelle tue faci! Ah tu, crudele, 

„ Me tormenti infelice, e me tu fletto 
„ Sforzi, e coftringi ad Scagliarmi contro 
„ Efecrande bettemmie , c furibondo 
„ Accenti proferir empi , e nefandi ! 

Nè è maraviglia , che Ovidio bramando di vendi- 
carli in qualche modo della crudeltà , e barbarie 
di Cupido , a cui dice Lib. II. Amorum : 

Quid iuvat , in nttdis hamata recondere tela 
OJfibus •' ojfa mihi nuda reliquit amor . 

„ A che ne giova mai celare Arali 

„ Nelle nude otta a guifa d’ amo fatti ? 

,, E pure Amore a me le lafciò tali: 

abbia trattato de remedio amoris , ove preferivi 
diverte buone regole per poterli liberare da sì fat- 

P 2 ta 
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ta pelle , tra le quali ottima è quella di refiftere 
fortemente a i primi incentivi • 

Ville propojitum , faevas extìnguere flammas , 
Ni'c fervum vitti peclus babere fui • 

,, Util proposto è , dell’ imperfetto 
„ Fuoco d’ amor eftingacre la fiamma ; 

„ Nè deL fuo vizio render fervo il petto : 

ed eglifteflb inviti ogni perfona giovane, che dal- 
l’amore è fiata ingannata , ad ascoltarlo, dicendo: 

Ad mea , decepti iuvenes , praecepta venite , 
Quos finis ex ornili parte fefellit amor . 

Dijiite fattavi , per quem didicistis amare : 

Vua matitis vobis vulnus , op emque feret • 

„ Ad afcoltar venite i miei precetti , 

,, Dcluli giovan, voi, che ’i proprio amore 
„ Coll’ inganno vi refe ognor negletti: 

„ Ed imparate a rifanarc il core 

„ Da chi imparafie amare; e quella mano» 

„ Che vi ferì, ne tolga ogni dolore. 

Anzi Ovidio fa dire ad Apolline nel Lib. I- del- 
le Mctamorfofi : 

Nullis amor eft medicabilis herbis ■ 

„ Niun’ erba vale a medicare Amore ; 

col conformarli pienamente al fentimento di Tibul- 
lo , il quale per denotare a quali palli ci condu- 
ca 
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ca la forza dell’ amore , e come fiano profonde le 

piaghe , che quelli forma nel cuore , dille nell’ E- 
iegia 3 . del Lib. II. 

Pavit & Admeti tattros formofus Apollo: 

Nec citbara , intanfite projueruntve comae . 
Nec potnit cttras fallare falubribns herbis ; 
Quidqitid erat medicae vicerat artis amor - 

n II vago Apollo ancor del Rcge Admeto 
» L’ armento cullodì ; nè valfe a lui , 

» Per indi trarlo, aver 1’ eburnea cetra, 

„ E il non tonduto crin; nè l’egro cuore 
„ Dall’ afpre angofee rifanar poteo 
„ Con 1’ erbe fue falubri : Amor vincea 
,, Ogni virtù d’ erbe, e di medie’ arte- 

t • 

BelIilTima pure , e graziofiflima è la maniera , con 
cui di Cupidine lì lamenta Ovidio nella lettera^ 
dalla Scizia , ov* era efule , fcritta a Fabio Malli- 
mo, in cui finge efiergli apparto Cupidine , men- 
tre cito fi trovava in ietto ; onde fpcro , che non 
riufeirà cofa noiofa, e molcfla il leggere i feguen- 
ti verli , quantunque non fiano pochi : 

Nox erat ; & bifores intrabat Luna fette firas , 
Menfe fere medio quanta intere folet . 

Publica me requies curar um fomnus babebat , 
Fufaque eraut foto languida membra toro : 
Clini Jubito peuuis agitatus inhorruit aer ; 

Et gemuit parvo mota feuejira fono. 

Territus in c libitum relevo mea membra finiflrum : 
Pulfns & t trepido pe fiore fomuus abit . 

Sta - 
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Stabat Amor vultu , non quo pritts efe folebat , 
Vulcra tene us leva trijlis acerva manti; 

Ncc torquem collo , nec habens crinale capill'ts ; 

Nec bene difpofìtas conitus , ut ante , comas &c. 
Hitncfimul agnovi , ( neque enim mibi notior alter ) 
Ta/ibus affata ejl libera lingua fouis . 

0 puer , exjìlii decepto caufa magijlro , 

Queiu fuit utilius non docuijfe inibì &c- 
Tu inibì diilafti iuvenilia carmina primus , 
Appofui feiiis te duce quinque ped:s . 

Nec me Maeoino configgere c armine , nec me 
Dicere magnorum pajfus es acla ducimi . 
Forjttau exiguas , aliquas tamen, arcus , &ignis 
Ingenti vires comminuere mei , 

Namque ego dum canto tua regna, tuaeque parenti;, 
In iiullum mea mens grande vacavit opus . 

Nec fatis id fuerat ; ftultus quoque carmina feci, 
Artibus ut pofes non rudi s ejfe meis . 

Pro quibus exjìlium mi fero inibì reddita merces ; 

Id quoque in extremis , eìr fine pace , locis &c. 
Praemia nec Ch'ir on ab Achilli talia cepit , 
Pytbagoraeque feruut non nocuijfe Numam &c. 
Dum damus arma tibi , dum te , lafcive , docemus ; 
Haec te difcipulo dona magifter babet . 

„ Era di notte , e la triforme Dea 
„ Entrava allora per le doppie importe 
„ Delle fineftre , e rifplendeva quale 
„ Piena di luce a mezzo il mefe fuole . 

„ Ale già fopito aveva il lieve Tonno, 

„ Quiete comun delle molcrte cure , 

„ E dirtefe giacean fui duro Ietto 
„ Le ftanche membra mie -, quando improwifo 

„ S’ udì 
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„ S’ udì 1* aer tremar mollo dall’ ali ; 

,, E ne’ cardini Under la fìneflra. 

,, Atterrirò follcvo le mie membra 
„ Nel cubito finirtro, e ’l fonno fugge 
,, Cacciato fuor dal tremebondo petto . 

,» Stava Amore , non già qual pria folea 
7 * Lieto in volto, ma bensì niello, avendo 
,» Nella finiilra n.an d’ acero fatto 
,, Ben forbito battone, c privo il collo 
,, Era di fafeia , e fenza benda il crine , 

,, Nè eran difpotte, come pria, le chiome ec. 
„ Torto che ’l ravvifai ( nè mai di lui 
„ Altri a me fu più noto ) con tai detti 
„ Libera a favellar prefe la lingua . 

„ O Pargoletto , per cagion di cui 
„ Eful li trova il maftro tuo delufo, 

„ Quanto per me d’ uril maggior faria 
„ II non averti ammaeftrato mai ? ec. 

,, Tu ’l primo a me dettarti i giovenili 
„ Verli , e feguendo te, come mia feorta, 

,, All’ efametro unii cinque altri piedi . 

,, Nè a me mai permetterti I’ innalzarmi 
„ Coll’ Omerico verfo , e 1’ alte imprefe 
„ De’ valoroli Capitan ridire. 

„ L’ arco, e le faci infranfero le forze 
„ Del mio ingegno ; benché picciole forze, 

,, Pur di qualche valor erano quelle . 

,, Imperocché mentre io canto i tuoi regni, 

,, E quegli di tua Madre , la mia mente 
„ Non attefe a comporre un gran poema t 
„ E quali non bartalfe tutto quello , 

„ Stolto eh’ io fui , compoll verli ancora , 
n Acciò poterti tu coll’ arti mie 

» Non 
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„ Non elfer rozzo , cd imperito affatto 
„ Quindi io infelice per mercè ne trafTì 
„ L’ efilio , c quello negli eflremi luoghi , 

,, Dove mai non fi trova pace alcuna ec. 

„ Certo tai premi non ebbe Chironc 
„ Da Achille ; e la fama narra , che Numa 
„ A Pitagora alcun danno non delle ec. 

„ Mentre fomminiflriamo a te le armi , 

„ Mentre infegniamo a te , lafcivo Nume , 

„ Quelli da te difcepol fuo riporta 
„ Doni molelli il Precettor delufo. 

Ma che non dille Properzio contro 1’ amore lafci- 
vo ? Oltre al domandarlo apertamente un vizio , 
attella nell’ cleg. 1 . del Lib. II. che egli è sì per- 
tinace , chp non vuol clTcr guarito • 

Omnes bumanos fanat medicina dolore s : 

Solns amor morbi non amai artificem . 

„ Ad ogni umano mal porge rimedio 

„ La medie’ arte ; al folo amor noi porge , 
„ Ch’ ogni medica mano amor disdegna . 

Indi per viepiù efprimere 1’ impolTìbilità di guari- 
re dalle ferite dell’ amore, di cui difeorre, dopo 
fei veri! , ne i quali cita alcuni , che hanno ricupe- 
rata la falute dalle infermità , alle quali erano fog- 
getti , profegue : 

Hoc fi quis vitium potuit mihi demere fiolus 
Tantaleae poterit tradere poma manti • 

Do- 
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Do ita vìrgiueis idem il/e replevcrit urnìs , 

Ne tenera affidila colla graventur a qua ; 

Idem Cau cafra folvet de rupe Prom et bei 
Brachi a , & a medio pedore pellet ave ut • 

„ Se v’ c chi polTa dal mio mal fanarmi , 

„ Potrà quel fol di Tantalo alle mani 
„ Porgere i pomi ; ei riempire i vali 
„ Coll’ urne delle Danai; onde fu 1’ acque 
„ Non rcrti Tempre la lor molle fronte 
„ Curvata , e opprelfa ; ei di Prometeo feiorre 
„ Le membra avvinte alla Caucafea rupe ; 

„ E 1’ Aquila vorace ci fugar anche 
„ Dalle vifccre fue . 

E quantunque fapcrte Properzio o per pratica , 
ovvero per teorica, quanta Ha l’ efficacia, e il po- 
tente valore di molte erbe , che la provida natu- 
ra ha date per tenere in fanità i nollri corpi , e 
quei degli animali, e per foccorrcre a quefii, qua- 
lora fono cagionevoli , ed infetti , e credclle po- 
tentirtìma 1’ arte magica ; tuttavolta nell’ Eleg. 4. 
del fopraccitato libro art’erifce , edere querte cofe 
rimedi inefficaci riguardo all’ amore t da cui af- 
ferma provenire molti danni . 

Non hic berla valet , non bic notturna Citaeis , 
Non per Medeae gr ambia cotta mantts . 

Qtùppe ubi nec caufas , nec apertos ceruimus ittus , 
Nude tamen veniant tot mala , caeca via e fi . 

Non eget hic medicis , non lettis mollibus aeger , 
Huic nullum coeli tempus , & aura nocet . 

A mbulat , f ubito mirantur fuHus amici ; 

Sic eft incautum quicquid babetttr amor . 

CL » No 
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No , che in amore 

„ L’ erbe forza non hanno , o delle Maghe 
„ I notturni incantesmi , o i cotti erbaggi 
„ Per man di Perimeda : a noi palefe 
„ Non 1' origin del mal, non manifefto 
,, E' il colpo a noi ; pur v’ è un’ occulta ftrada , 
„ Per cui giungono a noi tali ferite. 

„ Di Medici non fu , di molli piume 
„ Vago un infermo tal , che del fuo male 
„ L’ intemperie dell' aria, e vento alcuno 
» Non è cagion : vive il mefehino, e ellinto 
„ Gli amici il veggon repentinamente 
„ Con iftupor . Tanto egli è ver , che Tempre 
» Ogni cofa in amor giunge improvvifa! 

C 

A ì quali veri! forfè riguardando Aleflandro Gua- 
rini , difTe nella Lezione l'opra il Sonetto di Mon- 
fignor della Cafa , 

„ Doglia, che vaga Donna al cor n'apporte ec- 

Afa , come che tanti , e s) maravigliofi effetti a 
prò dell' uomo produca /’ arte del medicare , non 
è però ( Signori Medici , convoftra pace) che giam- 
mai , o negli antichi , o ne * moderni tempi , fi fi a 
potuto y con r aiuto di effa , trovar rimedio al mag- 
gior male , che tormenti i mortali . Perciocché uè 
Galeno , ne Ippocrate , nè Efculapio , uè altri di 
queff arte piu eccellente maeftro , potè giammai 
vantarfi d' aver purgata una febbre , d’ aver fal- 
data una piaga d’ amore ; nulla giovando per fa- 
nar un Amante , nè l* erbe di mirabil virtù , nè le 
medicinali pietre , nè qualfivoglia più valevole , o 
forte argomento . Il che quantunque io m imma- 
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g'uti ejfer ornai per ifperienza pur troppo a eia • 
feti» manifesto , giovami nondimeno di maggiormen- 
te oggi a voi , o Signori, coll' autorità di gtoriofo Poe- 
ta , manifestarlo ; acciocché da un fuo fentenziofo , 
e grave Sonetto , eh' oggi d' ifporre mi fon propo- 
fto , po/Jiamo molto piu chiaramente comprenderlo , 
Né farà per avventura quest' opera nofira inutile 
ajfatto ; pofciachè avveggendoci noi , le ferite d’ A- 
tnore ejjèr prive d' ogni umano rimedio , ne petto 
umano di cosi forte usbergo poter armar fi , che a 
fuoi poJJ'enti colpi refi fi a , fuggiremo , fecondo il con- 
iglio del noflro autore , di così gran nemico V in- 
contro • E poiché non è pofibile il vincerlo combat- 
tendo , cercheremo di riportarne vittoria cedendo , 
e fuggendo . 

11 che pure lafciò fcritto Anton Maria Salvi» 
ni nelle Annotazioni alle Rime di Monfig. della.» 
Cafa : Nella guerra d' Amore il timido é il più for- 
te , e chi f ùgge , vince • Socrate difie nella Repub- 
blica prefio Platone , che non era male l' azzujfar fi 
talora , come noi diciamo , co' bicchieri , e ' l bere 
più in abbondanza ; e che ficcome i cavalli generofi 
cacciati entro allo ftrepito dell' armi , e della guer- 
ra , fi provano , e fi fanno ; così il felino , e la vir- 
tù me/la al cimento del vino , s' afioda , e fi forti- 
fica. Ma /’ amore più del vino ini bri ac a , e toglie 
il feuno ; uè è da porfi così di leggiero con lui al- 
la prova . 

Che fe il vero Criftiano feguace della buona 
morale non commette azioni difonelte , ed impudi- 
che ; ed oltre a quello, tenendo per certo, ed in- 
fallibile quel detto dell’ Ecclelìaftico sì noto. a_. 
tutti, ma da pochillimi olTervato, che Qui amat 
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periculum , peribit in ilio ; e fapendo altresì , che 
a note ben chiare Ita fcritto nelle fagre pagine: 
Cu in aliena mtiliere ne Jedeas omniuo ; quindi per 
non imbrattare il fuo cuore nè pure con rei pen- 
fìeri , ed impuri , i quali Ovidio lìdio conobbe , 
c condannò , quando difle Amorum Lib. ih. Eleg. 4. 

j Quae quia non licuit , non facit , illa facit . 

„ fa ’l male 

„ Quella, che non Io fa, perchè non lice: 

e poco dopo 

Omnibus exclufis intus ad» Iter erit • 

„ Anche tolta ogni eftcrna circollanza, 

,, Adultero farà nel proprio cuore: 

e per efimerfi da mille incomodi , perturbazioni 
d’ animo , rimoriì continui di cofcienza , ed in- 
finite angofee, fchiva le danze , gli fpcrtacoli , le 
convenzioni delle perfone di vario fello , come 
occalioni cattive , ovvero almeno a poco a poco 
conducenti al mal oprare , ed inefauiìe fonti di 
turbolenze , e di malanni : panni , che s’ appigli 
al penderò di Properzio , il quale in fapere a 
prova quai difturbi , e funefte confcguenze pro- 
vengano dal converfarc , e dal trattare con donne , 
prima li lamenta della foverchia tirannia di A- 
more , il quale non folo l’ avea venduto pallido , c 
ftrutto , e magro sì , che di fe ftelTo dice nell’ E- 
leg. 5. del Lib. J. 

Nec iam fallar em toties mir abere noftrttm , 

Aut cur firn tota forfore ntillus ego : 

,, al- 
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allor sì fpeflo 

„ Non ti farai ftupor di rimirarmi 
„ Pallido , e finunto , e non andrai cercando 
,, Perch’ io mi lia ellenuato adatto : 

ma di più indotto fino ad avere in odio le_ 
donne cade , ed a vivere a guilà di beflia irra- 
gionevole , 

Idonee me docuit caflas odijfe puellas 
Improbus , & nullo vivere confi Ho : 

„ A fegno tal , che odiar femmi , 1 ’ indegno 
„ Le pudiche fanciulle, c viver privo 
„ Sempre d’ ogni ragion , d’ ogni configlio ; 

e finalmente quali difperato , e forfè anche mal 
contento di fmentire colla magrezza , e gracilità 
del fuo corpo quel detto di Catullo nel Carme 39. 

Aut por cus Vmber , a ut obefius Hetrufcus ; 

defidera un ritiro più perfetto di quello , che of. 
fervino con difeapito della Difciplina Eccleliadica , 
e con difubbidienza de i fagri Canoni, molti Eccle- 
iìaltici , e Regolari de i nofiri tempi . Quindi egli 
dice nell' Eleg. 1. del Libro I- a gli amici fuoi: 

Ferie per extremas gente s , & ferte per nndas % 
Qua t/o n ulla meum femina norit iter • 

» - . Per gl’ ignoti mari t 

n Per gli eftremi confini della terra 
„ Me trasferite y ove del mio viaggio 
f) Non mai giunga notizia a donna alcuna; 

- . c nel- 
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e nell’ Eleg. 4. del Lib. II- augura a i Tuoi nemici 
qual gravifiimo danno i’ amare le donne : 

Ho sii s fi quis erit nobis , amet ipfie ptiellas . 

„ Se v’ è chi a me inimico ila , collui 

„ Ami Je donne . 

Nè foltanto Properzio col defcriverci la crudeltà, 
e tirannia dell' amore lafcivo , e colle frequenti 
invettive fue contro I’ infedeltà , ed incollan- 
za delle donne ( nel che convengono pure Catul- 
lo , Tibullo , Ovidio , Virgilio , ed Orazio ) può 
fervire d’ avvifo a molti ; ma inoltre , cflendoli 
egli lamentato di chi fu il primo a dipignere figu- 
re ofeene, dee efierc di confulione a molti dipin- 
tori , i quali rainiftri del Diavolo pongono ogni 
Audio, ed arte per meglio, e più al vivo, che ila 
pofiibile , rapprefentare in pittura cole ofeene , 
ed atti impuri ; onde rifvegliano in molte perfone 
la concupifcenza , eccitano penlieri peccaminoli , 
innalzano Idoli d’ iniquità fu molti cuori , e pre- 
giudicano per fecoli intieri alla cailità della Mora- 
le Criftiana tanto lodata , ed a noi raccomandata. 

Sarà morivo di confulione Properzio a quei 
molti, i quali, febbene di nome Criftiani, in pittu- 
re, ed in iftatue tengono nelle loro ricche gallerie, 
ne i fuperbi palazzi , e giardini loro , innalzati , 
quai rari tefori, Idoli d’empietà degni maggiormen- 
te d’ edere arii , ovvero polli nel fondo della più 
fozza cloaca del Mondo , che di rimanere colloca- 
ti negli appartamenti, camere * e gabinetti, non di- 
rò di un Criftiano , ma di quallìvoglia Infedele 

onc- 
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onefto . Del che ecco i chiari , convincenti , e bel- 
lillimi veri! di Properzio nell’ Eleg. 5. del Lib. II. 

Quae manti s obfcoenas depinxit prima tabcllas , 
Et pofuit cajìa turpia vifa domo ; 

Uhi puellarum ingenuo s corrupit oc e Ilo s , 
Nequitiaeque fune noluit effe rudes . 

Ah gemat , in terris ifta qui protulit arte 
lurgta fub tacita condita laetitia • 

,, Colui, che primo la impudica fede 
,, Dipinfe , e pofe a gli altrui fguardi efpoft* 

,, Ofcene cofe , e turpi , egli fu il primo . 

„ A corrompere ancor delle donzelle 
,, Gli occhi femplici ,e oneffi; e volfe a parte 
„ Del fuo delitto anch' effe . Ah colui Tempre 
,, S’ affanni, e crucci, che fra noi mortali 
„ Con arte tal fotto un piacer nafeoffo 
„ Sparfc di riffe ineffioguibil feinc. 

t 

E giacché parla il foprallodato Poeta generalmen- 
te di ogni figura difoneffa ; in quella parte li dee 
ad Ariffotile preferire , il quale più fuperffiziofo 
che bamboleggiarne femmina , proibiva le figure di- 
foneffe, eccetto quelle degli Dei * Lo che certamente 
fa poco onore a sì gran Filofofo , e fa inlìeme ve- 
dere, che fenza il lume della Fede, c la notizia della 
noffra giulla Morale , anche i più dotti alle volte 
perdono il cervello . Imperocché non veggio il mo- 
tivo, per cui non poteifero cagionare 1’ iffeffa rea 
imprellìone nella fantalìa degli uomini sì le figure 
ofcene degli Dei, che quelle, le quali rapprefenra- 
vano una qualche donna di rara beltà , ovvero un 
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qualche atto impudico tra uomini , e donne , o fi. 
mili altre nefande fporcizie . Quindi con ragione 
perchè ne i Tempj vi erano pitture ofeene , e fi 
vedevano deferitti gli adulterj di Giove, di Vene- 
re , di Marte , di Mercurio cc. condannando tale- 
abufo Properzio, foggiugne nella citata Elegia: • 

Sed non ìmmerito velavit arane a fantini , - 

Et mala defertos occupat berba Deos . 

,, Onde a ragion coprìo 

„ V aragna i Templi , ed or 1’ erba maligna 
,, De’ non curati Dei 1’ effigie afeonde • 

E credo , che fe egli vivefle a i noftri giorni , ag- 
giugnerebbe molti altri verfi ai fuddetti, per inveì, 
re meritamente contro 1’ abufo delle figure fpor- 
che, e difonefte, il quale regna particolarmente in 
molte Città dell’ Italia ; e in tal guifa fupplircbbe 
in parte alla mancanza di quei Predicatori, i quali 
per non difpiacere , fu quello punto fogliono rare 
volte declamare • 

A quanto finora fi è riferito , potrebb’ efifere 
oppoflo, che i Poeti fteffi, che la libidine condan- 
nano , molte volte altresì la fomentano ; ma a ciò 
fi rifponde, che non fi debbono attendere i mede- 
limi, quando preoccupati fono dalle loro paffioni; 
e pe ’l mio aflunto balla , che in effi di quando in 
quando fi ravvili quel lume di ragione , per cui la 
Morale Crilliana a buona equità riprende , e de- 
tella i fuddetti vizi . 

Ma poiché la maggior parte de i peccati car- 
nali fogliono provenire dall’ ozio , qualmente 1’ c- 

fpe- 
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fperienza ha dimoftrato per fecoli interi , e tutto 
dì fi otterva , che in mancamenti di carne più fa- 
cilmente cadere fogliono quelli , i quali avendo in 
orrore la fatica , in difprezzo lo Audio delle let- 
tere, in poco conto le opere manuali, e gli efer- 
cizi Spirituali , miferamente languifcono nel fudder- 
to vizio; e che in quelle città, e provincie di 
ordinario, a preferenza di ogni altro difetto, regna 
la lutturia , nelle quali coll’ abbondanza de i viveri 
è congiunta un’ oziofa pace • Quindi non farà fuori 
di propofito il brevemente notare , che quella ve- 
rità fu anche conofciuta da i Poeti , de i quali pre- 
fentemenre difeorro- 

E che ciò fia vero, ne fa ampia tellimonianza 
Giovanni Stobeo nel Serm. 30. fovra l’Ozio, ove 
1 ’ eruditillimo Aurore apporta divcrli palli di Poe- 
ti Greci, che lo hanno bialimato . Tra quelli Me- 
nandro efclamava: oh quanti mali a gli uomini pro- 
duce il malvagio ozio ! E certamente tali , e tan- 
ti fono i danni, che indi provengono, che rifletto 
Poeta a buona ragione paragonava ad un febbrici- 
tante 1’ oziofo ; e diceva , che di quello molto peg- 
giore , e più miferabile è la condizione • Euripide 
nella fua Melanippe non fa veruna dittinzione tra 
l’uomo neghittoso, ed un cattivo cittadino- E per 
tralafciare alcune altre conlimili Temenze di lui , 
dirò, che Elìodo in Operìbus , & Diebus , giudicò, 
che gli oziofi fi debbono conlidcrare a gitila di ve- 
fpi , le quali fenza voler faticare , ingiuttamente 
mangiano il miele dell* indullriofe , ed infatigabili 
api ; e che non foto gl’ Iddii , ma anche gli uomini 
fi sdegnano contra chi conduce una vita oziofa . Ma 
non men bella delle fovraccitate Sentenze è quella 

R di 
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A' Sofocle nellMfTgenia , cioè, che nulla di buono 
può partorire 1’ inutile ozio , poiché a i poltroni 
non mai aflìHe il fovrano Nume. Così pure tra i 
Poeti Latini non c mancato chi con lìngolar elegan- 
za abbia pollo in villa le cattive confeguenze , che 
nafcono dal fudderro vizio . Lo che bifogna ne- 
ceflariamente confettare , fe li ula attenzione all» 
maniera , con cui Ovidio parla nel Libro de Re- 
medio Amoris , nel quale alTerifce apertamente , 
edere 1’ ozio origine degli adulteri : 

Quaeritis , Aegiflus qnare fit fattus adulter t 
In promptn caufa ejl y defidiofus eraP . 

», Cercate la cagfon , per cui Egitto 
», Adultero Ila fatto? Eccola in pronto; 

» In ozio i giorni fuoi pallar fu villo - 

E prima di Ovidio all’ ozio attribuì Catullo fa ro- 
vina di molte città , anzi degli llelli Regi ; onde 
conolccndo fe funeile confeguenze, che aveagli re- 
cato 1’ edere in preda di sì abominevole vizio, ne- 
mico capitale delle belle azioni , » delle gtoriofe 
imprefe , rimproverando fe lidio di non avergli 
pollo riparo, dice nel picciol Poema 51. 

Otiam , CatuUe , tilt molcfìum ejl ► 

Olio exnltas , niminmque gattdes . 

Otium Reges prìus , & beatas 
Pcrdidit urbes - 

n Fuggi l r ozio, e ’f pender vano , 

,« O Catullo e penfa al danno , 

,» Che ne vien da quella pelle; 

„ LV 
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„ L’ ozio fol padre de’ mali 
„ Le Cittadi, i Regi, e i Regni 
„ Fe perir ne’ tempi andati. 

Con ragione pertanto il grande AlefTandro, giuda 
l’ Averani nella Oraz. 1 6. quttm Oriente foto iatu de- 
bellato fefe paticis amiis retiquum Orbem terrarum 
fubatfttrum effe confìderet , augebatur animo , quod 
nibil , quod vincer et , ejiet fttperfuturum , fa* otiti m 
tanquam fui nominis labem , atque p effetti exbor- 
re ff e bat ; perchè Capeva, che 

„ Limpida è I’ onda 

„ Rotta fra’ Cadi, e fe rillagna è impura; 

„ Brando , che inutil giace , 

„ Splendeva in guerra, è rugginofo in pace: 

e che 1 ’ ozio non è alrro , che pelle , cd eflermi- 
nio della virtù ; che caligine, e tenebre della vita; 
che un vergognofo feminario di tutti i vizi . La qual 
verità fe confiderata avelTe Annibaie, non avrebbe 
perdura l’occalione di entrare trionfante in Roma, 
nè avrebbe colle delizie di Capua infranto il va- 
lore de’ Cuoi foldati , nè ofeurato il fuo gran no- 
me . E per tralafciare molti altri efempli su quello 
particolare , Tappiamo , che quando fu vero il dire : 

„ II regno per un fico fu difperfo 
,, Di Cartagine altera , che tanti anni 
„ Il capo fe tremar dell’ Univerfo: 

allora cominciò a decadere la virtù Romana, fic- 
come attefta Saluflio in Bello lngttrt • e S. Agollino 
de Civit • Dei itb. 1. cap . jo- imperocché mancan- 

R a do 



do alla gran Roma 1* emula Cartagine , infenfibil- 
mente s’impadronì de’ cuori Romani l’ozio, e in- 
fiemc il lulTo, e il defiderio de’ piaceri fenfuali , 
d’ onde derivarono molti tumulti, e guerre cittadi- 
nefche . Lo che prevedendo il faggio Scipione Na- 
fica , con lodevole libertà rcfiftè in faccia a Cato- 
ne il vecchio in pubblico Senato , e con molte-, 
gravi ragioni s’ ingegnò di provare , Cartagine ef- 
fere data daf Cielo come un freno di moderazio- 
ne , come un efcrcizio di valore per tenere in Ie- 
na i Cittadini , e come una fcuola di faviczza alla 
temerità del popolo, che già egli vedeva per 1’ o- 
zio languire , per la felicità infolentire , e renderli 
come intollerabile al Senato . Caro incxpiabili odio 
( fono le parole di Floro nel Lib. li. cap. i jr. del- 
la fua Storia Romana ) delendam effe Carthagtnem , 
& cum de alio confuleretur , pronunciabat Scipio 
NaJtc a fervali darri , ne metu oblato annui ae urbis , 
lux urtavi felicitai urbis inciperet. Qua qui de m in 
re ( dice 1’ Averani DilTert. i 2 . in Thucididcm ) 
longe prudentior ille , qttam Cato , qui cenfuit ex- 
fcìndendam Carthagtnem • Così pure 1’ litoria c’ in- 
fegna, che gli Ateniefi mentre erano dalla poten- 
za degli Spartani tenuti in continuo efercizio d’ ar- 
mi , e mentre temevano le forze de’Tebani ,a ma- 
raviglia coltivarono l’arte militare, e furono tem- 
peranti , e tenaci degli antichi buoni coitami , e 
molto bene addifciplinati ; ma tolto che a Lentri 
debellati , e fconlitti furono gli Spartani , e colla-, 
morte d’ Epaminonda atterrate rimafero le forze 
de i Tebani , gli fpiriti guerrieri degli Arenieli per 
1* ozio divennero languidi ; dall’ indultru palaro- 
no alia poltroneria , dalla fatica a i piaceri , dalla 

par- 
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parfìmonia al lutto ; e cosi !’ infranto , e foggio- 
garo valore de i nemici Spartani fervi all’ emula^ 
Cittì di gran danno, e di rovina. 

Gli fletti Lacedemoni , che per quali cinque- 
cent’ anni aveano oflcrvate le aufteriflirae leggi di 
Licurgo, ed aveano cuftodira per tanto tempo u- 
na rigidittìma difciplina , allora foltanto comincia- 
rono a degenerare da i loro maggiori , a defidera- 
re le ricchezze, che pria difpregiavano , a ricer- 
care i comodi , e i piaceri , de i quali innanzi non 
fi curavano , quando per aver vinti gli Ateniefi fi 
trovarono in un' oziou pace . In poche parole , fe 
la cofa bene fi difamina , forza è 1’ aderire , che 
all’ ozio come a caufa immediata, o almeno media- 
ta, fi dee aferivere non folo la rovina di molte il- 
luftri città , e rinomate nazioni , ma lo fletto c- 
flerminio de i quattro più formidabili , e più po- 
tenti Imperi , che furono nel Mondo . 

Che fe i Moralifti di buono intendimento a 
chi delìdera di cuftodire non folo i fenll , ma an- 
che il cuore , e la mente da qualunque impurità , 
tra le altre regole preferivono lo sfuggire la vira 
oziofa , mi fembra , che raccomandino ciò , che., 
ditte Ovidio nel fopraccirato libro de Remedia Amo- 
ris doverli efeguire da chi annoiato dalla tirannia 
deli’ amor lafcivo , fi determina di fcuotcrc il pe- 
fante giogo di sì afpro, e crudele padrone. 

Otta fi tollas , pertere cttpidinis arcus , 
Coutemptaeque iacent , cr fine luce facci . 

>, Se 1’ ozio togli via, del cicco Nume 
. „ Perifcon gli archi, e vilipefe al fuolo 

„ Giaccion le faci prive del lor lume. 

Non 



Non vi è dubbio alcuno , cbe 1’ amore , al dire di 
Teofralìo apprettò lo Stobeo , lì può chiamare paf - 
Jìone d’ aviina oziofa , waSot ; c fe- 

condo Diogene il Cinico apprello Diogene Laerzio 
il negozio degli oz'tojì , ir%ctiuv : e li può 

dire col Petrarca gran maeftro d’ Amore: 

„ Ei nacque d’ ozio, e di lafcivia umana, 

„ Nutrito di pender dolci, e foavi, 

„ Fatto Signor , e Dio da gente vana : 

ovvero col Tallo nell’ Amiti t a Atto II. Se. 2 . 

„ Che nell’ozio 1’ Amor Tempre germoglia: 

o pure coll’ Autor della Tragedia intitolata Ottavia , 
che lìcuramente , giuda il celebre Egidio Menagio 
nelle fue graziofiflime , ed erudire Ollervazioni fo- 
pra 1’ Aminta , non è Seneca , lìafi o Floro , come 
lo crede Gerardo Voldo , ovvero Sceva Memore, 
come ne fofpetta Giufeppe Scaligero: 

Vis magna mentis , blandtts atque animi calott 
Amor eft : inventa gignitur ; luxu , otto 
Hut ritur inter laeta Fortunae bona : 

„ Di mente un vigor forte , ed un piacevole 
„ Calor dell’ alma d è 1’ amore : ei nafee 
„ Da giovinezza, e di pompofo fallo 
„ Nutred , e d’ozio infra i contenti, e gli agi, 
„ Di favorevol forte 

Quindi ne viene , che sbandito il malvagio ozio 
agevolmente ci liberiamo dalla venazione , dalla,. 

cu- 
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cara , e da quei danni , che a gli animi noftri ca- 
gionar fuole il lafcivo Amore» 

All’ ozio pure fi debbono afcrivere moiri al- 
tri inconvenienti, abufi, e difordini, i quali anche 
tra i Crifiiani fi fono renduti in tal maniera fre- 
quenti , e familiari , che la maggior parte del po- 
polo , o fia per mancanza di ridcffione , ovvero 
per non condannare ciò , che troppo 1’ alletta , 
e diverte, ha non poca difficoltà a dimandargli—, 
perniciofi a i buoni collumi, e pregiudiciali all’e- 
terna falute dell’ anima » Anzi molti fi trovano y 
i quali bevendo graffo pur troppo, tali abufi, come 
farebbono per efempio le folenni danze, e le con- 
verfazioni, alle quali intervengono in buona quan- 
tità perfone di diverfó fedo con magnifica pompa, 
e ludo, ftimana cofe affatto indifferenti ; e giudi- 
cano , ed acremente pretendono, che l’andare a i 
Teatri Ila un’azione in nedun conto peccaminofa» 
Quindi è, che i Teatri fono affai frequentati, 
che le madri rteffe vi conducono le figlie , e che 
tra gli EccIefTaftici di Morale rilaflara fi trova chi in 
compagnia di donne fi porta a i Teatri . E quali 
quello forte poco , vi ha chi pone tra i rigoriffi , 
e troppo rigidi cenfori quelli , i quali, memori delle 
promeire fatte a Dio nel Battcfimo da ciafcun Cri- 
fiiano , e buoni interpreti de i fagri Canoni, e del- 
lo fpirito della Chiefa , armati di giuflo , e fanto 
zelo riprendono tale abufo, e non podbno fe non 
colle lagrime a gli occhi vedere , che quelli , i qua- 
li per Io carattere facerdorale, che hanno, anzi dal- 
la fofea verte continuamente avvifati , fono in pre- 
cifo obbligo colle azioni efferne di dare a gli altri 
buon efempio , fieno con difouorc del loro ca- 

rat- 
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rattere più volte i primi ad occupare il pollo 
nc i Teatri. 

Certamente che , fe fi ha da dire il vero , i 
Poeti Gentili l’hanno intefa meglio fu quello par- 
ticolare, di quel, che l’intendano molti tra i Cri- 
ltiani ; imperciocché io trovo aver elfi declamato 
contra i Teatri, ed avergli giudicati luoghi pro- 
pri all’ amore , ed ove il cado pudore rimane 
od'efo . E forfè che non diiTe il Callimaco Roma- 
no nell’ Eleg. 22- del Lib. II. 

0 nimis exit'to nata tbeatra meo ! 

„ ah troppo 

„ A mio danno fpctracoli prodotti i 

Forfè che non fono produzione di Ovidio nel Lib. I. 
de Arte i feguenti vedi ? 

Sed tu praecipue curvis venare Theatris , 

Haec loca Jìtnt voto fertilìora tuo . 

„ Ma tu principalmente le tue trame 
„ Tendi nel giro de’ Teatri : quelli 
„ Atti più fono a riempir tue brame. 

Dunque Properzio , ed Ovidio hanno fchiettamen- 
te confell'ato , edere i Teatri luoghi, ne i quali pe- 
ricola il pudore ; luoghi , da i quali (ì ritrae., 
del pregiudizio ; luoghi propri per trovare ogget- 
ti di amore: e molti Criftiani foderranno il con- 
trario ? 

Nè vale qui il ripetere la folita rifpoda : che 
I Teatri d’ oggigiorno non fono quelli degli an- 
tichi Infedeli , contra i quali sì fortemente decla- 
mò 
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mò S- Cipriano, e divertì altri Santi Padri , e con 
giutto motivo , avvegnaché in quelli lì commette- 
vano mille ofcenità , e con atti , e getti impuri lì 
rapprefentavano le Commedie , lì mettevano con atti 
indcccntittìmi forto l’occhio gli amori, ed altri vizi 
degli Dei , e degli Eroi , così comandando i Demo- 
ni per mezzo degl’idoli, e de’ loro Sacerdoti , per 
tirare gli uomini ad ogni forta d’ iniquità , lìcco- 
me attefta S. Agoftino de Civit ■ DA Lib ■ IL cap- 14. 
in cui preferifee Platone a gli Dei de i Gentili . 
Quomodo igitttr tanta animi , & montiti mala , bo- 
t/is praeceptis , & legibtts vel imminenti a prohibe- 
rent , vel infita exslirpauda curareut Dii talcs , 
qui etiam fe min and a , gr augenda fiagitia atra ve- 
runi , tali a vel J ita , vel qnajì fu a filila per tbea- 
tricas celebritates populis innotefeere cupientes , ut 
tamquam auiforitate divina r futi fponte neqttiljùna 
libido accenderetur bumana * Ed avea già detto Io 
fletto Santo nel cap ■ io. Sed maligni jpiritus , quos 
ijli Deos putant , etiam fiagitia , qttae non admife - 
rttnt , de fe dici volunt , dritti tamen hnmanas men- 
ta bis opitiiottihus velut retibui induant , & ad 
praedeflinatum fnpplicittm fecttm trabanti five bo- 
vini e s ijìa commi ferint , quos Deos ba'teri gaudente 
qui humanis erroribus gaudent , prò quibus fe e- 
tiam co'eudos mille nocendi , fallendiqtte artibus in- 
ter pònunt , five etiam non ttl/orum borni aum illa 
crimina vera fiat , qtiae tamen de Nutnìnibus fin- 
gi libenter a c ci pi un t fallaci fimi fpirittts , (fi ad fee - 
lesta , ac turpia perpetranda , velut ab ipfo Coelo 
traduci in terras fatis idonea videatnr anilorìtas . 
Cum igitttr Gyaeci talium numiiutm fervos fe effe 
fentirent , inter tot - , & tanta conivi tbeatrica op- 

S fro- 
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probri a far ceti dum fili a Poetis nullo modo futa- 
aieruiit óre. E nel cup ■ n» No» cnim confentaneum 
futubatuTy cinti easdem artes t eosdemque fcenicos 
ludos etiam Diis fuis acceftos vide re ut , illos y fer 
quos acereti tur , itifamium loco , ac numero deputa- 
re . Ilice Graeci turpiter quidem &c. non vale, 
dico , tal rifpolta , perchè non trovo , che il mo- 
tivo, per cui giudicarono Properzio , ed Ovidio, 
edere i Teatri di pregiudizio , eilère luoghi propri 
per li perdita del pudore , e per la lafcivia , Ila- 
prefo dalla qualità delle rapprefentazioni , che li 
facevano ; ma bensì dal concorfo di perfone di di- 
verfofeflb, e di età g'ovanile . Or quell’ ideilo con- 
torto li trova ne i Teatri d’ oggi ; dunque o que- 
lli indegnamente portino il nome di un qualche- 
Santo, o Sanra , ovvero in quelli fi rapprelènti la 
Didone r il Temiflocle , 1* Attilio Regolo del fa- 
molo Metailafioj ciò non ollante de i moderni Tea- 
tri bifogna nccelfarramente formare quel giudizio, 
che degli antichi diedero i Poeti foprannominati» 
Che poi tanto Properzio , che Ovidio brafi- 
mino i Teatri per lo concorfo di perfone di va- 
rio fedo, balla leggere quelli verfi dello Hello Ovi- 
dio Lib. I de Arte per finccrarfcne : 

Spella tutti veuiunt , venlunt fpctfentur ut ipjae t 
Il le locus ci’Jìi damna pudoris habet - 

,, Vengono per veder , e efier vedute ; 

„ E quivi molte, e molte vi lafciar» 

,, La pudicizia, e 1* oneflà perdute; 

e quelli altri di Properzio nell r Eleg- 22 . Lib- II- 
ove parla de i Teatri: 

In- 
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Intere a noftri quaerunt fibi vulnus ocelli t 
Candida non tetto pe flore fi qua fedet : 

Sive vagì crines puris in frontibus errante 
ludica quos medio vertice gemma teuet . 

„ Vanno frattanto gli ocelli noftri in traccia 
,, D’ infanabili piaghe , fe ivi fiede • 

,, Donzella non coperto il feno, o inforno 
„ Alla placida fronte incolto, e fparfo 
,, Il crine , cui annodi Indica gemma. 

Ora quante di carnagione bianca , o bruna , 
dopo di eftere (late alla toalctte ore intiere , fic- 
che fi può dire con Terenzio , dum comuntur , 
annus eft , per ornarli , per metterli indollo un 
patrimonio intiero , per veftirfi in maniera da_. 
poter allettare chi le vede, non tetto pe flore van- 
no a i Teatri , ed ivi gioiali , affabili , e cortefì 
feggono attorniate da i lor amanti ? e più volte 
per eftere più comodamente guardate , e conofciu- 
te, quali voleftero cadere , pendono tutte fuori—» 
de i palchetti, come pendeva dalle fineftre quel- 
la giovane , di cui dice Quinto Settano nella Sat. 2. 

Infpeftura procos pendet Quartilla feneftris , 

Et laudai cultos iuvenes , laudatur ab illis . 

„ Gli amanti per veder , dalle fineftre 
„ Quartilla pende ; e loda i giovanetti 
„ Culti, c da quelli le fue lodi afcolta. 

Quanti garzoni con parole equivoche, e difonefte, 
e con occhi libidinofi cercano oggetto da ferire, 

S 2 e vi- 
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e vicendevolmente recano feriti? E fe alcuni non 
hanno niun riguardo a cudodire gli occhi , e-, 
frenare la petulanza della lingua , qualora fono 
ne i Tempj facri , ne i quali in /Ingoiare manie- 
ra rifiede la Maedà di Dio ; ove le l'agre Immagi, 
ni richieggono un particolare rifpetro ; ove in ti- 
ra parola tutto ( eccettuate certe Muliche alla^ 
moderna , le quali fono troppo teatrali ) infpira 
fantità, e compunzione: farà da credere, che co- 
loro ne i Teatri , in cui la pompa , la illumi- 
nazione , il delicato , e foave canto , lo drcpito- 
fo , e vario fuono di tanti dromenti,il lifeio del- 
le recitanti; gli abiti , e i balli men che decenti, 
ed onedi ; il concorfo , e il cicaleccio di perfo- 
ne di diverfo fello compolle all'allegrezza , vellite 
il più delle volte in maniera affatto bizzarra invi- 
tano ad una non fo quale libertà ; lticno modelli, 
e non lafcino liberamente trafeorrere gli occhi , e 
la lingua ? e non vi lìa chi con Ovidio Lib. tu. 
Amorum dica : 

“ * f 

Rijìt , ér arguiti quiddam promijit ocellis ; 

Hoc fatis bic • Alio celerà redde loco ì 

o non vi da forfè chi più temerario , e baldan- 
zofo del fopraddetto Poeta , non lì contenti del 
tifo , e de i cenni ailuti , non meno che favore- 
voli della fua amara, ma voglia prevalerli di quel- 
le tante comodità , che al mal oprare predano i 
Teatri moderni ? 

E fe , nodro malgrado , fpediffimo il Demonio 
ci tenta anche quando in affari importanti, ovve- 
ro in cfcrcizi fpitituali damo occupati , o fuppli- 
: che- 
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chevoli nelle Chiefe colle ginocchia piegate ado- 
riamo il Dio vivente , ovvero imploriamo 1* aiuto 
degli Angeli , e de i Santi ; e fe il Petrarca nel 
Tempio, in giornata di Venerdì Santo, per i Cri* 
fliani cotanto lugubre, fu colto, e da Cupido fe- 
rito ; onde dille Parte i. Sonetto 3 . 



„ Era ’l giorno , eh’ al Sol fi fcoloraro 
„ Per la pietà del fuo Fattore i rai , 

„ Quand’ io fu’ prtfo , e non me nc guardai, 
„ Che i be’ voftr’ occhi, Donna, rai legaro. 

„ Tempo non mi parea da far riparo 

„ Contr’ a’ colpi d’ Amor; però n’ andai 
„ Secur , fenza fofpetto : onde i miei guai 
„ Nel comune dolor s’ incominciaro : 



farà credibile, che qualora coll’ andare ai Teatri 
ci mettiamo nella proUima occafìone di edere ten- 
tati in materia di amore, e di altro vizio, vinti, 
e fuperati dalla forte attrattiva de i veri!, e ci 
troviamo fprovvifii dell’ armi fpirituali , 1 ’ afturo 
Serpente perda sì bella occalione d’ indurci al 
peccato , e che in luogo sì profano non fi ecciti 
viepiù la noftra concupifcen/a? 

E non farà forfè fempre vero il dire con_ 
S- Cipriano nel Libro de Speclaculis : * Quid lo * 

. qtiar 



* Variai funt virorvm ero- 
di t or um opinione t eie eiur au- 
8 or e . Quidam Uhm decreto- 
rio iuduio abiudicant Cypria- 
tto ; centra plures viri dodi, 
Ù eruditi , nimirum iltuftrif. 
Jimus Cardinali} baroni ai , la- 



cobtn Pamelius , Petrus Fa ber 
Sattioi ianut , Iacobus Sirmou- 
dus , Dejitlerius Heraldus , ac 
fortaffe olii , illuni citane tam- 
ejuam genumum Cypriani fe - 
tum , e ti am lllujlrt/Iìmus Caro 
dmalis tiellarmiMts videtur 
esci- 
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quar comica*, & inutile s curas, quid illas magnai 
tragicae vocis infanta* , quid nervos cum clamore 
commijlos ? Haec etiam fi non ejfeut fimulacris di- 
cara , adeunda tamen , & fpedanda non effetti 
Cbrifiiauis fidelibus ; quoniam etfi non baberent cri - 
vieti , habent in fe maximam , parum congruen- 
tem fidelibus vanita tetn ? 

Non voglio prefenremente decidere fe andando 
uno al Teatro per mera curiofità, e con intenzio- 
ne di lecitamente divertirfi , pecchi gravemente, 
o no , in quanto fi el'pone all’ occafione di pecca- 
re; ma dirò fol tanto in generale, che., ficcome chi 
ruba poco per volta, quantunque non pecchi gra- 
vemente per non edere la fonima rubata materia^ 
grave; tuttavolta s’ egli a molti pochi aggiugnerà 
un altro poco , farà reo di fomma grave ; in così 
fatta guifa chi frequenta i Teatri , chi fovente- 
mente interviene alle danze , e a i feftini , de i qua- 
Ji con tutta ragione fi può ripetere con Ovidio: 

Ille locus cafii damila pudoris babet , 

fi troverà indifpenfabilmenre un qualche giorno , o 
fera colla cofcienza lorda di colpa mortale . 

Quindi è , che non polTo fe non ammirare lo 
zelo , e la favia condotta del vigilantilfimo Arci- 
vescovo di Firenze , 1’ Illufirifi». Monfìg- Incontri , 
il quale avendo fommamente a cuore il decoro Ec- 

cle- 



txijiimajje effe Cypriani . Ego 
in ta optnionum divet filate , 
ritmi ai praeiudicans , arbitra- 
nti fiim non ejje temere fietun- 
geudttm a leg itimis fialidi Mar- 
tyrit tperibui ,praefertim cum 



tbfiervatum a nonni: die fit non 
ita di fiere pare a flik eius, ut 
quidam exifiimaruat , Sono 
parole di un celebre Bene- 
dettino della Congregali jne u‘ 
S. Mauro . 
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ro , ha ultimamente trovato un bcllilfimo ripiego 
per allontanare dalle danze i Tuoi Eccleliaftici , len- 



za peto metrere troppo in viltà all’ altro gregge 
l’ infermità, e le debolezze di alcuni del fuo Clero. 



E non pollo t fe non lodare quelli , i quali decla- 
mano contro le danze, ed i feltrai, ed inveifcon» 



anche contra i Teatri d’ oggigiorno, o fu i pulpi- 
ti , o ne i loro dotti fcritti, come tra gli altri con 
gran calore ha fatto il celebre P- Concina Dome- 
nicano, acerrimo difenfore della buona Morale » 



Anche i Principi fecolari, molli dall’ efernpio 



di S. Lodovico Re di Francia , in alcuni luoghi—» 
hanno moderato le troppo frequenti recite, che 
lì fanno inoggi ne i Teatri * Forfè che ne’ molti 
fecoli , ne i quali non li fapeva che cofa folle Tea- 
tro , d’inedia morivano gli uomini ? Forfè che non 



li vive in tante piccole Città, e Cartelli , nei quali 
un tale abufo non li è introdotto ? Anzi fenza i 



Teatri meglio fi viverebbe , poiché meno fi pec- 
cherebbe; nè mentre di fame Ianguilce miferamen- 
te 1’ orfanello , e mezzo ignudi , e fmunti li vedo- 
no tanti poveretti , fi arricchirebbono quei , che- 
di avere ricchezze, e tefori fono i più indegni. 

L’ ozio però, da cui, come fi è ortervato, na- 
feono gravillimi inconvenienti , il più delle volte 
fuole procedere dall’ intemperanza nel mangiare, e 
nel bere; avvegnaché quando dalla troppa quantità 
de! cibo , ovvero dal foverchio vino , gonfio reità 
il noftro corpo , ed alTopiri gli fpiriti animali, 
tutt’ altra voglia fi ha , che di applicare colla men- 
te , o lavorare . Lo che parrai , che abbia voluto 
lignificare U fagra Scrittura , allorquando nell’E- 



Digitized b^Google 



144 

fodo cap. 32. dille del Popolo Ifraelitico , mentre 
era nel deferto : Et fedit populus manducare , & 
libere , & furrexerunt ludere • Quindi è , che a 
buon’ equità la Morale Cridiana ci raccomanda di 
edere temperati nel mangiare , di edere amanti 
della frugalità, di fervirci del vino in quella gui- 
fa, che preferive a Timoreo S. Paolo, utere mo- 
dico vino propter ftomacbum ; e vieta come cofa_» 
indegna di uomo ragionevole il formarli un idolo 
del ventre , e lo Smoderato ufo del vino . Non 
ci ha però su quello particolare la Morale Cri- 
diana preferitto nulla , che da i Poeti Gentili non 
fi a dato conofciuto, e comandato- 

E per verità io veggio , che Efiodo , il quale 
fecondo alcuni fu innanzi Omero ,. ovvero a lui 
contemporaneo , ed in confeguenza antichidimo, 
determina un vitto adai frugale , liccome apparifee 
da ciò, che Celio Rodigino riferifee nel capo 8. 
del Lib. vii. Antiquarum Leciiotmm , dopo di aver 
portati due veri! del lodato Poeta Greco. Enm lo- 
cavi Proclus Diadochus non iucelebris inter Grae- 
cos grammatica t explicans ; vilUfìmorum , ìvqmt , 
eommeminìt parte hac Hejiodus , unde alt pojìnmus , 
malvae feilieet , & afphodeli : ex iis enim J'ucctts 
e<x prime batur , parabaturqne in cibi ufum ; ex quo 
utilitas projìuit maior , quam ex fumptuo /tortimi 
per iniuflitiam couquifitis . Aut certe , iuquit , ex 
obvio viflum figuifeavit . De i Conviti poi di O- 
mero dice Plutarco : Sed Homerica ( couvivia ) 
valere fiuamus , fnbfamelica enim fiat , & Jiti- 
cttlofa • 

Nè folamenre in queda parte fomme Iodi fi 
debbono dare a i due fopraccitati Poeti Greci , 

ini' 
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imperciocché gran torto faremmo ad uno de i più 
infigni Poeti Latini, il quale è Orazio, dalla cui 
Satira ». del Lib. II. chiaramente fi può dedurre, 
s’ egli approvaile 1’ intemperanza nel vitto , ovve- 
ro la fobrietà , e la frugalità . Che anzi avendo 
egli riguardo agl’ incomodi , i quali dal foverchio 
mangiare provengono , dopo di aver detto in lo- 
de del vitto parco; 

Accipe nuuc vi flu s tennis quae, quant aque fiecum 
Afferai • In primis valcas bene : 

,t Or vedi quante utilità n’ apporti 
» Il viver fobrio a gli uomini frugali : 

„ Prima è cagion , che fanamente viv» 

„ Ciafcun , che '1 fegue : 

rapporta parte de i nocumenti , che recano la-' 
moltiplicità , e la varietà de i cibi. 

nani varine res 

Vt noceant bomini , credas , memor illìus efeae , 
Qitae fimplex oliai tibi Jederit . At Jimttl afjis 
Mifcueris eiixa , fiumi conchilia turdis ; 

Dnlcia fe in bilem vertent , ftomacboque tumultui n 
Lenta feret pituita . Vtdes ut pallidus omnis 
Coetia defurgat duin i ? quia corpus oiiuftum 
Hefteruis vitiis , anim'tm quoque praegravat ina , 
Atque affgit buina divinae particulam aurae ■ 
Alter , ubi dillo citius , curata fopori 
Membra dedit } vegetus praeferipta ad munta furgit . 



f 4<$ 



.t ..... . Perocché dannòfa 
E' la diverfirà delle vivande : 

E ben conofcerai , che quello è vero , 

„ Se ti ricorderai, quando mangialli 
„ D’ un folo cibo. Che ponendo inficine 
,, Le cofe Ielle con le arrolle, ed anco 
„ L’ ollriche accompagnando con i tordi t 
„ Tutto quel , eh’ in mangiar ti parve dolce» 
,, In collera fi volge aera , ed amara » 

,, Ed il catarro poi turba, e molella 
„ Lo llomaco . Non vedi come forge 
,, Da quelle fontuofe , c ricche cene 
,, Ogni invitato pallido nel volto ? 

„ E ’l corpo grave de i foverchi cibi 
,, L* animo grava ancor , celelle parte f 
„ Sì , che col pefo fuo i’ affligge in terra • 

„ Ed all’ incontro il fobrio avendo il corpo 
„ Rillorato la notte in grato fonno, 

„ Leva gagliardo a gli efercizi ufati » 

E fenza alcun dillurbo la mattina > 



» 

» 



>» 



E nella Sar- vir. del Lift IL ripete eflcre nocivo 
al corpo il troppo mangiare, ed inoltre liima de- 
gni di edere feveramente galligati quelli , i quali 
per foddisfare con laute cene , ed efquilìti cibi ai 
ventre , li riducono a vendere le pollèdioni * 

J Qui tu mpnnitior , illa 

Ojiae parvo fumi nequemt y cum oh fama captai f 
binnpe inamarefeunt epttlae fine fine petitae » 
Jllufique pedes vitiofum ferre recufant 
Corpus • An hie peccai , fub mdlem qui puer uvam 

Fur - 
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Furtiva mutai fingili ì Qui prue ilia vendit 
Ni l fervile gttlae parens babet ■< 

„ E tu non hai galligo 

„ Quando vai procacciando aver vivande , 

,, Che comprar non fi ponno altro, che care? 
„ Ma Tappi , che la copia varia , e molta 
„ Delle vivande al fin divien nociva, 

„ E i piedi poi dalle podagre oflefi 
„ Non ponno fofiencr il corpo grave • 

„ Pecca un fervo , che fuol rubar di notte 
„ Un poco d’ uva ? c chi vende i terreni 
„ Suoi per cagion della malvagia gola 
,, Non tiene alcuna parte di fervile? 

E nella Lett. i. del Lib. II. loda il Poeta , il quale 

Fivit fi li quis , £7* pane ficcando. 

n Frugalmente 

„ Ei vive , e mangia il pan , per brun eh’ ei fi a 

Così ufava Focilide Poeta Greco, folito di dire: 
Moderate comede , bibe , ac loquere : Omnium mo- 
dus optimus , cxcejfus vero vitandus e fi. 

Contra P ubriachezza poi , e l’ abufo del vi- 
no tra gli altri Poeti fi è difiinto Properzio, i cui 
verfi fono sì belli , e graziofi , che ftimerci fargli 
un torto manifefto , fe volendo addurre autorità 
di Poeti fu quello particolare , gli lafcialTì a par- 
te. Egli adunque nell’ Elcg. 33. del Lib. II. in sì 
fatta guifa inveifee contra 1’ abufo del vino . 



14 # 

Ah pereat quicuntque meracas reppenr uvas , 
Corrupitque bonus nettare primus aquasi 
lcare Cecropiis merito iugulate colonie 
Pampiueus rnfii quam fit amarus odor • 

Tu quoque , 0 Eurytion vino Centaure perijli ì 
Nec non JJ'mario tu , Polypheme , mero . 

Vino forma perit , vino corrumpitur aetas , 

Vino faepe fuum nefcit amica virttm. 

9r • Ah pera 

Qualunque Ila , che dello fchietto vino 
„ Fu 1’ inventore , e che 1’ acque innocenti 
„ Col vino in pria contaminò ! Tu folli 
„ Ben a ragion da gli Attici Pallori , 

„ Icaro , ucafo ; tu provalli quanto 
„ U odor del vino apporti danno : ancora 
„ Dal vin tu folli , o Eurizion Centauro , 

„ Stefo morto fui fuolo: e tu dal vino 
,, Ebro cadérti , o Polifemo Ifmario . 

„ Col vin beltà lì perde , e van col vino 
„ Scemando gli anni ancor : Più non ravvila 
„ Per cagione del vin 1’ amante l'uo 
„ U amorofa fanciulla- 

E nell’ Eleg. 3 * del Lib. E arterta, che trovandoli 
egli mezzo ubriaco , lì fentiva lliinolato , c fpinto 
da Amore , e da Bacco, i quali per la ferocia , e no- 
cumento , che portano, dimanda durus uterque Deus t 
d’ andare a ritrovare la fua bella innamorata Cin- 
tia , la quale nel fuo letto, non certis nix a caput 
vianibus , giaceva , e quietamente dormiva - 

Si trova pure predò Tibullo nell’Elcg. del 
Lib. II. che dallo fmoderato bere nafeono ordi- 
nariamente le dillcnlìoni , le rifl’e , c le oflefe an- 
che 



Digitized by Google 



149 

che tra quelli , i quali col nodo di amicizia fo* 
no vicendevolmente uniti: 

Ingeret bic potus iuvenis malefatta puellae , 
Pojhnodo qnae votis irrita fatta velit : 

Nat» ferretti il/e ftiae plorabit fobrius idem , 

Et fe ittrabit mente fttijfe mala « 

„ In quelle felle ebro dirà 1’ amante 
,, Giovanetto alla dolce amica fua 
„ Ingiurie , ed onte ; ma pentito alfine 
„ Mille voti farà, mille preghiere, 

„ Onde lien vane , e non curate ; eh’ egli , 

„ Che fu tra il vino difpertofo , c altero, 

„ Ei Hello piangerà pofeia digiuno , 

,, E giurerà , che fuor di fenno allora 
„ Ei li trovava, e di non fona mente» 

Con ragione adunque Ovidio , volendo sbanditi 2 
litigi , c le riffe, ed avendo in orrore il venire al- 
le mani , dal che fegue fpeffe volte più d’ un o- 
micidio , poiché sì funelli effetti provengono fo- 
vente dall’ ubriachezza , avvifo nel Lib. I. de Arte 
di flarne lontani; e pazzo afferma edere llato Eu- 
rizione , il quale col troppo ber vino li comprò 
la morte . 

Iurgia praeeìpue vino fii malata c avete , 

Et nimium facile s ad fera bella manus . 
Occidit Eurythn Unite data 'bina bibendo « 

„ Le mani fuggi tu primieramente 
,, Facili troppo alle battaglie fiere, 

» E le riffe dal vrn mofle rovente» 

Eu- 



ri 



I/O 

„ Eurizion in dottamente bere 
„ V offerto vin morì • 

Medcdmamcnte nel fuddetto Lib. I. de Arte atte- 
di del vino , che 

Ulte fo epe animos inveitimi rapuere pnellae : 

Et Vetitts in vinis , ignis in igne fuit . 

„ Le fanciulle talor fpefTo per giuoco 
,, A’ giovani fra ’l vin rapirò il core. 

„ Vener nel vino fu, nel fuoco il fuoco . 

E nell’ Elcg. 6 del Lib. I. Amorum per rendere vie- 
più odiofo il fuddetto vizio, afferma, che dal vino 
procede 1’ audacia , e la temerità , e che quello 
mai non faprebbe fuggerire cofa, che in fe da giu- 
da , e moderata ; onde paragona il vino colla not- 
te , c coll’ amore , i quali pure giudica edere cofe 
cattive , e che portano feco perniciofe confeguenze . 

Nox, & amor , vintimene nihil moderabile fuadent . 
Ili a pudore vacat , Liber , Amorfie meta . 

„ E la notte, e l’ amore, e’1 vino al core 
„ Non perfuadon mai lodevol cofa ; 

„ Di roffore quella c del tutto priva , 

„ Bacco, ed Amor non fan che da temere . 

Co’ Poeti Latini fono di unanime confenfo anche 
j Greci riguardo al riprendere 1’ immoderato ufo 
del vino ; imperciocché a quedo in gran parte at- 
tribuire Omero nel Lib. xi. dcH’Odiffca la morte 

di 
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di Elpenore compagno di UlilTc , ficcome cofta da 
ciò , che ad Ulifìe all' Inferno difccfo fa dire dal- 
T Ombra , o ila Anima di detto Elpenore : 

Me il dettino 

» Rio di fortuna offefe , e il molto vino . 

» Nel palagio di Circe addormentato 
» Non penfai a difendere allo ’ndictro, 

», Andando fopra della fcala a chiocciola 
»> Lunga , ma caddi addirimpetto al tetto ; 

» Dalle vertebre a me fi ruppe il collo, 

»» E 1’ anima a Plutone ne difcefe . 

Così pure nel Lib. xxi. mette in bocca di Anti- 
noo i feguenti verfi , da i quali ben fi comprendo 
il grave danno , che alle volte reca il foverchio bere » 

................. n vin ti fere 

ìj Melato , eh* anco gli altri offende , cui 
»> A fanna aperta il prenda , nè a modo 
ì7 Bea . 11 vino il Centauro gloriofo 
„ Eurizione offefe nel palagio 
» Del valente Piritoo, quando andava 
y t Contra i Lapiti; ed ci, quando ebbe offelà 
,, Dal vin la mente, furiando, mali 
„ Feo per la cafa di Piritoo ; e duolo 
„ Prcfe gli Eroi, e dal veflibol fuori 
„ Lo tratterò afialendo , con fpictato 
„ Ferro orecchie, c narici a lui mietendo. 

E Menandro foleva dire , che 
Merum (opiofum farum co£it falere . 
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„ La potenza del vino^ è uguale al fuoco ; 

„ Qualora quello entrò ne’ petti noftri. 

Gli agita in guifa tal, quale la fiera 
„ Ira di Noto , c Borea (convolge 
„ Del mar Libico 1’ onda ; e fin dal fondo 
,, Gli edilìzi rovefeia , e con infano 
„ Turbin la mente , c 1’ animo moietta . 

E fi fono ferviti di tal paragone , aceiò intendef- 
fimo , che (icconié non dobbiamo avvicinarci trop- 
po al fuoco , affine di non abbruciarci , e non dob- 
biamo (lame tanto lontani, ficchè fotfiriamo il fred- 
do ; cosi abbiamo a valerci del vino con pru- 
denza , e temperanza , per confortare lo ttomaco ; 
per eccitare gli fpiriti animali , onde polliamo con 
maggiore vivacità , e lena penfare, cd operare ; per 
rallegrare 1’ animo dalla continua fatica , o dalla 
maninconia opprcll’o , ovvero per correggere la ru- 
videzza , o troppa afprezza de i coflumi , come.» 
faceva Catone : e non prenderne mai intemperan- 
temente , ed in maniera , che pofia pregiudicare, 
e fervire di alimento a i viz,i , di fomento alla li- 
bidine , di ruina alla temperanza , di perturbazio- 
ne allo fpirito , e di effemminatezza al corpo col 
privarlo delle fue forze, e renderlo cagionevole. 
Qttem vitti iifum moderatimi , dice 1’ Averani , pit- 
to laudare Poetai , qtmm vimini landant , c?* a & 
cantum homi te s , & pangeuda carmina dicunt in- 
citare . Abejl enim ab e leganti Jiinit Mufarnm»cnl- 
toribtts , & alttmnis fufpicio tam foedae turpitudi- 
ni s ; ob eamque caufam non mìnus frequenter im- 
mod'tcnm vini ufum improbant , quam comprobant 
mderatum . 

An* 
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Anzi i Poeti fono flati in quella parte così 
attenti , che ci hanno anche preferitta la mifura_. 
del vino. Ed in fatti Eubulo Poeta Comico non 
permette, fe non tre tazze di vino . All’ imitazio- 
ne di cui Orazio ne accorda anch’ elio tre nel- 
1 ’ Ode 19. del Lib. in- 

j Qui Mufas amat imparer 

Ternos ter cyathos attonitus petet 
Vatet • Tres prohibet fupra 

Rix arimi metuens tangere Gratta 
Nadir iti itila fororibus . 

„ Quei, ch r ama difpari le Mufe > attonito 

,» Richiegga nove ciati - 

j. Di ride timida giunta la Grazia 

n Alle ignudò Crocchie 

», Prefcritto ha il termine di tre . 

E quello ordinano a folo fine, che per tale mifu- 
ra non nafearro quelle contcfe , e diflcnlloni , le 
quali dall’ ubriachezza fogliono provenire ; onde 
nell’ Ode 1 8. del Lib. I. 

At , ite quis modici tranfiltat miniera Uberi 
Cent aurea monet cum Lapitbis rixa fuper mera 
Debellata ; monet Sitboniir non levis Evius : 

Cimi far atque nefar exigito fine libidinum 
Difcernunt avidi . 

»> Ma perchè poi de i doni 
„ Del parco Padre Libero 
„ Ncfiun fi abuli mai ; 

„ La lite con i Lapiti 
t> Avuta da i Centauri 

»PeI 
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„ Pel vin, ci avverte, ed Evio 
„ Aurtero a que’ Sitonii , 

„ Che pronti alle libidini 
„ Il ben dal mal non feelfero • 

Ed era il Ventilino sì contrario , e nemico de i 
contraili , e de i litigi , che dal fovcrchio bere de- 
rivano , che nell’ Ode 27. del Lib. I. vuole , che 
i ftioi compagni non commettano limili difordini • 

Natis in tifimi Iaetitiae fcyphis 
Pugnare Thr acuiti ejl : tollite barbar um 
Moretti ; verecundumque Bacchum 
Sanguinei! probibete rixis . 

Vino , & tucernis Me din acinaces 
Immane quautum diferepat! Impium 
Lenite clamorem , fodales , 

Et cubito remanete prejfo • 

„ Co’ bicchieri , che in ufo di letizia 
„ Sono, pugnar de’ fieri Traci è proprio; 

„ Il barbaro collume or via togliete, 

„ E da rida crudel iia lungi Bacco . 

,, Dalle cene, e dal ber, quanto di Media 
,, Le feimitarre fon diverfe ! 1 ’. empio 
,, Grido , compagni , deh fedate , e a menfa 
„ Ripofatene i bracci ad agio vollro . 

I quai verfi affatto corrifpondono alla feguente bel- 
lilfnna fentenza di Teogne : 

Vos vero bene loqtiimini ad craterem manentes ; 
Invicem tur già longe probibeutes ì 

V 1 In 
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In mediani loqtientes fintiti cum linoleum omnibus ; 

Et fic convivili}» fu non iniucundum . 

Paniafe però intigne Poeta Greco , il quale e- 
dremamente abborriva le fuddette ride, e contefe , 
col dedicare la prima bevuta di vino , eh’ ei facea, 
alle Grazie , all’ Ore , ed a Bacco ; la feconda a 
Venere, e di bel nuovo a Bacco; la terza alla vil- 
lania di parole , cd alla difgrazia ; fembra , che-, 
fia dato più rigorofo di Eubulo , e di Orazio 
nel preferivere la mifura del vino , c che non ab- 
bia approvato il berne tre tazze, ma ne abbia vo- 
luto concedere due folamente, dimando forfè, che 
due fole nè pollano danneggiare alla niente , nè al 
corpo ; quando forfè la terza lafcerebbe almeno 
qualche dubbio , fc fia più giovevole , che noci- 
va • Potrebbe tuttavolta edere , che i bicchie- 
ri , di cui fi ferviva Paniafe , follerò più grandi di 
quelli , che ufava Orazio , come fi ofierv3 , che a i 
giorni nodri le chicchere da cioccolata fono date 
alla moda ora più grandi , ora più piccole , e di 
bel nuovo troppo grandi , e contrarie all’ otier- 
vanza del digiuno Eccletiadico ; ed in quedo cafo 
i fuddetti tre Poeti converrebbono tra loro nel de- 
terminare la mifura del vino a maTaviglia - 

Ma quand’ anche gli antichi Poeti adatto non 
convcnidero nello dabilire la quantità di tal liquore, 
che fenza pregiudicare alTa mente, e fenza alterare 
la fanità del corpo fi può prendere ; è però cerridl- 
tno , che fono convenuti infieme nel biafimare l'u- 
briachezza , e 1’ abufo del vino . E per modrare , 
che credettero edere quedo più. feroce , più vio- 
lento » e più nocivo dell’ ideilo amore lafcivo , il 

qui- 
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quale da eflì frequentemente vien dimandato bar- 
baro , crudele , e tiranno , hanno paragonato Cu- 
pido ad un fanciullo, il quale di fua natura è de- 
bole , e non è capace di combattimento , onde fol- 
tanto di foppiatto fcocca i fuoi acuti , e pungenti 
dardi, ovvero nuoce colle fue fallaci lufinghe ; il 
vino all’ oppoito hanno paragonato ad un giovane, il 
quale , frefco d’ età , e di membra robufto , è in ca- 
fo di nuocere , e di combattere non meno a fronte 
fcoperta,ed in campo aperto, che di pregiudicare, 
e ferire di nafcofto , e tramare vergognole infidie • 
Ma per pattare ora a difcorrere dell’ avarizia , 
la quale ho notato di fopra dalla Morale Criftiana 
edere ripudiata , e detcdata qual perpetua for- 
gente d’ innumerabili vizi ; che cofa non ne ditte- 
ro mai gli antichi Poeti ? 

Menandro, per teftimonianza di Giovanni Sto- 
beo nel Scrm- i o. de Avaritia , diceva , che 

Avariti a mortalibus ejl maximum mattini; 

Nam qui fuis aliena quoque volunt adiicere , 

Hi faepius vieti fua fpe frufirantur , 
Adduntque a tieni s quae prius erant propria . 

Ed Euripide non facendo veruna diilinzione tra 
1’ uomo ingiufto, e 1’ avaro, fcritte in Ixioue : 

Qttisquis ambitioftim , & avarimi tngenium babet , 
Hi bit ille iuslum fapit , neque cupit ; 

D'tfficilisque est amitis , & toù civitati . 

Il che credo efler cosi certo , e chiaro , che non 
fi polla mettere in dubbio y onde tralafciando altre 

con- 
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conlimili fcntenze di lui, oflcrverò col fuddctto Poe- 
ta in Hypfipyte, non elfer degni in verun modo di 
lcufa gli avari , potendoli dire a ciafchcduno 
di efli : 

Si viveres lougum Cervi tempus , a ut Cornicis , 
D auda ti li venia foret multai opes stingenti; 

Si aittem unns ex morralibut , 
j Qjios propere laedit f e vediti , 

Non debes i tifano immenfarum opttm amore capi ; 
Ne tu qttidem iutollerabilibus 
Molestiti animum confidai , 

Alti vero borìtt tuis impudeuter utantur : 

ficcome d’ ordinario fuccede , permettendolo Iddio , 
acciò V efempio d’ alcuni ferva di contegno , e di 
regola a molti , i quali cadcrebbero in sì fatto er- 
rore . Per prefervarli da quello conferirà molto 
il fovente ripetere le feguenti vcrilfime fentenze 
di Focilide ; 

Avariti a water e fi mali omnis : 

Anrum femper inefeatio eft,<& argentum hominibus . 
Oh aurum malorum dux , vitae corruptela , 
Omnia convellerti ! 

Vtinam non efiei mortalibus malum defider abile ! 
Tua euim cattjfa pugnae , praedae , caedesque funt; 
Jnfienfi parentibui , liberique , fratretque 
Confianguineii , 

E venendo a i Poeti Latini, dirò, che quelli con- 
tra 1’ avarizia hanno fcagliari infiniti dardi. E per 
vero dire, Properzio con fomma grazia, e forza la 

con- 
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condannò qual Idolo, a cui allora rutte le perfone 
( trafandato il culto di Giove , e degli alrri Dei , 
e negletta qualunque forra di Religione ) piegava- 
no le ginocchia; la denominò nemica della data fe- 
de, e dell’ equità, ruina delle leggi, ingiufta dirtri- 
butrice de i più grandi onori, pronuba dell’ amo- 
re , c violatrice d’ ogni più cado , c pudico letto « 

At mine defertis ccfjaut f aerarla Iticis ; 

A/irum o tutta vièta iam pie tate coluni. 

Aurea . nuuc vere funt fiecnla , pturimus aura 
Venit houos ; auro conciliatur amor ; 

Auro pulfa fida ; auro vetialia tura ; 

Aurum lex fequitur, utox fitte lege pudor • 

„ ; . .... Ah eh’ ogni facro 

,, Rito è negletto ne i diferti bofehi , 

„ Ogni religion porta è in oblio. 

,, L’ oro è il Dio di ciafcunor c quella infine 
„ La vera età dell’ oro r onori, e gradi 
„ S’ acquirtano coll’ oro ; amor coll’ oro 
„ Si riconcilia , e ottien ; dall’ or feacciara 
„ E' la fede ; e coll’ or ragion li vende : 

„ Va coll’ oro la legge; e fenza legge 
,, La pudicizia , e I’ oncrtà rimane . 

E nell’ Eleg. 8- del Lib. I. loda la fua amata Cin- 
tia , perchè non era avara: 

Quamvis magna darei, quamvts malora datanti. 
Non tamen illa meos fugit avara fitta i • 

Hattc ego non auro , non Ittdis flettere cottela s. 
Sei potai blandi carminis oìtfeqaio - 
. „ Ben- 
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„ Benché a lei molti prefentarte alcuno 
„ Doni , e maggiori ancor ne promettere ; 

„ Non fia perciò, che avara ella rifiuti 
,, Gli ufati ampleffi miei. Nè già coll’ oro, 

„ O con T Indiche gemme il cor piegare 
„ Valfi di Cintia mia; ma fol co i verli 
Teneri , e dolci , che le fean lufinga . 

All* opporto nell* Eleg. 1 6 Lib. II. fi lamenta di 
quelle giovani , le quali per avarizia fono infedeli , 
e fi proftituifcono ad ognuno. 

Ergo muneribus quivis mercatur amicar n ? 

Inppiter, indigna merce prie Ila perit . 

Semper in Oceanntn mittit me quaerere gemmar. 
Et iubet ex ipfa tollere dona Tyro . 

Atque utinam Romae nemo ejfet dives , & ipfe 
Gr amine a poflet dnx babitare cafa ! 

Nunquam venale s ejleut ad muuus amicae ; 
Atque una fieret caria puella domo . 

,, Dunque co i doni ognun può far mercato 
„ Ora di amiche ? Ah , Giove in tal maniera , 
„ Or fi perde ogni donna ad un vii prezzo ? 

„ Quefta ognor chiede , eh’ io a pefear le vada 
„ Nell’ Ocean le gemme , e dalla fteffa 
„ Tiro i doni ella vuole . Ah mai non forte 
„ Ricco in Roma nefiuno , e in un tugurio 
„ D’ erba coperto foggiornar doverte 
„ Anche lo fteflo Augufto ! Allor da i doni 
„ Donzelle non farien refe venali ; 

„ Ma in fua cafa ciafcuna invecchierebbe « 

Con 
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Con egual calore Ovidio Lib. I. Amorini! fpicgi_. 
chiaramente qual folle il Tuo fcntimento riguardo 
all’ avarizia ; e co i fegucnti verfi abballanza dimo- 
ftra quanto quella pei' fc fletta ila vergognosa , de- 
gna (l’odio, c di abominazione, ed in conseguen- 
za debba ettere da tutti abbandonata , c sfuggita . 

Turpe , reos cinta infero s de fendere lingua • 

(h< od fa ciaf magnai , turpe , tribunal opes . 
Turpe , tori redini cenfits tingere pateruos -, 

Et faciem lucro projlituife fuam . 

„ E' cofa vile , c di vergogna piena 
„ Difender colla lingua prefa a prezzo 
„ Gli afflitti rei ; e vergognoso è pure , 

„ Che gran ricchezze il tribunal procacci: 

„ E' cofa vergognofa il patrimonio 
,, Annuo accrefcer col guadagno infame, 

„ Che deriva dal letto maritale: 

„ Ed è pur vergognofo per vii lucro 
„ La fua bellezza aver proftituira . 

E nel Lib. I. de i Falli per riprendere la grande 
anfietà delle ricchezze, la quale a i Tuoi tempi e- 
ra giunta al Sommo grado , fa dire a Giano i Se- 
guenti leggiadriHimi verlì , i quali pur troppo 11 
verificano anche a’ giorni nofiri : 

Tempore crevit amor , qui nane ejl fummtts babendi- 
Vix ultra , quo iam progrediatur , babet . 
Pluris opes tiuuc funi , quam prifei tempons aunis ; 
Dum poptilus pauper , dum uova Roma fuit . 

X „ Di 
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...... . . Di tempo in tempo 

„ E' venuto crcfcendo il delìderio 
„ D’ avere , in guifa tal , eh’ c giunto al fommo : 
„ V ede/ì , che ’l denaio , e le ricchezze 
„ Or fono in maggior ftima adai di quello, 

„ Ch’ erano in que’ primi anni T quando Roma 
„ Era ancor nuova , e ’l popolo di poco 
„ Si contentava- 

E dopo alcuni altri veri! profegue il fuddetto Giano r 

Lira dabat popttlis pofito modo Confiti aratro ; 

Et Ievis argenti lamina crimen erat . 

At posi qua »i fortuna loci caput extulit bttìus » 

Et tetigit fununos vertice Roma Deos ; 
Creverunt & opes r & opum fttriofa cupido : 

Et , cum pojjideant plurima , plura volunt ■ 
Quaerere ut ab fumante abfumta requirere certaut ì 
• Atque ipfae vitiis funt alimenta vices - 
Sic , quibus ìntumuit futfufa ventar ab laida r 
j Quo plus funt potae , plus fitimtur aquae • 
li pretto pretium nane e fi ; dat cenfus bonores i 
Ceufus amicitias ; paitper ubique iacet - 

„ Lafciando allora il buon Pretor 1’ aratro, 

„ Veniva a dar le leggi , e a far ragione 
„ Al popolo, dipoi facci ritorno 
„ A lavorare i campi di fua mano j 
„ E chi tenuto avelie pure un poco 
u D’ argento in pialtra , ovver formato in vali ». 
, r Era notato come un uom viziofo : 

,, Ma poi che fu crefciuta la fortuna 
» Di quello luogo , che a toccar il cielo 
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,, Andò Roma col capo , cominciaro 
,, A crefccr le ricchezze , e l' ingordigia 
„ D’ altri maggiori acquiili andò crefeenJo ; 

„ Ond’ è, che quanto 1’ uom più ne pofliede, 
,, Tanto par , eh’ ognor brami più d’ averne . 

„ Voi cercate d’ aver per confuiuare, 

„ E confumato che 1’ avete pofcia, 

,, Lo vorrefte pur anco riavere . 

„ L* avaro deliderio in quello modo 
„ Mai non vi lafcia; ma Tempre piùcrcfcc, 

„ Come la fetc a quegli, a cui la maLa 
„ Sua difpoli7.ion converte in acqua 
„ Tutto quello, che in vero nutrimento 
„ Si dovrebbe mutar , e in carne foda ; 

„ Onde come utre il mifer divicn gonfio, 

„ Che quanto beve più , Tempre ha più fete. 

„ Or fi fa conto folo del denaio, 

,, Or le ricchezze fole fono in pregio; 

„ Quelle ci d3n gli onori , e i Magiftrati, 

„ Quelle fanno , eh’ abbiamo degli amici- 
„ 11 povero bifogna , che fi flia 
„ Vile, ed abietto, perch’ ognun lo fprezza . 

Chi è mai dal mondo sì ritirato , che non inten- 
da , e non veda , che anche a i tempi noltri mol- 
ti onori , cd amicizie di alcuni Magnati a prezzo 
d’ oro fi comprano , e fi acquiamo ; e che da mol- 
ti, poiché fi fono da'! al maledetto vizio dell’ava- 
rizia, aliai più fono llimate le ricchezze , gli ac- 
quili delle foflanze , le merci , ed altre finn li co- 
le , che le belle arri, la dottrina, e 1’ illese vir- 
tù morali ? Da Ovidio adunque anche più d’ un 
Crilìiano può apprendere , che la fete dell’ oro 

X 2 fe.n- 
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fcmprcpiù crefcc , e che quella partorifce molti 
difordini , anzi è un continuo fomite d’ innumc- 
rabili vizi • 

Nè con minor eleganza fu quello punto così 
fi è cfprcllb Tibullo nell’Elegia ultima del Lib- I. 

Tinte melili s temere fidem , cinti panpere cuftu 
Stabat in exigua lig/ietis atde Deus ■ 

u Eravi fede, 

,, E ferbavalì allor , che pollo a un culto 
„ Semplice , e fchictto un Nume era di legno 
„ Entro picciol tugurio . 

E nell’ Eleg. 4. del Lib. I. adirato conrra chi per 
avarizia fu il primo a prollituirli , dopo di ellerii 
lamentato , che anche a i fuoi tempi quello vizio 
regnava , gli manda la feguente graziofa fortilli- 
ma imprecazione*. 

Heu male ! mine artes mifera s baec fecttla traefant- 
Iam tener ajfucvit multerà velie ptter . 

Lini tua , qui Venerein docttijli vendere primns „ 
Quisquis- es r infcìix urgeat ojla lapis - 

n Ah quell’ arti infelici or malamente 
„ Tratta la nodra età : già per mal ufo 
„ Accoltumofli il femplice fanciullo 
„ A chieder doni, a domandar mercedi : 

» Ah qualunque fia tu , che il primo folli 
„ A rendere venali i dolci amori , 

» Mifer ! ti prema un duro marmo 1’ offa - , 

Gra- 
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Elegantillimi pure fono i verfi di Tibullo nell’E- 
legia 4. del Lib. II. in cui riprende , anzi male- 
dice , e deteila chi è cagione dell’ avarizia : 

Ah pereat qnicamque legit vir'nlesque fmaragdos , 
Et uiveam Tyrio murice tinga ovem ! 

Hic dat avariti ae caufas , & Con pttellis 
Vejlis , <&* e rubro lucida concia mari . 

Haec fecere malas : bine clavim ianua fenfit , 

Et coepit cu Hot li mini. e effe canis . 

Stri pretium fi grande feras , cujlodia villa efi ; 
Nec probrbent claves , & canis ipfe tacet * 

„ Ab pera ognuno , che r preziob ammada 
„ Verdi fmeraldi, e che la bianca lana 
„ Tinge d’ ollro di Tiro ! ci fomminillra 
„ Alle fanciulle la cagion di quella 
„ Avidità sì ingorda, ond* effe al ludo 
„ Dateli in preda, difonelìe intorno 
„ Cingon di Coa vedi fottili ; e vane 
„ S’ intreccian fra i capei lucide perle 
„ Del rodo orientai mare Eritreo . 

„ Refer le donne quelle cofc tutte 
„ Così altere , e maligne ; e incominciolTi 
„ Quindi a tenere con ferrame , e chiavi 
„ Chiufe le porte , ed all’ ingredo a porre 
„ Il cane ifpiator : ma fe molt’ oro,- 
„ O ricchi odrir doni vorrai, ben torto 
„ E' fupcrata ogni cuftodia ; s’ apre 
„ La sì guardata porta, e il can li tace* 
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Ed alcuni vedi dopp foggiugne il mcdefimo Poeta : 

At ubi , qutte pretto viflos excludis amautes , 
Eripiaut partas ve/itrts , & iguis opes . 

Quitt tua tutte ìttveues fpetfetit incendia latti , 
Nec qttisqttam flammae fedttlus addat aquam . 
Seti ve uta t tibi mors , ttec erit qui lugeat ullus , 
Nec qui det moejlas munus in exequias . 

,, A te però, che gl' infelici amanti 
,, Rifiuti ognor, perchè regger non ponno 
„ All’ indifereto prezzo, il vento, e il fuoco 
,, Voracemente a te confumi , e tolga 
„ Quant’ hai con arte sì maligna, e turpe 
„ Acquillate ricchezze ; e i giovanetti 
„ Rimirin con piacer il vafto incendio , 

,, E follccito niun vi Ha , che 1’ acqua 
„ Ad ifpcgncrlo getti? o pur fe morte 
„ Un dì fia che ti colga , alcun pietofo 
„ No , non vi fia che pianga ; alcun, che porga 
„ Nell’ eftreme tue efequie i doni accetti : 

Ove fi può notare , che Tibullo dice , 

Eripiaut partas veutus , gy* iguis opes ; 

„ Il vento , il fuoco a te confumi , e tolga 
„ Tutte le mal acquillate ricchezze ; 

dappoiché gli antichi defideravano, che in polvere, 
e in acqua cangiate follerò quelle cofc , le quali 
bramavano , che venifTero affatto abolite , e Can- 
cellate in guila tale, che nulla rimaneffe di buono, 

co- 
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come Ci può manife fornente raccorre dalla manie- 
ra > con cui predo Plauto parla Gripo fervo di De- 
mone nel Rudente Atto 4. 

At ego Deos quaefio, ut quidquid in ilio nidulo eft t 
Si aurum , fi argentum e fi , omne ul ut fiat ciuis . 

V * . . , 

» lo prego i Dei, che quello , che v* è dentro y 
>» Oro, o argento che da, d cangi in cenere; 

ilccome puro coda dall’ imprecazione feguente di 
Tibullo nell’ Eleg. io. del Lib. I, ove fcrive r 

Mttneribui metti efi captus puer t at Deus illa * 
In ciuerem 7 & liquidai munera ver taf aquas • 

1» ' • da i don» 

» Fu prefo il mio fanciul ; ma in lieve polve, 
n E in fluid’ onda il CicI cangi que’ doni : 

ed ancora da (medi verd di Properzio nell’ EL 16. 
del Lib. IL 

Sei qtiascumque tìbi vefies, quofeumque fintar agdor y 
Quosve dedit flavo Ittmìne cbryfiolitos ; 

ILiec videam rapida* in vanum fierre procellas , 
Quae tìbi terra velim , quae ubi fiat a qua . 

w Ma voglia il Ciel , che quelle vedi tutte , 

» Tutti quegli fmcraldi, e quei erifoliti 
,, Di color d’ oro , che colui ti diede , 

„ Che tutto a re la rapida tempeda 
» Per 1 ’ acre difpcrda , e che in tua mano 
„ Tutto rimanga come polve, ed acqua - 

Dice 
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Dice poi Tibullo nell’ultimo dei fopraccitati verfì 
del Lib. II. 

Net qui Jet moeslas munus in exequias . 

„ Nè alcun porga alle mede efequie i doni ; 

perche era in ufo predo gli Antichi , che quando 
fui rogo li abbruciava il corpo del defunto , i pa- 
renti , e gli amici del morto gettaflero nel fuoco, 
ovvero avanti che quello ardelle, metted'ero intor- 
no al cadavere odori, incenfo , unguenti , olio, è 
commcltibili ; perlochè alludendo Virgilio a que- 
ll’ ufo , che da i Greci prefero i Romani , raccon- 
ta nel Lib. vi» dell’ Eneide 

congeda eremantur 

Thurea dona , dapes , fufi crateres olivo . 

„ E gran copia d’ incenfo , e di liquori 
„ E di cibi , c di vafi ancor con edi , 

„ Siccome è 1’ ufo antico , entro gittarvi . 

e dice Giuvenale nella Sat. iv. 

Et matutino fudam Crifpinus amami 
Quantum vix redolent duo ftiuera • 

„ Profumato cosi v’ andò Crifpino, 

„ Che tant’ odor due funcral non hanno , 

„ Per 1’ amomo , con cui s’unge il mattino. 

Solevano inoltre gettare nel fuoco altre cofc pre- 
ziofe , quali farieno vedi , armi , gioie per ma- 

ni- 
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nifertare il loro amore verfo il defunto, ed efpri- 
mere maggiormente il dolore , che fentivano per 
la perdita di chi (limavano , e teneramente ama- 
vano . Del che fa chiarirtima tcftimonianza Sve- 
tonio , il quale defcrivendo le funerali pompe fat- 
te al cadavere di Giulio Cefare , attorta , che Ti - 
bicines , /'cenici artifices ve/lem , quatti ex itt- 
finimento triumphorum ad praefentem tifum indite - 
raut , dctrailam /ibi , atque difcijfam iniecere fi a in- 
vine ; <&• veterauorum miìitum le giovani arma fua y 
quibtts exculti , funus celebrabant . Mat rotine edam 
fler aeque ornamenta fua , quae gerebant , c?* M>e- 
rorum bulla! , atque pruetextas . In fummo pubi- 
co lutiti exterarum gentittm multitudo circulatim 
Juo qtiaeque more lamentata e/l . 

E volendo Virgilio inoltrare 1* antichità del 
fuddctto cortumc, mentre con mirabil eloquenza» 
e (ingoiar eleganza nel Lib. xi. dell’ Eneide rap- 
, prefenta, e mette fotto gli occhi il funerale fatto 
a quei foldati rimali morti fui campo nella batta- 
glia , data poco dopo a che Turno (i era por- 
tato per avvifo di Giunone ad oppugnare la nuo- 
va Troia, fa, che parte de i foldati alianti all’ e- 
fequie gettino nell’ ardente rogo le fpoglie detrat- 
te da i Latini uccili , le rifplendcnti fpadc, ed al- 
tre cofe ; altri donino alle fiamme gli feudi , e gli 
sfortunati dardi de i foldati Troiani , a i quali 
fi celebravano gli ultimi onori. 

Iam pater Aetteas , tatti curvo in fittore Tarchott 
Conflituere pyras : bue corpora quisque fuorum 
Mire filiere patrtim : fubieclisquc ignibus atris 
Conditur in tenebrai altum caligine coelum. 

Ter circuiti accenfot cintti fulgentibus armis 

Y De - 
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Decurrere rogos : ter moejìum fnnerìs iguem 
Luftr avere in equis ; ultilatusque ore dedere : 
Spargi tur & t eliti s lacrymis ,, fpargttntur jy arma : 
Jt eoe lo clamorque virum , claugorque tubar um - 
Hinc alti fpolia occìfis direpta Latini s 
Goniiwtnt igni , galeas , enfefque decoros , 
Fraenaqne,ferveutesque rotas : pars, multerà nota , 
Jpforum clypeos » & non [elida tela • 

a» . . * II' padre Enea > 

y, E ’1 buon Tarconte,. ambi in fu ’l curvo lito 
a» I cadaveri addotti ; a.’ fuoi ciafcuno » 

», Coni’ era 1* ufo , un’ alra pira ereire - 
,» La compofe , e È acccfe ; e mentre il fuoco- 
» Di fumo , e di caligine coverto' 
aa Tenea 1’ aere intorno in ordinanza 
a» Tre volte armati a piè la circondato 
a» E tre volte a cavallo in mefta guifa 
aa Ululando a piangendo» e l* armi, e ’l fuolo 
n Di lagrime fpargendo . Inlino al cielo 
a. Penetrar delle genti , e delle turbe 
a> I doloro/! accenti ; altri gridando 
„ Le pire intorno elmi , corazze, e dardi , 
a» E ben guarnite fpade , e freni , c ruote 
M Avventaron nel fuoco -, e de’ nemici 
a» Armi d’ ogni maniera arneft , c fpoglie - 
a, Altri i lor propri doni » e degli occili 
a, Medesmi vi gittar 1’ afte infelici , 

„ E gl’ infelici feudi » ond’ efll invano 
■ ,» S’ eran difell- 

Che Ha antichi/ITmo il fuddetto coftume» ne fa pa- 
rimente ampia fede 1’ in/igne Selvaggio Porpora^ 

nel- 
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•nella belliiTìma Tofcana verdone della Tebaide di 
Publio Stazio, ove con viviifimi colori defcrivendo 
il fontuofo , e magnifico lutto fatto al tenero fan- 
ciullo del Re Licurgo, narra 

,, Crcfce la fiamma , e in alcun tempo mai 
,, Non fu più ricco, e preziofo fuoco . 

„ Stilla 1’ argento , Irridono le gemme , 

„ E T oro piove da i ricami ardenti: 

„ Fuman le travi d’ odorato cedro 
„ Umide, e afperfe degli Afiìri fuochi , 
w Ed ardon feco il dolce mele, e ’l croco 
„ E ’l vino , e 1’ atro fangue , c ’l puro latte : 

e dopo molti altri verfi foggiugne 

,, e gittando nell’ ardenti fiamme 

„ Tolti dall’ armi proprie i vari doni; 

,, Chi gitta al fuoco gli odorati freni , 

„ Chi ì cinto militar, chi gitta il dardo, 

„ Chi del cimier le tremolanti penne : 

„ E intanto un rauco Tuono i campi afiòrda 
„ Di medi canti, e ftrepitofe trombe* 

Alcuni pure per viepiù con atti edemi efprimere 
a i circolanti il proprio dolore per la morte del 
parente, ovver dell’amico, li recidevano i capelli , 
e gli gettavano nelle fiamme, come fece , al rac- 
contare di Omero, Achille piangendo la morte del 
fuo caro amico Patroclo, ovvero mettevangli fui 
cadavere, come gli pofe fui tenero fuo fanciullo 
il buon Licurgo , di cui dice Publio Stazio nel 
Lib. vi. della Tebaide: 

Y * At 



Digitized by Google 




» 7 * 

At genitor , fieptrtqtte dcctts , caltusque Tonanxìt 
Jniicit ipfe rogis , tergoque , pe&ore fufam 
Caefariem ferro minuit , fectisque iacentis 
Qbntibit tenuta ora comis . 

n Ma ’1 Genitore 1* onorato fccttro r 
,, E 1* infula , e le bende al rogo dona ; 

„ E parte taglia del fuo lungo crine, 

„ E fui fanciul lo lparge . 

Altri dopo di aver data onorata fcpoltura aF ca- 
liavere mettevano fopra al fepolcro i recili capel- 
li. Lo che viene tcllifìcato da Ovidio nella pillo- 
la di Canacc a Mac arco , nella quale Canace Ia- 
grimando per 1’ infelice forte di fe fteflà , e del 
fuo figliuolo, il quale appena nato fu per coman- 
do del Re Eolo fuo avo dato ad edere crudel- 
mente lacerato da i cani , fcrive in si fatta guìfa ; 

Non mihi te licuit lacrymis perfundere ru/lif , 

In tua non tonfas J erre feptilcra cornas- 
ti Sparger non ti potei di pianto intorno 
„ Giudo tributo : nè il fepolcro amato 
„ Col mio recifo cria renderti adorno . 

Lo dedo li può anche raccorre da Properzio nei- 
3’ Eleg. ij. del Lib. I. 

Vite fi qua meim fepeftrent fata dolor em , 
Vltimus po/ito ftaret amore lapis: 

Via meo caros donajfet funere crines , 

Molliter tetterà pweret offa roja - 

» In 
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- „ In Roma almen fé avelie un qualche evento 
„ Seppelliti i miei guai coll’ oda mie, 

, r E che eftinto ogni amor , coperto io folli 
„ Dal ceppo fepolcralc , ella i Tuoi cari 
„ Capelli avrebbe a quella mia facrati 
„ Funebre pompa j c 1’ oda mie ripode 
„ Entro un’ urna, ripiene avria di rofe 
,, Tenere, c molli. 

Era medefimamenre in ufo predò gli antichi T un- 
gere i cadaveri , prima che fodero dati alle fiam- 
me -, la qual cola al riferire dr Ovidio nel Lib- iv- 
dc i Falli fece Romolo al corpo del fuo fratel- 
lo Remo . 

Ofculaque applicnit pofìto fuprema feretro t 
Atque ait , invito frater ademte , vale . 
Arfurosque artus utixit : fecere , qttod ille » 
Faujìulus , moejlas Acca foluta co mas . 

» E dà gli ultimi baci al fratei morto 
» Dicendo : o fratel mio , che da me parti 
„ A mio difpetto, or va lieto, e felice, 

„ Ed abbi all’ alma tempre amici i Dei . 

„ Pofcia le morte membra lava, ed unge 
„ Per abbruciarle dopo , ed il medesmo 
„ Fanno i fuoi nutritor Fauftolo, ed Acca 
» Tutta meda- co i crin giù per le fpalle» 

E quando i corpi de i defunti erano dati abbru- 
ciati, folevano fpargere odori, ed unguenti fopra 
le ceneri , ed * tepolcti , ficcome a-pparifee dal 
Lib- ut- de i Fadi , ove parlando Ovidio delia- fa- 
vella di Didone , dice ; 

Pel* 
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Peliti tir Anna domo , lacrymattsque fororia linquit 
Monna • Ger manne tufi a dai ante J'uae . 

Mìfia bibunt molici lacrymii unguenta favillae , 
Vertice libai a s , accipiuntque cornai . 

Terque vale , ; cinerei ter ad ora relatos 

Preffit ; ufi e fi Ulti vifa fubejfe for or . 

,, Scacciata è di cafa Anna , ed abbandona 
„ Lagrimando la mifera le mura 
„ Della Sorella; fatti però prima 
,, Quei fagrifici , che all’ ombre fi fanno ; 

,, Sovra 1 * amato cenere fpargcndo 
„ Lagrime , preziofi odori , e crini 
„ Da fe medesma fveltili dal capo , 

„ E dette eh’ ebbe 1 ’ ultime parole 
,, Tre volte, quafi la forella abbracci , 

„ Strigne, e bacia quel cenere tre volte. 

Di un tal coftume fanno anche menzione Proper- 
zio , e Tibullo ; il primo nell’ Eleg. 14. del Lib ni. 

Afferei huc unguenta inibì , ferùsque fepulcrnm 
Ornabit enfiai ad me a buffa fedeli! • 

,, Mi recherà gli aromati, e il fepolcro 
„ Di fiori m’ ornerà Cintia, fedendo 
,, Al rogo mio cuftodc. 

Ed il fecondo nell’ Eleg. 3. del Lib. I. in cui 
prega la morte di non volerlo sì predo privar 
di vita. 

Ab fiine as avidai mori , precor , atra marni ; 
Ahfi'meat mori atra , precor ; non bic mihi mater r 
jQuae legat in moeslos offa perufia finiti ; 

Nec 



Digitized by Google 



*7r 

Nec foror , Afiyrios àtteri quae de Hat odorcs » 

Et fieat effufis ante fepttlcra comis - 

Ah con P ingorda falce 

,, Lafcia per or, o violenta morte , 

„ Gli anni miei di troncar anche immaturi ? 

„ Atra morte , deh lafcia ; io non ho madre , 

„ Che nel materno fen qui le combutte 
,, Oira raccolga , e non ho qui firocchia , 

„ Che pietofa di ballami, e d’ unguenti 
,, Odoriferi fparga il cener mio 
,, Sul fatai rogo, e con le fciolte chiome 
» Bagni di pianto il fepolcral mio fatto - 

E giacche Tibullo fu quefto particolare li fpfega 
più diffùfamente nell’ Elcg- i- del Lib. in. ove fa 
pure menzione di un altro rito, il quale conlìfte- 
va nel lavare col vino , e col latte le ceneri rac- 
colte dal rogo , mi piace di non tralafciare i fuoi 
lugubri , e metti verli - 

Ergo ego eum tenuem fuero mutatus in umbram , 
Candidaque offa fttper nigra favilla teget , 
Ante metim veni a t longos incompta capii lo s , 

Et fieat ante meum cafia Neaera rogum ; 

Sed veniat carac matris comitata dolore . 

Moereat baec genero , moereat illa viro . 
Praefatae ante meot tnanes y animamque precatae t 
Perfnfaeque f iat ante liquore mauits y 
Pars quae fola mei fuperabit corporis , ojja 
Incìnti ae nigra candida ve (le legant . 

Et prirnum annofo fp argon t colle ti a Lyaeo : 

Max etiam tiiveo [under e latie par e ut . 

Pofi 
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Pejl haec Citrbafeis t> umore m t oliere venti f , 
Atque in marmorea povere Jicca domo . 

Ulie quas mittit di ver Panebai j merces , 

Eoique Arabes , Ajjyria : 

Et nostri memore t lacrymae fundantur eodem . 
Sic evo componi verj'us in ojla velini . 

„ Appena dunque, che in nuda ombra, e lieve 
„ Io fia cangiato, e che le mie bianche olla 
„ Coprirà nera polve , innanzi al mio 
„ Rogo negletta, colle fparfe chiome, 

„ Mella venga Neera , e a quel mio rogo 
„ Innanzi pianga ; ma dal duol fen venga 
„ Accompagata della cara madre. 

„ Dolgad quella del perduto genero , 

„ Dolgad quella del conforre edinro . 

„ Effe dopo che avranno e 1 J ombra mia, 

„ E T alma mia chiamata , e le pie mani 
„ Dopo che avranli del liquor cofparfe , 

„ In negra velie allor I’ offa combulle , 

„ Del corpo mio rimalla unica parte, 

,, Raccoglieranno, e in ral guifa raccolte, 

„ Le fpargan pria di vecchio vino , e pronte 
„ Sien di verfar lor fopra in un idanre 
„ Candido latte ancora ; e dello fparfo 
„ Umor tergerle poi con un Tortile, 

„ E raro vel di biffo , e afeiutte porle 
„ Entro un’ urna di marmo . Ivi fien chiufe 
„ Quelle merci, che a noi trafmetter fuolc 
„ L’ Arabo orientai , la pingue Adiria , 

„ La felice Pancaia , e in mia memoria 
„ Mifchinlì infiem le lagrime pietofe: 

„ Tal vo’fepolcro , in cenere converfo. 

Tur- 
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Tutti quelli odori» unguenti, vino, latte, com- 
meflibili , velli , con altre cofe preziolc , che li por- 
tavano da i parenti, ovvero da gli amici, acciò fof- 
fero dal fuoco confunte col cadavere del defunto, 
o ferviirero di ornamento al rogo , ed a i fepolcri , 
erano con particolar nome dimandate miniera, giu- 
fla Samuele Pitifco nel fuo cruditillimo Commen- 
tario fopra Svetonio al luogo fopracciraro . Mu- 
ttera appellabantur peculiari nomine , quae ab a- 
tnicis funus profequentibus in rogum couiiciebautur . 
E da sì fatto ufo antichiilimo credo probabile, ef- 
fere provenuto , che alcune fpofe forprefe di_ 
troppo intenfo dolore per la perdita de i loro 
mariti , e fovcrchiamente deliofe di rendere a tut- 
to il Mondo, palefe il vivillìmo amore , che a que- 
lli portavano , vive li gettarono con maravi- 
gliofo coraggio nell’ ardente rogo, ficcome li rac- 
conta tra diverfe altre aver fatto Laodamia ( feb- 
bene Properzio è di contrario fentimento ) e la_, 
moglie del valorofo guerriero, e duce Capaneo E- 
vadne, di cui loda il Callimaco Romano la /Ingo- 
iare pudicizia , c fcrive nell’ Eleg. 15. del Lib- 1 . 

Coniugi s Fvadue miferos elata per ìgues 
Decidi t Argiva e fama pudicitiae . 

„ Evadne in fine, 

„ Gloria, e decor dell' onellade Argiva, 

„ Sul rogo onefto , ove il marito fuo 
„ Arfe infelice , a’rfc fe fiella ancora • 

Ed Ovidio nel Lib. in. de Arte parlando della fud- 
detta Evadile , atrefta elTerfi gettata nelle fiamme di- 
, ’Z» vora- 
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voratrici de! cadavere di fuo marito, acciò di en- 
trambi mefcolate refiafiero le ceneri . 

Accìpe me , Capane » , cinerer mifccbimns » itiquit 
Ip/jias ; tu me dio s dejiluitque rogo s. 

„ Tu me ricevi d’ Ifide la figlia 
,, Evadne dille a Capaneo fuo fpofo ; 

„ Le ceneri faranno unite infieme, 

„ Ciò difie , e li gettò nel mezzo al rogo . 

Ma non ci allontaniamo di più » anzi ripigliamo 
il tralafciato filo del mio difeorfo ; che mai non_ 
difie Virgilio contra 1’ ingordigia di accumulare 
tefori ? Egli dopo di aver aferitta all’ infaziabile a- 
varizia di Polimnefiore Re di Tracia la crude! 
morte di Polidoro figlio dell’ infelice Priamo Re 
de ì Troiani, giuftamente così efclama nel Lib. w* 
dell’ Eneide : 



J Quid non morì alia pectora cogis 

Auri facra fames * 

„ Ahi dell’ oro empia» ed efecrabil fame, 

„ E che per te non ofa, e che non tenta 
» Quella umana ingordigia ? 

Efio parimente nel Lib. vi. dell’ Eneide , per de- 
notare quale fcelleratezza commettono quelli , che 
fi danno in preda all’avarizia, e qual grave gafiigo 
elfi meritino » pone nell’ Inferno a folfrire eterne , 
ed acerbe pene tra quei , de i quali dice 



Anfi 
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Auji oìnites immane nefas , anfoqne potiti , 

» Tutti hanno brutte, ed empie fccllcranze 
„ O tentato , o commcdò , 

pone, dico, colui , che a prezzo d’ oro vendè con 
orrido tradimento la patria fieda , e vinto dal dena- 
ro con ifprcgevole incollanza pofe,e levò le leggi: 

V e it dì di t hic auro patri a tn , dominumque potè ut etti 
lmpojuit i fixit leges pretto , atqtte refixit 

v Quelli vendè la patria , egli la pofe r 
„ Al giogo de’ Tiranni; e fece leggi . 

„ Per prezzo, e le disfece. : :> • i „ 

Orazio , di cui fcrive Perdo nella Sat. j. 

Ornile vafer vitium ridenti Elaccus amico 
Taugit , & admijj'us circuì» praccordia Ittdit , 

Callidus excnjjo fopulnm fu [pendere nafo ; ' 

. ! » ; , 

,, Tocca ogni vizio lo fcaltrito Fiacco 
„ All’ amico , che ride ; e ammedo intorno 
„ Alle vifeere fcherza , trillo , al popolo 
„ Recarli fopra lo fcagliato nafo ; 

Orazio , io diceva , non meno degli altri Poeti d* 
me addotti , fe la prefe contra gli avari; e giu- 
dicò edere la fete delle ricchezze cagione degli a- 
dulterj , degli omicidj, delle rabbiofe didenfiont 
tra i cittadini, e di molte altre fcellera<™ini , 0 
delitti ; onde nell’ Ode 24. del Libro ni = attefla , 
che meglio vivono ne i campi gli Sciti , predo 
f quali 
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Nec dotata regie vinati 

Conìux ; nec nitido fidit adultero - 
Dos ejl magna parentum 

Virtus , metilene alterine viri 
Certo foedere cafiitas ; 

Et peccare nefas , gut pretium e fi morì . 

„ Se molta portano dote le fpofe , 

„ Sovra i mariti non tiranneggiano ; 

„ E a i vaghi adulteri tengonli afeofe- 
„ Lì d’ una vergine la maggior dote 
„ De i Genitori la virtù ftimalì » 

„ Che a fe difliniilc produr non puore» 

,, E che di volgere non abbia ardire 

„ Ad uom gli sguardi : Legge ivi è (labile * 
,, O non ammettere colpa , o morire . 

laonde preferive , qual rimedio deuro per isradi- 
care i tanti vizi, che a i luoi tempi regnavano in 
Roma r ed in altre molte città , lo sbandire del 
tutto, o almeno il raffrenare i’ indomita cupidigia 
dell’ oro ; giudicando edere queffa la vera ffrada 
di poter meritare il gran titolo di Padre delle Cit- 
tà , e di rendere ilfuo nome immortale a i poderi- 

0 qnisqnis volet impìas 

Caedes , aut rabiem tollere civicam , 

Si quaeret pater urbium 

Subfcribi fiatuis ; indomitam audeat 
■ Refraenere licentiam 
Clarus pofi genitis - 

1 1 

„ Quei , che le civiche rT eftirpar brama 
„ Difcordie , e riffe , e gli affaflinii ; 

„ E aver da i Poderi amore , c fama ; 

v \ - - - » 0n ~ 
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„ Onde fe gli ergano cinte le chiome 
„ D’ allor le ftatue , u’ della Patria 
„ Di Padre incidali il dolce nome ; 
n Uopo è de i popoli , eh’ abbia coraggio 
„ La lmoderata licenza in togliere , 

„ E opporli a i vizi collante , e faggio • 

Indi alcuni verlì dopo profegue: 

Vel nos in Capitolini » , 

Quo clamor vocat , fa* turba faventium , 
Vel nos in mare proximum 

Gemmas , fa* lapidei , aurttm fa* inutile , 
Stimmi materiam mali 

Mittamus . Scelerum fi bette poeuitet , 

Era de ti da cupidinis 

Pravi funt dementa : fa* tenerne uimis 
Mentes afperioribus 
Formaudae fiutili t . 

,, Nel Campidoglio portiam piuttolio, 

„ Dove ci appella con plaufo il Popolo ; 

,, O pur li gettino nel Alar , che è accollo 
„ Le gemme , e 1* auro , che a nulla vale 
„ A chi ’1 polfiedc > altro che a porgere 
„ Sempre materia d’ un nuovo male • 

„ l raini fvellere d’ uopo è non folo » 

„ Ma le radici di cupidigia , 

,, Se vero affannaci de i falli il duolo : 

„ Uopo è , che tenera s’ avvezzi a dura 
„ Vita 1' etade, e a sfuggir 1’ ozio, 

„ Che poi non piegali , quando s’ indura 

Conchiudendo la fua Ode elegante non meno 
che fortiflimi contri gli avari , con dire : 

Sci- 
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SciHcet improbae 

Crtfcunt divitiae : tameu 

Curtae nefcio quid femper abeji rei • 

„ Così s’ accrefcono , ben Io confetto , 

„ Le ree ricchezze , ma non mai giungono 
„ Contento ? rendere chi n’ ha il pofleflò. 

E per omettere divertì altri patti dei fuddetto 
Autore y avea egli già cantato nell Ode 18. del 
Libro IL contra gli avari ; 

j Quid quod vsque proxinm 

Revellis agri ter mino s , eP* ultra 
Limite s elientium 

Salii avarus ? pellitur paternos 
J11 finn ferei/s Deos 

Et uxor , & vir , fordidosque natos . 

Pittila certior tamen 

Rapaci s Orci fine desinata 
Aula divitem manet 

Hertttn . Quid ultra tendis ? Aequa tellus 
Pauperi recluditur , 

Regumque pueris : ttec fate [le s Orci 
Callidum Prometbea 
Revexit auro captus . 

„ Anche de’ campi i termini 

„ Svolli , e t’ inoltri , che non hanno fchcrmO 
,, 1 tuoi clienti profilimi 

„ Da tua cruda avarizia ? in fen portando 
■ „ I Lari , e i figli miferi , 

„ Moglie , e marito efuli vanno errando. . 

j> Ma 
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„ Ma cafa più infallibile 

,, Però non hai di quella , che ti ferba 

„ Plutone rapaciflìmo . 

„ O noftra mente cupida , e fuperba ! 

„ Occupa eguale fpazio 
„ Di terra un Regc, ed un bifolco edinto: 

„ Dall’ oro di Prometeo 

„ Non fu Caronte a rimbarcarlo vinto . 

Altrove poi dille graziofamcnte : 

Non domttsy fa fundns,wtt aeris acervtis r fatturi 
Aegroto domini dedtixit cor gore febrtm ; 

Non animo- curai . 

» Non già i palazzi , i campi , e lomma vada 
„ D’ oro fan. tor la febbre a inferma petto; 

» Nè il penderò, che all’animo fovrada- 

Anche inoggi molti avrebbero bifogno di bene ap- 
prendere ciò, che di Orazio ho qui riferito, nel 
qual cafo (ì porrebbe fperare, che fatti mifcricordioll 
verfo i poveri , a quelli , fabbricandoli un teforo 
in cielo , alIargalTero le mani ; con cfecranda in- 
giuflizia non ufurpafTero gli altrui beni, e facoltà 
fotto vani mendicati prctedr; e con loro eter- 
no pregiudizio non lafciall'ero gli accumulati con., 
fomma avarizia telbri il più delle volte, come di- 
ce Orazio, indigno Hcredi . Poiché a quello, per 
edere predo al pofledo della pingue eredità , la qua- 
le confumerà ( liccome mille efempi 1’ infognano ) 
in bagordi , in ifcialacquamenti , e in altre infami 
feelieraggini , 
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Et pater eft v'tvax , & jnatris digerir anno*. 

„ . Lunga gli fembra 

„ Del vecchio padre la robuila etade, 

„ Ed anche afpetta , che pur d’ anno in anno 
„ Muoia la madre . 

Se molti a i nodri giorni feriatnenrc confideraffero , 
che la quiete , e la felicità dell* animo non coniì- 
fle nell'avere vaili, c pingui fondi, preziofe veiti , 
fuppellettili , gioie, quantità d’ oro , nè tampoco 
nell’ avere al fuo fcrvigio molte perfone ; e fe ri- 
flctted'cro con Orazio nell’ Ode 16. del Lib. in. che 

Crefcentem feqtiitnr cura pecuuiam , 

Milioni nìque fames ; 

„ Con la mifura (leda , 

„ Che crefcon le ricchezze , 

„ Crefcono 1 * inquietezze ; 

„ E la fame indefedà 
„ D’ acqaillarne maggiori 
„ Agita fempre i cuori; 

certamente non farebbero cosi avidi del denaro ; 
anzi odierebbero, c di fprezzer ebbero le ricchezze, 
ficcomc fece il Vcnuiìno, il quale di poca roba e- 
ra contento - 

No/J ebnr , ncque aureum 

Me a reni de t in domo la cimar &c. 

At fides , ingeni 
Benigna vena e fi : pauperemque di ver 
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Me petit • Nihil flipra 

Deos lacejjo ; nec potente ni amicum 

Largiora fi agito , 

Satis beatns uni ci s Sa bini s * 

„ Non per oro , od avorio 
,, Rifplendon le foffitre entro il mio albergo ec. 

„ D’ eder leale io pregiomi , 

„ E di far vcrfi ; me povero brama 

„ Il ricco , altro non chicggio 

,, A i Dei ; nè a quel Signor, che tanto m’ama, 

„ Che più mi dia, dell’ uniche 
„ Pago , che mi donò , terre Sabine . 

E ne rende una forte , c giuftilfima ragione, a cui 
oh quanti de i Criltiani co i fatti moftrano di non 
attendere ! ed c , che femprc più fi avvicina la_» 
morte , perchè veloce corre , anzi vola il tempo . 

Truditur dies die , 

Novaeque pergtint inferire Lunae . 

„ Un dì dall’ altro fcacciafi , 

„ Ed ogni nuova Luna ave il fuo fine • 

Meritamente dunque canta il medefimo nell’ Ode 
1 6. del Lib. HI. 



Bene efl cui Deus obtulìt 

Parca , quod fatis efl , manti . 

Sta ben, cui diedero 

,, Gli Dei ciò , eh’ è baftcvolc ; 




ed a buona equità diceva al fuo benefattore^- 
Mecenate : 

Fafiidiofam de fere copiata, fy 
Molem propinqtiam nubibus arduis . 

Omitte lairari beatae 

Fu tatua , cr opes , firepitnmqtte Romae~ 
Pier tua qtte gratae divitibus vices, 

Mitndaeqtte parvo fub lare pauperum 
Coenae, fitte anlaeis , ór ostro , 

Solli citata explicuere froatem . 

w Lafcia ornai tante cofc , che fartidio 

„ Recan fol , nè mirar più quella fabbrica 
„ Alle nubi vicina, il fiume, c gli agi 
„ Di Roma, e l’alto fallo, c’i gran romore - 
„ Le grate veci , e le cene de’ poveri 

„ Sotto il lare , fovente a i ricchi diero no 
„ Sollievo, c pace alle lor trifle menti 
Senza tanti tappeti , ed oro , ed oflro . 

Egli adunque ,. che non elTendo portato all’ affetto 
delle ricchezze provava in fe quiete d’ animo, 
lcrenità di mente , ed era veramente Poeta , nella 
prima pillola del Lib- II. potè fcrivcrc : 

Vatis avartts 

Non temere cfl animus; verfus amatjjocfhidct unum; 

Detrimento , fttgas fervorum , iaceadia ridet . 



„ Non è il Poeta avaro,, piace a lui 

„ Di compor verli fol quelli ama; e oblia 
„ Danni , incendi , c ’l fuggir de’ fervi fui . 

Di 
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Di fimigliante indole eri Tibullo , c perciò non 
folo inveì, come ho notato di (òpra , contra gli 
avari; ma inoltre riguardo alle ricchezze fu di fen- 
timento , che quelle non lìeno giovevoli , perche 
danno occalìonc all’ invidia ; c che per quanto lìc- 
no tenute in iftima dal volgo, ignorante nell’ apprez- 
zare le cofe, non fono turtavolra capaci di folle- 
vare gli uomini da i falìidi , c travagli , che loro 
fovraggiungono : ond’ è, che egli non ne faceva al- 
cun conto , e li contentava di poco . E poiché i verlì 
di lui fono clegantilTìmi , non voglio tralafciarc di 
rapportare parte dell’ Elcg- 3. del Lib- in. in cui 
li trovano efpolte le fuddette vcrilfime maUime. 

Nam grave quid prodejl pondits mìbi divitis aurì ? 

Arvaque fi fiudant pinguia mille boves > 

Quid ve domus prode si Pbrygiis inu'txa colitmiin 
Tue n are fiive tuis , fi ve Carisi e tuis t 
Et nemora iti domibus facros imitanti a lucos ? 

Anratacque trabes , mar more umqitc fohtm ? 
Qnidve in Erythraco legitur qnae littore concba y 
Tinilaque Si domo murice lana invat ? 

Et qnae prudere a popnlus nùratur ? in illis 
Invidia efi . E affo plurima vnlgus amai . 

Non opibus mente s borni nutn , curaeque levantur ; 

Nani fortuna fina tempora lege gerit . 

Sit mi hi paupertas tecum iuc unda , Ne aera , 
a4t fine te Regni» muuera nulla volo . 

„ E a dire il ver ; che giova a me gran copia 
,, D’ oro prcziofo , c che fertili campi 
„ Arati lien da mille buoi? che giova 
„ Sovra Frigie colonne eretta cafa , 

„ A a a » Odel- 
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„ O delle tue fien poi , Tenaro , quelle , 

„ O delle tue , Cardio ? e ne’ palagi 
„ A i facri bofchi attomiglianti felve , 

„ E fuol di marmo, e travi d’ or coperte? 

,, Che giovan perle fu la ricca fpiaggia 
„ Dell’ Eritreo raccolte , e lana tinta 
„ Di murice Sidonio ; e tutto in oltre 
„ Ciò, che la plebe eftima? avvi in ciò tutto 
„ Alida 1’ invidia altrui , 1’ altrui livore . 

„ Più cofe- il volgo falfamente apprezza . 

„ Non le ricchezze fono a i pender trilli , 

„ E alle cure degli uomini follievo; 

„ Che Sorte 1’ avvenir regge a fua polla . 

„ Teco la povertà dami, Neera, 

„ Lieve, e gioconda ; c fenza te io sdegno 
„ Le ricchezze de i Regi . 

E quattro verlì dopo maggiormente «ancora fa ve- 
dere quanto egli fotte didnterettato , cd in poco 
conto tcnette le ricchezze -, anzi deprezzandole- 
bramatte di condurre una vita tenue , c povera • 

Nec me Regna invanì , nec Lydius anrifer amvis r 
Ne e quas tcrrarttm fuftiuet or bis opes . 

ÌJaec alìi cupiaut , lice ut inibì paupere culti* 
Securo cara coniuge pojje fruì . 

Nò Regni curo, 

„ Nè della Lidia il fiume aureo, ne quante 
,, Conticn ricchezze 1’ univerfo tutto . 

„ Altri ciò brami : a me fi dia foltanto 
„ Poter con pace la mia dolce fpofa 
« Godermi in un povero fiato. 

Ed 
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Ed avendo Tibullo in più d’ un luogo ripetuto 
quello fuo fentiinento , modra d’ edere dato co- 
dame nel deprezzare le ricchezze . Ed in fatti a- 
vea detto innanzi nell’ Eleg. 1 . del Lib. I. 

Divitias alias fulvo fibi con ge rat auro ; 

Et teneat culti iugera multa foli . 

Quem labor afuluns vicino terre at bojle: 

Martia cui J'omnos cla/Jìca pulfa fugent . 

Me me a paupertas vitae tradneat inerti , 

Dum incus ajfiduo luceat igne focus - 

„ Altri di fulgid’ auro immenfo aduni 
,, Teforo, e valli di terrea ben colto 
„ Campi podegga , a cui rechi fpavento 
„ Vicin nemico , e ognor 1’ agiti , e cruci ; 

„ E a cui turbi maifempre i dolci fonni 
„ Terribil fuon dell’ inquieto Marte . 

,, Me la mia povertà tragga , e conduca 
» A un viver lento, di penderi sgombro , 

„ Purché al privato mio cammin giammai 
„ Fuoco non manchi . 

Onde nell’ Eleg. io. ci avvifa , che fotto il bel 
colore dell’oro danno nafeodi molti guai , e malanni: 

Admonui quoties ? Auro ne polltte forra am . 

Saepe folent auro multa fubejfe mala . 

» ........ Io ben te ’l didi , e oh quante 

„ Volte te ’l didi mai? Deh la beltade 
„ Non corromper coll’ or -, foglion nell’ oro 
»> Molti nuli celarli. 



La 
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La qual verità conofcendo anche Ovidio , nel Lib.I. 
delle Metamorfofi ftima edere maggiori i danni, che 
dall’ oro provengono, di quel, che lieno i nocumenti, 
che recar fuolc il ferro , di cui molti pur troppo 
fi fervono in pregiudizio della Repubblica umana. 

Sed itimi ejl in vi/cera terrae , 

J Onasqne recondiderat,Stygiisqueadmoverat timbrisi 
Ejfudiuntiir opes , irritamento, malorttm ; 
lamqae uocetts ferrimi yferroque no ce min s a tir ttm 
Prodiera t £rc- 

„ Nè T uom contento dalla ricca terra 
„ Trar le biade, e le fue più care cofe , 

„ Andando quanto più potea fotrerra , 

„ Cercò , s’ avea altre ricchezze afeofe : 

„ E ritrovovvi il nervo della guerra , 

„ E dell’ armi più dure ,e perigliofe ; 

,, lo dico il crudo ferro, e micidiale, 

„ E 1’ oro, più che’l ferro, empio, e mortale . 

Poco pure pregiò le ricchezze Plauto ; quindi 
molto prima de i citati Poeti dille in Curai/. 

Sibi pia habeant regna Reges , fili 
Divitias divites ; 

Sibi bonores , /ibi virtutes , fili pu- 
gna s , J 'ibi proelia ; 

Dnm mihi abftineant invidere ; /ibi 
Qui sciite habeat , qtiod fuum efi ■ 

„ Per fe le ricchezze i ricchi, ed i Regi 
„ Per fe tengano i regni fui , e gli onori , 

„ Le 
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„ Le virrù , le battaglie, cd i conflitti, 

„ Purché d’ invidiarmi cdi s’ adcnghino; 

„ Per fe tenga ciafcun la fua porzione- 

Lo che baflantemcnte dimoflra , eh’’ egli era meno» 
intcrcirato di molti Crilliani ( i quali almeno folle- 
rò efenti da gli altri vizi, a cui era foggetto Plau- 
to, come uno di quei Gentili , che al dire di._» 
S. Agollino vincevano il vizio col peccato! ) 

Dalle addotte autorità , fc pure non isbaglio, 
è cofa facile il dedurre, che gli antichi Poeti non 
folo hanno lafciati alla pollcrità monumenti chiari 
deli' orrore , e dell’ odio , che avevano contra il 
vizio dell’ avarizia ; ma hanno inoltre fuggerito , 
ed efortaro a’ fuoi coetanei, ed a* poderi 1’ edere con- 
tenti , ed amanti della mediocrità nelle ricchezze , 
cd il preferire una tranquilla , ed innocente po- 
vertà a i tefori, ed a gl’ idelfi Regni. 

E comecché il furto il più delle volte dall’a- 
varizia trac fua origine , ed infame principio , 
quindi è , che i Poeti , i quali bialimarono molto 
1’ ingordigia dell’oro, hanno altresì riprefo, c ga- 
digaro il furto. Per queda propolizionc può fer- 
vili di prova non folo la vera , e beliidìma fen- 
tenza di Pindaro , 

Montivi eft domivi, fai rapina ma fa , mortfsqtte cariffa, 

ma la feguente favola addotta da gli antichi Poeti. 
Finfcro edi , che Cariddi fodc prima una donna , 
la quale , perchè commetteva molti ladronecci, 
infra i quali rubò ad Ercole i bovi , vcniiie da 
Giove con un fulmine ferita , e trafmutata in— 
quella voragine, che li addomanda Cariddi ; e che 

que- 
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quella ritenendo ancora il viziò di cfler rapa* 
ce , aflTorbilca le navi , ed ogni altra cofa • Lo 
che dà ad intendere, difficilmente attenerli dal to- 
gliere la roba altrui quelli , i quali già una volta 
con eira fi fono imbrattate le mani . 

Laonde farebbe bene per loro precauzione, che 
non follerò loro fciolte le mani , fe non un’ ora 
dopo morte ; ovvero che mentre fono in vira, 
s’ appigliafiero al configlio di Catullo, il quale fa- 
pendo, che chi ruba, oltre al recare pregiudizio, 
e nocumento ai particolari, difturba anche la pace, 
e la tranquillità della focictà civile, defidera , che 
tal razza di gente ftia difperfa, e fegregata dal con- 
forzio umano . E poiché un certo Vibennio bravo , 
ed efperto giuocatorc di mani era folito di rubare 
le vefti di quelli , i quali andavano a bagnarli , ed 
aveva un figliuolo , il quale non era men reo del 
padre , deteftandogli ambidue colle loro fcellera- 
tezzc il fudderto Poeta , impreca ad etti nel Car- 
me 33- che vadano in cliiio, e in perdizione. 

O Fttrnm optime baine artartm 
Vibenni pater , òr C'maede fili : 

Nani dextera pater inquinatiore 

Qtmr non exfi li //in , malasque in oras 
ltis * quandoquidem patris rapinae 
Notae flint pop/tlo &c- 

„ Fra quei, che furano d’ intorno a’ bagni, 

,, Certo fei 1 ’ ottimo, Vibennio padre, 

„ Nc meno iniquo è il tuo figliuolo impuro ; 

» Poi- 
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Poiché più lucida la delira ha il padre 

» • • • * * ; 

„ Perchè dunque efuli non ve n’ andare 

,, In qualche afprilfitna fpiaggia infelice ? 

„ Son noti , e pubblici feiua alcun dubbio 

„ A tutto il popolo del padre i furti cc. 

Per quanto fi legge in Ovidio , quelli pure rim- 
proverò 1’ involare la roba altrui, e giudicò elfe- 
re il furto cofa infame ; avvegnaché nel Lib. I. 
de i Falli, dopo di aver raccontato qualmente Er- 
cole giunto alla cafa di Evandro lafciò fen^a cu- 
llodia i bovi ne i campi, e rifvegliatolì la matti- 
na feguente conobbe mancare due tori ; foggiugne 
in vituperio di Cacco , famofo ladro , che aveva 
i medefimi per la coda tirati , e in una fpelon- 
ca nafcolti : 

Ctic us Aventinae timor, atqne infamia filvae % 
Non le ve finitimis , bofpitibusque malitm . 

„ Cacco timor dell’ Aventina felva 
„ Si refe, e ’l vitupero, perchè quivi 
„ Tutti i vicini , e quelli , che per cafo 
„ Pacavano di lì , fpogliati, e uccilx 
„ Venian da coltui . 

E nel Lib. ut. de i Falli approdo 1’ aver detto; 
Haec ubi cognovit contemtor Amulius aequi . 

„ Come ciò feppe 1’ iniquo Amulio ; 

B b ren- 
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rende ragione » per qual motivo abbia domandato 
Atnulio fprezzatore del giudo: 

N.im raptas fratri vittor habebat opes: 

„ Imperocché rubato al fuo fratello 
,, Numitore avca già per forza il Regno . 

Pur troppo a' noftri tempi non manca chi 
con prepotenza , o con frode ii ufurpa , e ritie- 
ne la roba altrui . Quindi a tal forta di gente di- 
rebbe Teogne Poeta Greco ciò » che faviamente- 
fuggeriva al fuo difcepolo Cimo r 

Optes potius iuffe paucis cum facultaùbus vivere , 
Qjiam dives effe, iniusle opes adeptus . 

Sentenza lafciataci parimente da Focilide nel fuo 
Ammonitorio 

Ne ditefcas iniufte , fed ex iuffe partii vive . 

Eflo contentus praefentibus, S* ab allenii abftine . 

In sì fatta maniera , al riferire di Plauto nel Ru- 
dente Atto IV- li conteneva Demone, il quale fen- 
rendoli dire da Grippo pefcatore fuo fervo r per 
conto di una certa valigia trovata: 

ìfto tu pauper es , cum uimis fattile pius ; 

„ Padron , voi liete tropp’ uomo dabbene , 

,, E quella è la cagion , che liete povero -, 

diede la feguente rifpollar 

O Gripe , Gripe , in aetate hominunt plurimae 
Fiuut tranfennae , ubi decipiuntur dolis - 

Atque 
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Atque aeaepol in eas plerumque efca impouitur : 
Qua in fi quis avtdus poficit eficam avariter , 

De dpi tur in tranfienna avariti a Jua . 

Me, qui confiti Ite , dotte , atque aftute cavet , 
Diutiue itti bene licet partimi bene : 

Alibi iftaec videtur praeda praedatum irier , 
£//tfz malore dote abeat quarn ad ve neri t : 

Egone ut quod ad me allatum effe alien um fidata -, 
Ce lem •' Minume isluc fiaciet uofier Daemones . 
Sernper c aver e hoc fiapientes acquifiumiim e fi , 
confidi fint ipfi male fidi s finis . 

>* O Gripo , Gripo ! molti lacci in quella 
>* Vira mortai fon teli , ove s’ incappa • 

„ Per 1’ ordinario v’ è l’efca, che alletta 
» E chi con troppa avidità vuol prenderla» 

» Vi relìa prefo; ma chi faggio, e cauto 
,, Regola ben la fua condotta , e prende 
„ Dalla ragion coniglio, lungamente 
,, Di legittimo acquillo il ben lì gode • 

„ Perciò fon perfuafo , che renduta 
» Quella valigia al fuo padron , maggiore, 

», Che a ritenerla , ci darà profitto . 

„ Dunque io potrò faper cui s’ appartenga 
„ Una cofa recatami, e celarla? 

,, Oh quello no! Dcmon noi farà mai. 

„ Un galantuom del mal, che fanno i fuoi, 

,, Eller non debbe reilimonio , o complice . 

Per dir poi anche qualche cofa intorno al- 
la prodigalità , vizio oppollo a quello dell’ a- 
varizia , olTervar lì può , che , ficcome a parago- 
ne degli avari pochi iìirono i prodighi ; lo che pu- 

Bb 2 re 
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te fi verifica all* età noftra , in cui più fi tiene la 
mano chiufa , che troppo aperta , forfè perchè mol- 
ti hanno potuto imparare a fpefe altrui quanto fia 
nociva la troppa liberalità ; ovvero perchè 

Crefcit amor nummi , quantum pecunia crefcit ; 

„ Crcfce 1 ’ amore del denaro tanto , 

„ Quant’ il denaro nella borfa crefce ; 

così quafi tutti i Poeti antichi hanno Ragliati i 
loro dardi contra il vizio dell’ avarizia , la quale 
Tempre ha troppo fignoreggiato ; e pochi tra i Poe- 
ti hanno fatta guerra all’ indifereta, e viziofa libe- 
ralità . Quindi è , che io mi contenterò di addurre 
1 ’ autorità di Menandro, di Catullo, e di Orazio. 
Il primo, ficcomc colta dal Serro. 15- de Prodiga- 
litate di Giovanni Srobeo , era di fentiraento , che 

Si qui fuas opes temere dilapidati, 

Laudilt us vehantur , id mu/tis obefle potejì . 

Il fecondo, cioè Catullo, nell’Epigramma 29. acre- 
mente riprende Ccfare , perchè era prodigo verfo 
Mamnrra Cav. Romano , il quale pure malamente 
confumava le gran ricchezze, i tefori , e i pingui 
patrimoni , che da Cefare avuti aveva in dono • 

Qnìs hoc potefi videre , quis poteft pati , 

Nifi impudteus , & vorax , & ateo ? 

Mamurram habere r quod cornata Gallia 
Habebat uuStum , & ultima Britauuia , 

Cinaede Romule , haec videbis , & feres ? 

Es impudica , iy vorax , aleo . 

„ Chi 
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„ Chi può vedere , e chi fofFrir mai puotc , 
„ Se non un impudico , un uomo ingordo , 
r> Che Mamurra egli folo abbia le fpoglie 
„ Della Gallia cornata, c de’ Britanni? 

„ Cefare fenza onor, lenza vergogna, 

„ Che il tutto vedi , e lo fopporri , e taci , 
,, Sei tu ancora impudico , e fei vorace. 

E pochi veri! dopo : 

Eolie nomine , Tmperator un'tce , 

Fuifii in ultima Occidentis infili a , 

Vt ijia vofira • 

Ducenties come f et , a ut trecenties ? 

Quid ejl t an haec , fini sira liberalitas 
Par uni expatravit ? an paru/n he /hiatus e fi f 
Paterna prima lancinata flint bona ; 

Secunda praeda Politica; inde tenia 
Hibera , quam feit & amnis aurifer Tagtis . 

„ A quello folo fin 1’ armi guerriere 
,, Portarti tu fu gli ultimi Britanni ? 

„ Perchè Mamurra iniquo , fozzo , e vile , 

„ Di dugento ferterzi, o pur trecento 
„ La fomma averte a fatollar fue brame ? 

„ Che liberalitade è mai codcrta 
„ Così fuor di mifura, ingiurta, e ria? 

„ E T forfè poco ancor quel , eh* ha dirtrutto 
„ Nel lurt'o immoderato ? ancor non balla 
„ Per fatollar le ingorde voglie impure 
„ L’ aver dirtrutto il patrimonio intiero, 

„ Che la feconda preda , e terza aggiugni , 

„ E di Ponto , c di Spagna a tanti doni ? 

„ E ben lo là quanto fu ricca il Tago. 




198 

Orazio infine diede biafimo all’ edere indifcreta- 
mente liberale , ed al profondere fenza verun ri- 
guardo le proprie foflanze , qualora fenile nella 
Sar. 2 . del Lib. L 



At hic fi 

Qua res , qua ratio fuaderet , quaqtie ntodefte 
Muuifiatm ejìe licei , vellet bonus , atque benignus 
EJse ; dar et quatitum fatis ejlet , vec fibi danaio , 
Dedecorique foret . 

„ Ma fe coftui dalla ragion prendefle 
„ Regola a i doni , a mifurar la fpefa , 

„ F.d efler liberal quanto che lice 
„ Ad un uomo benigno, a un uom- cortefe, 

„ Dando fol quanto balla ; ei non avria 
„ Nè danno, nè vergogna. 

Rollami a dimofirare, che i Poeti abbiano rim- 
proverata la fuperbia, la quale dilli render 1’ uomo 
fimile al demonio , ed edere non meno de i più 
gravi , ed enormi peccati dalla Morale Crifliana.^ 
condannata, e defedata. E quantunque difficile al 
primo fguardo polla feinbrare tale allumo , avve- 
gnaché sì fatto vizio , a preferenza degli altri , 
nel Mondo regnava innanzi che quello dal cuore 
umano fchiantalle col fuo efempio , e colla fua po- 
tentilfima grazia il gran Maellro dell’ umiltà Gesù 
Crillo; tuttavolta aver anche gli antichi Poeti ab- 
bonita , e condannata la fmoderata alterigia , cre- 
do , che ciafcuno con fomma facilità lo polla de- 
durre dalle feguenti parole del biondo Menelao, da 
Omero riferite nel Lib- xvn. dell’ Iliade : 
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„ Giove padre , non è bello il vantarli 
• ,, Sopra fue forze , ed altezzofamente r 

e sì dal favolofo avvenimento de i Giganti . Que- 
lli pretefero di minacciare, e di muover guerra al 
fommo Giove , onde Virgilio nel Lib. vi. dell’ E- 
neide dille , 

• ni ambii: magnimi refeindere Coelmn 

Aggrejjì , Juperisque Iovem de tr udore regnis . 

,, Che fcjnder con le mani il Ciclo ofaro , 
n E tor Io feettro del fuo regno a Giove ; 

ma a terra profirati furono , e gettati dal fulmine 
nel più cupo abifio. 

Fulmine deietti fundo volvuntur in imo - 

„ I miferi fi ftan nel più profondi 
„ Dell’ Inferno dal fulmine trafitti- 

Un confimil gafiigo attefia Maronc efiere fiato dato 
parimente a Salmoneo, il quale era giunto a tal gra- 
do di fuperbia , che li gloriava d’ imitare i fulmi- 
ni , e gli ftrepitofi tuoni di Giove ; pretendeva di 
efiere adorato a guifa di Nume - r anzi voleva com- 
parire-di efiere 1’ iftefio Giove . Quindi il Poeta_, 
mette in bocca ad Enea i feguenti vedi : 

Fidi fa* crudeles dantem Salmonea poeuas y 
Dum flammas lovis , & fonitus imitatur Olympi . 
Qpatnor bic invettus equi s , & lampada quaffans , 
Per Graium populos , mediaeque per Elidis urbe tu 
Ibat ovans , Divumque Jibi pofeebat honorem: 

De- 



Demetts , qui nimbo s , & non imitabile fulmen 
Acre , & coruipedum c tir fu fimularat e quorum . 
At pater omnipotens denfa inter inibita telum 
Contorfit ( non ille faces , nec fumea taedis 
Lumina ) praecipitemque immani turbine adenti : 

„ Vidivi r orgogliofo Saimonco 
„ Di fua temerità pagare il fio : 

„ Clic temerario veramente , ed empio 
„ Fu di voler, quale il Tonante in cielo» 

„ Tonar quaggiufo , e folgorare a pruova. 

„ Quelli fu quattro fuoi giunti deilrieri, 

„ La man di face armato , alteramente 
' „ per la Grecia feorrendo , e fin per mezzo 
„ P’ Elide, ov’ è di Giove il maggior Tempio, 
„ Di Giove Hello il Nume, e degli Dei 
„ S’ attribuiva i facrofanti onori • 

„ Folle , che con le fiaccole , e co’ bronzi , 

„ E con lo fcalpitar de’ fuoi cavalli 
„ 1 tuoni, i nembi, c i folgori imitava, 

„ Che imitar non lì potino ; e ben fu degno 
,, Ch’ ei provalì’e per man del Nume eterno 
„ D’ altro fulmine il colpo, e d’ altro vampo, 
„ Che di tede , e di fumo ; c degno ancora 
„ Che nel baratro andaife . 

Il vizio della fuperbia lì trova altresì riprefo dal 
Romano Pindaro. Quelli nell’ Ode 4. del Lib. m. 
fotto graziofe allegorie bialìma 1’ alterigia de i fu- 
perbi nemici di Cefare ; ed all’ incontro loda , 
cd cfalta la manfuetudine , e la modellia di lui . 
E che lia la verità , dice prima in onore delle 
Alufe : 

Voi 
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Vos Caefarem aititi», militici fimul 
Feffas cohortes abdidit oppidis , 

Finire quaeretitem labore s % 

Pierio recreatis antro - 
Vos Iene confiùttm & datis , & dato 
Gaudetis almae ■ 

,> Voi nel voftr* antro il grande 
„ Augufto ricreate , 

„ Quando T armi pofate , 

„ Non più terrore fpande, 

* E le fue fchiere (lanche 
„ Daile penofe guerre 
„ Svernano nelle terre 
„ Per rifarli più franche . 

„ Voi faggi gli porgete 

,, Con/ìgli, onde 1* Impero 
„ Saldo confervi, e intero, 

,, £ quindi ne godete : 

e foggiugne immediatamente in lode di Cefare: 

Scimus ut ìmpios 

Titanas , immanemque tarmai» 

Fulmine fiiftulerit caduco 
j Qui terra m inertem , qui mare temperai 
Ventofum , cr* urbes , Regnaque triftia , 
Divosque , mortalesque tur mas 
Imperio regit nnus aeque &c- 
Vis confili expers mole ruit fua ; 

Vim temperatam Dii quoque provebtml 
1 n maius : iidem odere vires 
Qmne nefas animo movente s- 

Cc Te- 
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Tejlis mearam centimavtn Gyas 
Sententìarum notiti , & integrae 
Tentntor Ortoii Diattae , 

Virginità domitus Jugittd • 

,, E a chi non è noto» 

„ Che per vortro configli» 

„ Nel fuo grave periglio 
„ Mantenne il trono immoto 
», Il giuflo Giove, quei , 

„ Che la terra , e ’1 mar regge , 
„ Che all’ Averno dà legge , 

„ E a gli Uomini, e a gli Dei? 
„ Ei degli empi Titani 

„ Turba feroce orrenda 
„ Con la folgor tremenda 
„ Rendè gli sforzi vani ec. 

», Di configlio fprovvirta 

„ Da fe cade ogni forza, 

„ Ma da i Dei li rinforza 
„ Aliar che fenno acquii'ta - 
», Chi ben V ufa , aman erti, 

„ Ed il lor odio ferve 
„ Contra chi fe ne ferve 
„ Per commetter eccedi • 

„ Comprovi ciò, eh’ io dico , 

„ E tedimon ne lia 
„ Il centimano G*a, 

„ E Orione impudico 
„ Tentaror di Diana, 

„ Onde torto vendetta 
„ La virginea faetta 
„ Fe di fua voglia infana* 
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Altro fimiglinntemcnte , a mio credere, non ine- 
fero i Poeti , fe non che bijlimare , c rintuzzare 
1’ orgoglio , in ifpecie delle femmine , colla favola 
di Arannc cangiata dalla Dea Minerva in ragno, à 
motivo, che quella fuperba giovane, al riferire del 
celebre Anguillara nel Lib. vi. delle Metamorfolì : 

„ Venga , dicca , la Dea faggia , e pudica 
„ Se ofa di farmi al par , qui meco in prova , 

„ Che con ogni fua indu/fria, ogni fatica, 

„ Troverà 1’ arte mia più rara, e nuova. 

„ Buona fu già la fua feienza antica , 

„ Ma il mio lavor l’ufo moderno approva; 

„ E fe meglio la Dea vuoi , eh’ io gliel molici, 

„ Armili, e comparila, e meco giofri. 

E volendo gl’ ideili Poeti riprendere quelle don- 
ne , le quali vanagloriofe troppo della loro rara-, 
beltà, ovvero fecondità, quali tali cofc non fodero 
doni dalla benigna , e provida natura ad elle con- 
ceduti , in maniera li gloriano, e s’ innalzano , che 
fi rendono intollerabili ad ognuno , e diventano la 
favola del volgo ; finfero eglino , edere fata trasfor- 
mata in duro fallo la bella, e feconda Niobe, di cui 
ferivo nel fopraccitato Libro l’antedetto Anguillaia: 

„ L’ animo le rendea non meno altero , 

„ Ch’ avea sì raro, e nobile il fembiante, 

„ Che non avea nè 1’ Artico Emifpero 
,, Più venerabil volto , e più predante ; 

„ Ma quel, che fe più indegno il fuo penderò » 
„ E men conllderato, e più arrogante , 

,, Fur I’ ufeite da lei membra leggiadre , 

„ Che felice la fer fopra ogni nudre • 

Cc 2 Nè 
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Nè folranto (I armarono gli antichi Poeti contri 
la f.noderata fupcrbia , ed alterigia di alcuni , che 
a tale eccedo di pazzo orgoglio giunfcro da pre- 
tendere un culto divino , o da metterli al para- 
gone di qualche divinità , o veramente da negare 
j doni della natura col vantarfene , come fe colle 
proprie forze , ed arti gli avellerò a fe acqui (lati ; ma 
inoltre da edi Poeti , fe io non fono ingannato , 
la femplice ambizione, il foverchio delio di lode, 
e la cupidigia di comandare furono biafimate , e_ 
defedate • E clic da cosi , ne fa chiara tedi- 
monianza il grande S- Agodino de Civitate Dei 
Lib. v- ove al capo r 3 . così ragiona .• Natn fanius 
vi Jet , qui & amoretti latidis vitiam effe cognojcit ; 
quod nec Poetata fugit Horatium , qui ait ; 

latidis amore tttmes , funt certa piacul a , quae te 
Ter pure letto poterunt recreare libello • 

„ Nutrì di lode ambiziofo amore ? 

» V* ha più d’ un libro , che tre volte letto, 
„ Ricrear ti potrà dal tuo malore . 

Jdemque in Carmine Lyrico ad reprimendam domi - 
vati dì libidinem ita ceciuit z 

Latine regites avìdum domando 
Spiritum , qttam fi libyam remotis 
Gadibtts iungas , & uterque Poeuus 
Serviat uni: 

» Regno maggiore tu n’ avrai, domando 
» L’ avido tuo dedo, che fe alle Gade 
,, La Libia unidi , e I’ una » e 1’ altra avelli 
» Serva Cartaio . 

Ed 
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Ed Ovidio Faftorum Lib. Il- tra le altre lodi , che 
dà al Dio Termine , mette anche il non eircre_ 
ambiziofo . 

Nulla tibi ambitio efi ; nullo eorruntperis auro • 

„ Nè piegar ti porrebbero dal dritto 
„ Le ricchezze giammai , nè i vani onori . 

E forfè non difapprovò 1’ ambizione chi nell’ E- 
Ieg. 4. del Lib. in. TrìHium lafeiò fcritto quello 
faggio configlio ? 

Crede mìhi , bene qui latuit , bene vixit , & intra 
Fortuna m debet quisque mviere fuam . 

Non foret Eumedes orbns , fi filius eìus 
Stultus Aebìlleos tton adamafiet equos ère- 
Tu quoque formida nimium fublimìa femper ; 
Propofitique memor contrahe vela fui • 

„ Credimi : ville ben colui , che vilTe 
, r Afcofo, e cheto, che nelfun dovria 
„ Fin dove giugne fua fortuna alzarli - r 
„ Ma pago elTer di men . Non fora Eumede 
Privo del figlio, fe i dellrier d’ Achille 
„ Non ardea d’ ottener Dolone llolto ec. 

„ A ciò penfando le fubli.ni troppo , 

„ E troppo illuftri mete ognora temi , 

,, E delle brame tue riitringi , e abbatta 
„ Le vcle- 

E poiché a proprie fpefe avea Ovidio imparato il 
fuddetto avvertimento, che dona ad un fuo fedelilli- 
mo amico , dille poco prima de i fovraccicati veri! : 

Vfi. 
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Vji'jtis c il: Sto fi quid ([turni credis amico % 
live ti hi , lougc nomina magna fu ge . 

Vive tifi, qttant/nnque potes praelt/firia vita: 
Sacvum praelnf ri fnlmeii ab arce veiiit . 

Sa in quamquam foli pojfnnt prodefie potente s ; 

Non profit poti us , fi qtiis obejfe pouf . 

Effigi t bibcruas demijfa antenna procellas , 
I.ataque plus parvis vela timoris babent • 
Afipicis , ut fiamma cortex levis innatet linda. 
Cura grave nexa finiti retta mergat onns . 
Haec ego fi monitor manitus prins ipfie fiuifem , 

In qua debueram fior /itati Vrbe fioretti . 

Davi me cimi vixì , dtim me levis aura fierebat , 
Haec me a per piaci Jas cymba cncurrit aquas • 
j Qui ca li titi plano ( vix hoc tamen eveuit ipfiu'n) 
Sic caditi ut t. iòta /urgere po'/ìt buina: 

At mifier Elpenor tecto delapjus ab alto 
Occurrit Regi debilis umbra fino . 

Quid fiuit , ut tutas agitaret Daedalus alas ; 

le arns immeufias nomine fg.net aquas ■ 

Se mpe qitod hic alte , demi finis il/e volabat ; 
Sani perniai ambo nonne babuere finis i 

H Se punto punto credi ad un, che t’ ama, 

„ Dalla propria efperienza refo faggio; 

,, Vivi a te dello , e bea da lungi impara 
„ I gran nomi a fuggir ; vivi a re delio , 

„ E quanto puoi, 1’ alte grandezze , e illudri 
„ Schiva , che fuol da mole illudre , ed alta 
„ Crudo fulmin venir. E benché i Grandi 
„ Soli pollan giovar , meglio è , non giovi 
„ Chi nuocer anche può. Dimelfa, e breve 
„ Antenna fcampa da crudel procella , 

„ E più 



Digitized by Google 



207 



„ E più di tema, ed han più di periglio 
„ Le grandi, e larghe, che 1’ angufte vele. 

„ Non vedi qual nuota leggier fu 1’ onda 
„ Foglia, o corteccia, e qual dal grave pefo 
,, Tratte, al fondo nc van 1’ unite reti ? 

„ Se a me, che tali or do configli, dati 
„ Gli avelie prima qualche faggio amico i 
„ In quell’ alma Cirtade or vivrei forfè, 

,, Ove abitar dovea • Mentre a me Hello 
,, Villi, e godea di dolce aura leggiera >, 

„ Per le chiar’ acque placide fon’ corfe 
„ La Navicella mia . Qualunque al piano ^ 

„ Cade ( fe pur quello gli avvien ) tal egli 
„ Cade, che forge, tocco appena il luolo » 

„ Ma il mifero Elpenor da un alto retto 
„ Precipitato, debil* ombra, e vana 
„ Si fe incontro al fuo Re . Donde poteo 
„ Securamentc gl' incerati vanni 
„ Scuotere , ed agitar Dedalo , e donde 
„ Icaro diede all’ acque immenfe il nome ? 

„ Ah fu , che in alto quelli il volo ergeva , 

„ E rade» quegli appena il mar . E forfè 
>, Non ebber ambo le lor penne al dorfo ? 

Diremo noi, che fia flara lodata l’ambizione, olia 
cupidigia di comandare da Properzio, il quale nel- 
1’ Elcg. j. del Lib. m. al famofo Mecenate diede 
grandi encomi , perch’ ei lontano era da gli onori , 
c dal delio del comando? 

At tua , Maeceuas , vitae praecepta recepì ; 

Cogor & exettìflis te f iterare titis • 

Cum 
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Cum tibi Romano Sommai tu tumore fecuret > 

Et lice ut medio pouere tura foro : 

Vel tibi Me dorimi pugna ce s ire per Loft e s , 

Atque onerare tuam fixa per arma domttm : 

Et tibi ad ejfeflum vires dei Caefar , (fi ornai 
Tempore tam faciles infinuentur opes . 

Purcis , fi in te miei burnite m te colligis umbraSy 
Velar uni pleuoi fubtruhis ipfe finta. 

Crede inibì , magno! aequabunt ifia Camillo! 

In dici a , (fi venia tu quoque in ora virimi . 

„ Io poi dal viver tuo le leggi apprelì, 

„ O Mecenate , e vincer te procuro 

,, Sol con gli efempli tuoi Che tu quantunque 

„ Gir ne i Romani Magiftrati , adorno 

,t De i Falci dominanti, e dar poterti 

,, In mezzo al Foro le temute leggi ; 

„ E coraggiofo andar fra i contumaci 
,, Medi inimici , e il tuo foggiorno ornare 
„ D’ affilTe fpoglic ; e che a ciò far ti dia 
„ Portanza Augnilo, ed abbi tu ricchezze 
„ In ogni tempo accumulate , e pronte ; 

„ Tu nondimeno ufo di ciò non fai, 

„ E del pomifer orto all’ ombre fcarfe 
„ Vivi baffo, e negletto, e te ritraggi 
,, Dal gonfio fen dell’ ondeggianti vele. 

»> Credimi pure , a i gran Cammilli eguale 
,, Ti farà quella vita ; e in .cotal guifa 
„ Chiaro farai tu pure . 

All’ ambiziofa cupidità di comandare aferive Pu- 
blio Stazio nel Lib. I. della Tebaide 1’ afpre_ 
guerre , che furono tra i due fratelli Polinice , ed 

Etco- 
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Eteoclc , e lo sbandimento dell’ ondli , della ra- 
gione, della giultizia , e della fede: talché hilogna 
confcilarc, avere Stazio giudicato ellcrc l’ ambizione 
più grave male di quel , clic venga {limato da alcu- 
ni, febbene Crilliani , i quali li fervono d’ogni mez- 
zo per giugncrc a i propollili onori , c per fcrvire 
all’ ambizione , che in eli! predomina ; c purché 
pollano arrivare al comando alle volte di quattro , 
ovvero di lei perfone, non guardano, fe quello deb- 
ba fuccedcrc con difeapito della propria cofcicnza, 
con pregiudizio di chi è più degno di governare— 
gli altri , e con inquietudine d’ animo pc ’l rima- 
nente della lor vira ; lo che ordinariamente è la 
giulfa mercede di chi non ture , non licite vaca- 
titi , fed intrufus Jibi apici» it honorem . 

Quelli adunque , i quali lì fentono portati al- 
1’ alterigia , ed alla vanagloria , polfono leggere il 
Sermone 22 . di Giovanni Stobeo , e troveranno on- 
de umiliarli; poiché, al dire di Euripide, il fallo 
d’ ordinario procede dall’ opinione , che di fc tie- 
ne 1’ uomo cattivo , di cui non tarda Iddio a 
prender vendetta : 

Qnttm videris in fublime qnempiam elatum t 
Splendidi s gloriantem opibns , ac genere , 
SnperciUoque [apra fortem fitam fajluofum , 

Il lins celerà» di vinitus ex peci a brevi vindici am: 

e perfuali , che 

Omnis injtpiens arrogantia , & plattjtbas capitan 

come diceva con tutta ragione Menandro , confili 
cfclamcranno coli’ iitelTo Poeta in Gabernatorib- 
; Dd oh 
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Ob mi ferrimi terque , quaterque 

Omnes , qui de fiefie magnifice fientiunt infiali y 

Tgnorant e nini i/li homiuis conditiouem . 

Chi poi fi fcnte agitato dal defio degli onori > c del 
comando, legga attentilfimamente , anzi par coenr t 
come dice il Franzcfe > impari i fcguenti vcril ; 

Et fiondimi era fio laquearia fulva metallo » 
Abntibtis (int alte Gratis affittita nitebaut 
altria , congefios fatti explicitnra clientes . 

Non impacatis Regimi advigtlanùa fiomnis 
Pila , nec alterna ferri slatioue gementes 
Excttbiae , nec cura mero commi ttere gemmar * 
Atqne annuii violare cibis , fied nuda poteslas 
Armavit firatres : pugna e fi de paupere regno* 
Dumque riter angusiae fiqnallentia ingera Dir ce £ 
Verteret , a ut Tyrii folio non alttts ovarel 
Exnlis , ambigitur ; periit ius, fasque y bonumqtte - 
Et vitae , morti sqne pitdor . Quo tenditis irai* 
Ah mifieri l quid fi peteretur crimine tanto 
Limes tttcrqtie poli , quem Sol emiffius Eoo 
Gir dine , quem porta vergetti prof'peSlat Ibera ? 
Qriasque procttl terras obliquo filiere tangit 
Avi us , a ut Borea gelida s , ma di dive te pente 
Igne Noti ■ Quid fi Tyriae , Phrygi ieque fiub unum 
Convcclentitr opes ■ loca dira , arcesque ne fanti ae 
Sujfecere odio , fiurtisque immanibus emptttm efi 
Oedipodae fiedifie loco * 

j> Non era allor di lucido metallo 
„ Il regio tetro adorno ; ancor da gli alti 
>> Alonti di Paro i prezioii marmi 

,, Non 
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i, Non formavan colonne all’ ampie logge, 

,, Ove s’ accoglie adulatricc turba : 

„ Nè ancor la guardia de i guerrieri armati 
„ Con alterne vigilie all’ aire porte 
,, Cuftodivano i Tonni del Tiranno ; 

„ Nè alle tazze gemmate il vin , nè all’ oro 
„ Commetteva!! il cibo: angufto Regno 
, f Cagione fu della crudel contefa. 

„ Or mentre ancor la dubbia forte pende , 

,, Chi lafciar debba le riflrctte zolle 
„ Di Dirce, e chi regnar nel Trono infaudo 
,, Dell’ efule di Tiro , andavo in bando 
„ Onelìadc, ragion , giultizia, e fede, 

„ E di vita , e di morte egual vergogna • 

,, Ah miferi Fratei! Dove vi tragge 
„ Cicco furor a fcelleratc guerre ? 

„ Perfidi , forfcchè da voi s’ afpira 
„ A conquillar quanto da i lidi Eoi 
„ Trafcorre il Sole alla marina Ibcra ; 

,, E ciò, che obliquo mira; e fin là, dove 
„ Spira Borea gelato; e dove fcalda 
„ Co’ tepidi Tuoi fiati il torrid’ Aulirò ? 

„ E che fare/le , fe raccolti in uno 
,, Di Frigia, e Tiro fodero i tefori ? 

,, Un luogo infaudo, una città crudele 
„ Fur feme d’ odio; dell’ infame Edipo 
„ Con sì ree furie fu comprato il Trono. 



I PREGI 



DELLA POESIA. 



******** 




S send osi fin qui dimoftrato , come 
I i Poeri Gentili infinuano nelle Toro 
j Opere la pratica delle virtù delle , 
f che a noi comanda la Criftiana Mo- 
} ralc , le quali fono 1’ amore vcrfo 
1' Ente Supremo , e verfo il profiìmo , c T aborri- 
mento d’ alcuni vizi ; ne viene , che fi faccia ora_> 
vedere , come i medefimi , coerentemente alla Mo- 
rale Criftiana, conligliano la fpcranza in Dio , il 
rifpetto de i facri Templi, e delle cofe fagrc , la 
prudenza nelle noftre azioni, la eoftanza, e la pa- 
zienza nelle avvertita , 1’ obbedienza a i maggiori , 
e la gratitudine verfo le benefiche perfone ; e che 
fi dimofiri , qualmente quelli odiano , e deteftano 

f in- 
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r ingratitudine , l' invidia del bene altrui , 1’ ira , 
le frodi, la bugia , la maldicenza , gli fpergiuri, 
e la magia come efecrabile , e nefanda . E facen- 
domi dalla fperanza in Dio , offervo aver detto 
Virgilio nel Lib. II. dell’ Eneide 

Hett nihil invitti fas quenquam filiere Divis ! 

„ Ah che contra ’1 voler de’ Regi eterni 
,, Indarno ofa la gente! 

E vuole , che Anchife, fpcranzato di veder efeguito 
il fortunato prognoftico della facra fiamma com- 
parfa fui capo del fuo nipote Giulio , alzi lieto 
al cielo gli occhi , ed in tal maniera preghi Giove: 

luppiter ommpotens , precibus fi fletterti filiti , 
A/pice uos , hoc tantum : & fi pietate meremur » 

Da deinde anxilium pater , atque haec omnia firma • 

• „ Eterno, onnipotente 

„ Signor , s’ umana prece unqua ti mode , 

„ Ver noi rimira , c ne fia quello affai . 

„ Ma fe di morto alcuno in tuo cofpetto 
„ E' la noflra pietà , padre benigno , 

- „ Danne anco aita ; e con felice fegno 

„ Quello annunzio ratifica, e conferma. 

* 

Certamente, perchè fapeva Marone, che nihil fine 
Diti efi bominibus ; e che 

Oportet t olerare gravibus in dolor ib tu conftitutum 'virum ì 
Et a Diis petere liberatmem immortalibus , 



giufta gl’ infegnamenti , clic a’ Tuoi difcepoli dava 
Tcogne Poeta Greco . Così fece , al raccontar di 
Plauto nel Rudente Atto III. la giovane Ampeli- 
fca compagna di Paleftra: 

Ubi anfcultamus. Et Ventts alma ambae te obfecramus 
Aram ampie x anta hanc tuam y lacrimantes y genibus uix<f t 
Kos iti cujlodiam titani ut recipias , & tute re . 

„ In te fperiamo . Or tu , gran Dea , ricevi 
„ Sotto il tuo patrocinio, e porgi aita 
„ A due mefehine , che proftefe al fuolo , 

„ E lagrimanti abbracciano il tuo Altare . 

Or per venire alla prudenza cotanto neccflarii 
nelle azioni umane, affine di non deviare dal ret- 
to fenderò , e per poter godere , in quanto da-, 
noi dipende, di una vita tranquilla in mezzo alle 
molte miferie , alle quali è foggetta a cagion del 
peccato l’ umana natura ; di tal virtù fcrifle Sofocle: 

Provìdentìa uullttm hominibus natura compar attivi efi 
Emolumentum acquifitu praejlantius . 

Per poi rendere gli uomini vogliofi del confegui- 
mcnto di quella , efclamava Menandro ; 

Quam iacunda res eft bonitas prude titiae inatta ! 

Affermava coflantemente Teogne , che viros bentos 
fequitur prudeutia . Ed Elìodo in Operibus la con- 
v fiderò qual vera pietra di paragone per difeernere 
tra la moltitudine di varie perfone chi veramente 
£a uomo perfetto, c fapiente; 

Opti - 
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Òptimus ille qui de ni eft, qui (ibi atnSfa profpicit ; 
Siipiensyqusin pofterum quoque & ad futem poùora fhut- 

Ma fc ad ogni forra di pcrfonc Ila Bene la pru- 
denza , non v’ ha dubbio alcuno , edere partico- 
larmente neceflaria in chi governa , c comanda 
a gli altri , non potendoli dare buon regola- 
mento , fenza che di quello (la direttrice la pru- 
denza . La qual malllma effondo ad Omero ben^ 
nota , fa fpiccarc in guifa affai particolare la det- 
ta virtù , sì in Nclìore » che nell’ Iliade Lib. I. 
procura di riunire gli animi difeordi del Re Aga- 
mennone , e del fiero Achille ; sì in Ulilfc , per 
la cui alìuzia , e prudenza da’ Greci fu prcfi_. 
Troiane sì in Telemaco, il quale , fecondo l’ Odif- 
fca, tenne sì prudente condotta ne i fuoi dilcorfi, 
e ne i fuoi viaggi fatti per rintracciare notizie del 
fuo genitore UÌilfe, che da vari Principi fu giudi- 
cato degno di fuccedere al comando del padre. 
E qual prudenza non ufa Enea col procurarli l’ a- 
micizia del Re Latino, di Evandro, e di molti-» 
altri? e nel diffimulare il fuo gran dolore , di cui 
dice Virgilio nel Lib. I. dell’ Eneide ; 

; curisqne ingcntibns aeger 

Spem vulttf Jimulat , premit altum corde dolorati * 

„ pieno in fe llclTo 

„ D’ alti , c gravi penlier, tenea velato 
„ Con la fronte ferena il cor dogliofo ; 

per poter maggiormente moflrare a i fuoi foldati, 
c compagni la coltanza, la magnanimità , e la pa- 
zienza , che li dee avere ne i difailri t c nelle av- 

ver- 
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verfità . E come non conforta egli i fuoi foldati 
falla rimembranza delle pallate più gravi disgrazie, 
e fu Ila buona fpcranza , che ’1 Ciclo farà loro in 
avvenire propizio ? 

0 foci/ ( Jieqnc ciiim /guari f/iv/us ante malorttm ) 
O pa/Ji graviora : da hit Deus bis quoque finem . 
Vos & Sci line am rabiem , penitusque fouautes 
Accejlis feup/tlos ; vos & Cyclopea faxa 
Experù ; revocate a/iimos , moejlumque timor em 
Mittitc: forfait & bave olita memi nife iuvabit . 
Per varios caftts , per tot diferimiua rerum , 
Teudimtts in 'La tinta ; fedes ubi fata quietai 
0 fieudu/tt : il tic fas regna refurgere Troiae . 
Durate , vofnet rebus fervute fecundis • 

„ Compagni ( rimembrando i vecchi affanni ) 

,, Voi n’ avete infiniti ornai fofferti 
„ Viepiù gravi di quefti • E quelli fine , 

„ Quando che fia , la Dio mercede avranno . 

,, Voi la rabbia di Scilla, voi gli fcogli 
,, Di tutt’ i mari ornai; voi de i Ciclopi 
„ Varcafle i falli ; ed or qui falvi liete. 

„ Prendete nuovo ardir, Sgombrate i petti 
,, Di tema, e di triflizia. Verrà tempo 
„ Un dì, che tante, e così rie venture, 

„ Non eh’ altro , vi faran dolce ricordo • 

„ Per vari cali , c per acerbi , e duri 
„ Perigli è d’ uopo a far d’ Italia acquàio . 

„ Ivi ripofo , ivi letizia piena 
„ Vi promettono i fati, c nuova Troia, 

„ E nuovi Regni al fine . Itene intanto , 

„ Soffri- 
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„ Soffrire , mantenetevi, ferbatevi 
„ A quefìo , che dal Ciel vi li promette 
„ Sì gloriofo , c sì felice dato . 

In Enea dunque colla prudenza erano congiunte la 
coflanza , e la pazienza ; le quali perchè nelle fue 
prudenti azioni Teppe anche accoppiare il grande 
Uhffe , ebbe la gloria di trattenere fotto Troia i 
Greci, i quali fianchi di far troppo lungo allòdio , 
e de i molti incomodi, che Ceco indi fpenfabil mente 
porta la guerra, bramavano di rivedere la patria, 
c non fi curavano più di efpugnare il famofo Ilio y 
poiché loro diceva, ( Iliade Lib. II. ) Pefpugnatore 
di città Ubile : 

,, Soffrite , amici, or via; fiate, durate. 

„ Brutto egli è permaner per lungo tempo , 
j, E poi tornarfen colle mani vote . 

Ed egli fìelfo tollerò tanti difaflri , tante calamità, 
c miferie in vari incontri pria di poter rivedere 
la fua calla Penelope , e con effa , uccili i molti 
pretenfori di lei, viver tranquillo; che meritò di 
clfer celebrato coll’ Odilfea d’ Omero , in cui gli 
vicn dato il foprannome di fofferente per ben qua- 
rantaquattro volte ; onde dice Erafino de coujcri- 
beudis e pi si- cap. 49. UH freni e qui de m non tini bel- 
lici s rebus , qiiam toler ancia malorttm , qnibtis de - 
cenuium efi iaclatus , immortale uomcn adfequtim 
pitto ■ 

Da quelli, e limili altri efempli di coflanza, e 
di fofferenza ammaellrato Ovidio , nel Lib. I. de i Fa- 
lli ci ricorda, che nelle traverlìe, e nelle calamità 

E e la 




la pazienza , t la fortezza deli’ animo fono necef- 
faric, c non le lagrime, alle quali ebbe ricorfo il 
giovane Evandro, quando fcacciato colla fua ma- 
dre Carmenta dovette abbandonare la reai cafa , 
e 1’ Arcadia fuo paefe ; onde riferendo 1* avvifo » 
che ad Evandro diede la madre, fcrive: 

Cui ge nitri x fienti: Fortuna viri/iter , inquit , 

( Si fle , ptter , lacrymas ) ifia ferenda tibi efi - 

,, Cui la madre sì dille : Lafcia , figlio , 

,y Le lagrime , ti prego , e quella mala 
„ Sorte follien con animo virile - 

Ed Orazio in laude della Pazienza dille nell’ Ode 
24 . del Lib- I- 

Levius fìt patientiet 

Quìdquid corriere efi nefas . 

,, Immutabile fentenza 
,, Sol fa lieve folfercnza - 

E perchè a lui era balìantemente noto, che il per- 
derli di animo nelle contrarie vicende della volu- 
bile, ed incollante fortuna ad altro non. ferve, 
che ad accrefcere il dolore ; e che all’ oppollo l’ in- 
nalzarli nelle felicità , e quando il vento è favo- 
revole, fuol elfcre di nocumento, dà nell’ Ode io. 
del Lib. il. il feguentc bellilTimo , non meno che 
giovcvolillimo cordìglio . 



Rebus angnflìs animofus atque 
Fortis appare fapìenter idem 
Coutrahes venta nimium fecundo 
Turgida vela. 



n 



Vi- 
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„ L* animo dunque di fortezza pieno 

„ Ticn negli affanni ; e tu Hello rcftrigni 
„ Le vele gonfie, e altere. per un yento 
,, Troppo fecondo. 

Un confimìle avvifo ave» già dato nell’ Ode 3- ad 
un certo Delio fuo amico : 

Acquatti mercanto rebus in ardttis 
Servare mentem , non fecus ac baine 
Ab infoienti temperatavi 
Laetitia , moriture Deli . 

,, Delio mìo, morir tu dei: 

„ Un ral funebre penderò 
„ Renda te colla nte , e intero 
„ Ne’ fuccelfi acerbi , c rei ; 

„ Nè , fe ride a te la forte , 

„ Fallo , e orgoglio al cor t’ apporte ; 

con renderne la feguente veriffmia ragione : 

Cedes cocmptis faltibus ; & domo , 

Villaqtte , Jlavtis quam Tiberie ( avit , 

Cedes: & extrullis in alturn 
Di vitti s potietur b aeree . 

Divefne prifeo uatus ab Inacho , 

Nil inter eli , an pauper , & infima 
De gente fub dio morene. 

Vidima nil miferautis Orci. 

Omnes eodem cogimur : omnium 
Verfatur urna : feriue ocyus 
Sore exitura , & noe in ueternum 
Exili ain impofitura cymbae . 

E e 2 „ La- 
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,, Lafcerai felve, e palagi, 

„ E la vaga tua campagna , 

„ Cui feconda il Tebro, e bagna? 

„ Delle tue ricchezze, ed agi 
„ Adunati in ogn’ intorno 
„ Goderà il tuo Erede un giorno- 
„ Sia T uo:n ricco , o pur mendico, 

„ Di natale ofcuro, e incerto, 

„ Tragga i Tuoi fonnr all’ aperto, 

,, O dal Greco Inaco antico 
„ Difcendcnte (la creduto ; 

„ Tutti ilam vittime a Pluto - 
„ Implacabile ci afpetra , 

„ Allorché T urna fatale 
„ Darà fuor d’ ogni mortale 
„ Chfcun nome, o tardi, o in fretta , 

„ Per pafTare in quella barca, 

„ Che al ritorno è fempre fcarca.. 

Non differenti precetti molto prima di Fiacco die- 
dero nella Grecia Focilide, di cui è la feguento 
fentenza : 

Ncque mafis fuco ambe , ncque item exulta gaudio ; 
e Tcogne, il quale aduno de i Tuoi fcolari diceva: 

Cyrue , bonus quidem vir animnm habet firmvm femper , 
Fortisque ejì in bonis , & in inali* • 

Tote rare oportet, quae da ut Dii borni uibus mortalibus, 
Facileque ferre ntramque fortem ; 

Ncque mali s aegrotans auge mentem , ncque bonis 
Oblecleris repente ^antequam finem extremum videris • 

• Quel 
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Quel che Ha della obbedienza a i maggiori , 
conofcendo gli antichi Poeti, che il buon ordine, 
fenza cui ogni cofa faria in confusone, e in Scom- 
piglio, vuole, che le cofe inferiori lieno foggette 
alle fuperiori ; non hanno mancato d’ inlinuarci sì 
nobile virtù , bafe , c vero fondamento delle al- 
tre , per cui T uomo lì rende grato , ed accerro 
all’ Ente fupremo, c quindi ottiene quanto gli è 
necedario. Di qui Omero, giuda la traduzione di 
Anton Maria Salvini, nel Lib. I* dell’ Iliade, in- 
duce la Dea dall’ occhio azzurro Minerva, a dire 
ad Achille : ferma , ed ubbidifei ; c le rifponde il 
veloce al corfo guerriero : 

„ D r uopo è guardar vodrc parole , o Dea ; 

„ Ancorché molto in cuore io lia crucciato; 

,, Quello partito io credo elfer migliore . 

„ Elaudifcon gl* Iddii chi gli ubbidifee. 

E nell’ ideilo libro vien riferito , che per placare 
il gran Re Agamennone , ed il forte Achille tra 
di loro molto fdegnati : 

„ Nedor s’ alzò foave dicitore , 

„ Oratore de i Pilii facondo, 

„ Dalla cui lingua più dolce del mele 
„ La favella feorrea : 

e che quedi , dopo di aver detto di quegli ot- 
timi Baroni Piritoo, Driante , Poliferno , Tefeo, 
cd altri , co i quali un tempo avea converfato ; 

„ Pur codoro intendeano i miei contigli , 

„ Ed al mio favellar predavan fede , 

„ E ad effetto mettean ciò , eh’ io dicca ; 

così 
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così prudentemente parlando a i due fuddetti E- 
roi , Atride , e Pelide , l'oggiunfe : 

,, Ad effetto il mettete ancora voi, 

„ Ed ubbidite , eh’ ubbidir fia ’l meglio : 

ficcome poc’ anzi avea già detto il faggio vecchio; 

„ Ora ubbidite , 

„ Ambo di me in età liete minori . 

Ettorre pure, non meno di Nertorc favio, e pru- 
dente , nell’ Iliade Lib. xn. in tal modo ragiona : 

„ Del gran Giove ubbidiam noi al configlio, 

„ Che a mortali , c immortai tutti comanda . 

A i quali verfi d’ Omero facendo rifleffione Ma- 
rone , per farci intendere, che un’intera, e per- 
fetta fommifiione è dovuta a gli ordini del fuper- 
no, ed immortai Nume , rapprefenta nel Lib. iv. 
dell’ Eneide il fuo famofo Eroe Enea a i coman- 
di colerti obbedientirtimo . Perlochè Enea avendo 
intefo dire da Mercurio ; 

Jpfe Deitm tilt me darò demittit Olympo 
Regnator , coelum % & terras qui nttmine torquet : 
Jpfe haec ferve iubet celeres mandata per auras : 
Òit'td Jlrttis i aut qua J'pe Ubyc'ts teris otia ferrisi 

„ A te mi manda il Regnator celerte , 

„ Ch’ io ti dica in fua vece : che penderò , 

,, Che Audio è ’l tuo ? Con che fperanza indugi 
„ In quelle parti ? 

fu- 
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fublro egli ftupefatto dal gran precetto e di chi Io 

portava, e di chi lo mandava, fi arrende, e arden- 
temente brama di fuggire dall’ Africano lido, e di 
abbandonare le a fe cotanto dolci , e care terre . 

Ardet abire fuga , dulcesque relhtqucre terra s , 
Attouitus tanto moni tu , imperioque Deorum . 

E quantunque la bella , e correlo Regina ogni ar- 
te , ed induftria ufallc per diftorlo dal fuo pende- 
rò, e per ritenerlo in Cartagine , non muta egli 
difegno, fotfre 1’ ingiuriofo nome di perfido, e li 
feufa principalmente col dire di aver avuto un 
celcfte comando di partire - 

Nuuc ctiam iuterpres Divrfm, Tove mijìus ab ipfo , 

( Te fior utrumque caput ) celerei mandata per auras 
Detn/it: ipfe Deum manifefio in lumine vidi 
Jutrantem muros , vocemque bis auribus ha tifi . 

„ ' E pur dianzi mi venne 

,, Dal Ciel mandato il meflaggier celefte 
„ A portarmi di ciò nuova imbafeiata 
„ Dal gran Re degli Dei- Donna, io ti giuro 
„ Per la lor deità , per la falute 
,, D’ ambedue noi , che con quelli occhi il vidi 
„ Qui dentro in chiaro lume -, e la fua voce 
„ Con quefii orecchi udii . 

Nè per conofcere , che la Regina era dolente , ed 
egra , qual era anch’ elio, potè indurli 1’ Eroe., 
Troiano a mutar configlio . 



At 
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■ At piti t Aeneas , quauqttam lenire dolentem 
Solando cri pi t , & diftis avertere cttras ; 

Malta gemetti., magnoqtte attimum labefaclus amore; 
Injfa tamen Divani cxequitHr, clajfemque revifit . 

„ Enea, quantunque pio, quantunque afflitto, 
„ E d’ amore infiammato , c di delire 
,, Di confidar la dolorofia Amante, 

„ Nel fuo cuore ofiinofii . E fermo, e fai do 
„ D’ obbedire a gli Dei fatto penderò, 

„ Calolfi al mare , e i fiuoi legni rivide . 

E poiché 1’ invitto Enea cofiantemcnte refiflè alle 
dolci ripetute fupplichevoli illanze di Anna forel- 
la di Didone , con giuda ragione lodandolo 1’ im- 
pareggiabile Cigno di Mantova, lo afflmiglia ad una 
vecchia fortiffima querce, cd in tal guifa ne parla : 

* Sed nullis ille monetar • 

Fletibus , a ut voces alias traci abilis anditi 
Fata obslant ; piaci dasque viri Deus obfiruit aures: 
Ac velati annofo va li darri cum robore quercum 
Alpini Bore ac , nane bitte i nane fiatibus il line 
Eruere inter Je certant ; it ftridor , a l ,e 
Cojleruunt terrai n coite tipo flipite frondes : 

Ipfa hacret feopulis : quantum vertice ad auras 

Aetberias , tantum radice in Tartara tendi t. 
Haud fectts affidati bine atque bine vocibtts beros 
Tanditur , magno perfentit pectore curas : 
Aleni immota manet , lacrymae volvantur inaues . 

„ Ma nè pianti , nè preci , ne querele 
„ Punto lo muovon più- Gli oliano i fati, 

„ E fio- 
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» E folo in ciò gli ha Dio chiufc I* orecchie , 

,, Benché dolce , e trattabile , c benigno 
„ Fude nel redo. Come annofa, e valida 
„ Quercia, che Ha nell’ alpi efporta a Borea, 

„ Se or dall’ uno , or dall’ altro de’ fuoi turbini 
,, E' combattuta, fi (contorce, e tituba; 

„ Stridono i rami , e ’l fuol di fronde fpargefi ; 
„ E ’l tronco al monte infido , immoto , e folido 
„ Se ne Ila Tempre; e quanto forge all’ aura 
„ Con la fua cima , ramo in giù itendendoli 
„ Se ne va con le barbe inlino a gl’ inferi: 

„ Così da preghi, e da querele adidue 
„ Battuto duolli il gran Troiano , ed angeli, 

„ E con la mente in fe raccolta , e rigida 
„ Gitta indarno per lei fofpiri , e lagrime . 

Era adunque ben degno 1* infiancabile Eroe Cite- 
reo , come adai ubbidiente a gli ordini celefti , di 
ritrovare nei fuoi compagni, e foldati una perfet- 
ta fommifiìone a i fuoi voleri , e comandi • £ la_. 
trovò invero ; imperocché avendo egli fatto a fe 
venire Meramo, Sererto, e l’ardito Cloanto , e a- 
vendo loro importo di raunare i compagni , di an- 
dare al porto , e di chetamente con bel modo ap- 
paltare 1’ armi , e 1’ armata , e di non moltrare 
fegno dinovirà,nè dipartenza, attorta Virgilio, che 

Ociuc omt/es 

Imperio laeti parcnt , ac ittJJa facejfunt . 

„ All’ ordine d’ Enea lieti i compagni , 

» Obbedir tutti , e preftamente in punto 
n Fu ciò che impofe . 

. Ff E quarti 
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E quando Enea di bel nuovo avvifato in fogno 
da Mercurio di torto fuggire , e d» dar le vele a i 
venti , appena fvcgliato comandò a i Tuoi foldati 
di far vela , 

„ Ed il ferro rtringendo, e fulminando, 

,, Del fuo legno la goniina recife ; 

Perciocché i foldati Troiani prontilfimi erano a i 
cenni del loro valorofo Duce , 

Idem omnes fimul ardor h abeti rapìuntquefuut/tque ; 
Litora deferuere . 

n Così fer tutti , e col medesmo ardore 
„ Tutti infleme feiogliendo, travafando, 

„ E fpingendofì in aito, in un momento 
„ Lafciaro il lito . 

Quanto poi s’afpetra alla gratitudine verfo i 
benefattori , di quefta prerto i Poeti molti fono gli 
efempli . Io però perchè fono della brevità amante, 
ne addurrò pochi . Ulirte adunque , prerto Omero 
Odilf. Lib. xni. in ricompenfa dell’ ottima acco- 
glienza , e de i favori ricevuti dalla generorttà di 
Alcinoo Re de’ Fcaci, pria di partire, e di far ve- 
la , augura al fuo Ofpite , ed a i fudditi di lui ogni 
felicità dal Cielo i 

„ E voi qui rtando le mogli allegrate 
„ Giovani, e figli: dien valor gl’ Iddii 
„ D’ ogni forta, e niun mal fia in paefe . 
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Digitized by GoogL 



127 

Perlochè i circodanti 

Tutti acclamare) , ed ordinare) 

„ L’ ofpite accompagnar, che a modo dille . 

Ed Enea giuda Virgilio nel Lib. I. dell’ Eneide col 
dire alla bella Regina Didone , la quale ai Troia- 
ni corrcfemente diede ricetto, 

. . . ; grates perfohere dignas 

No u opis cft noflrae , Dido : nec quidquid ttbique ejl 
GetiùsDar danti jnagnum qtn fpar/a per orbem &c- 

„ A renderti di ciò merito eguale 
,, Ballante non fon io, nè foran quanti 
„ Della gente di Dardano difeeli , 

„ Vanno per 1’ univerfo oggi dii'pcrfi ; 

abbadanza dimodra qual gratitudine ei profedafle 
a i favori di Didone . E forfechè chiaramente non 
infegna a molti I* Eroe Citcrco, non dover edere 
padeggiera la memoria de i ricevuti benefizi , men- 
tre nel Lib. iv. dell’ Eneide in sì fatta guifa rifpon- 
dc all* afflitta , e fconfolata Didone ? 

Ego te quae plurima fan do 

Enumerare vales , nunqttam , Regina , ttegabo 
Promerìtam : nec me memiuiffe pigebit Elifae ; 
Dutn memor ipfe mei , dum fpiritus bos reget artus • 

„ Regina , e’ non fia mai , eh’ io non mi tenga 
„ Doverti quanto forfè unqua potedì 
„ Rimproverarmi . E non fia mai eh’ Elifa 
„ Non mi ricordi infin che ricordanza 

Ff 2 



Avrò 



„ Avrò di me medesmo, e che 1 mio fpirto 
»> Reggerà quelle membra . 

Ma decorile per adempire le leggi della vera 
gratitudine non baila ellere riconofcenti , e grati a 
gli uomini in riguardo de i favori , e benefizi rice- 
vuti ; ma dobbiamo anche, anzi con maggior pre- 
mura, ed attenzione , con atti interni , ed edemi 
ringraziare Dio , da cui come fonte inefaudo di 
ogni felicità , e benefattore miferkordiofo ricevia- 
mo quanto in noi è di buono r olirne bonitm de far - 
fttm cjl , defeeudeus a Patre lumìmim , il quale per 
clT'ere onnipotente, di rei peccatori, e figliuoli del- 
T ira colla fua efiìcacifiima grazia ci rende giudi, 
e fanti ; così Virgilio perchè fapeva , che ogni ve- 
ro bene deriva di Copra , per darci un efempio di 
perfetta gratitudine non folo ci rapprefenra Enea 
grato a i favori umani ; ma inoltre ce ’l dimollra 
memore de i benefizi dal Ciclo ricevuti . Quindi 
è , che , fecondo lui , Enea per aver approdato dopo 
lunga navigazione all’ infperato lido , co’ devoti, e 
Angolari fagrifizi rende le dovute grazie al Padre 
degli Dei il fommo Giove - 

Ergo infperata tandem tellure potiti , 
Lujhamnrque Iovi 7 votisene incendhntts aras . 

„ Gra^a viepiù, quanto fpcrata meno 
r» Ne fu la terra , onde purgati ergemmo 
„ Altari , e voti , ed ollie a Giove offrimmo . 

De’ quali verfi il fenrimento fembra rofto dal gran- 
de Omero , il quale nell’ Odillea JLib- hi. mette in 

boc- 
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bocca a! cavaliere Gerenio Neftore, mentre rifpondc 
alle richiede fattegli da Telemaco , le feguenti parole; 

„ Ora a Nettunno 

„ Imponemmo di tori moire cofce, 

„ Il gran pelago avendo mifurato . 

Furono F Eroe Troiano , ed il buon Gerenio nel- 
la gratitudine imitati da Tibullo , il quale ricono- 
fceute delle cortefie,. e de’ benefizi da Mollala rice- 
vuti, compofe un clegantiflimo Panegirico in lo<Je di 
lui, ed ivi ha lafciati defcrit'i veri , e manifelli—. 
contrailegni della fua (ingoiare riconofccnza , c del 
fuo buon cuore verfo il benefattore. 

Sed licet afperiora cadant , fpolierqtte reliétif. 
Non te deficient no fi >' a e memorare Camenae , 

Nec folum tifi Pierii tribuentur bo fiore s . 

Pro te vel rapida! atifitn maris ire per nudai 
Adverfis biberna licet turneaiit f reta ventis. 

Pro te vel folti! denfis fubfijlere turmis , 

Vel par vitm Aetnaeae corpus committere fiammate- 
Nulla mibi ftatueut fiuem te fata cauendi . 

Qutn etiam mea tane tumulti! cum texerit offa , 
Seti matura dies celerem properat mibi mortem , 
Longa manet feti vita tamen mutata figttram , 
Seti me finget equum rigido r perenrrere campo s 
Dodttm , feti tardi pecoris firn gloria taurus: 

Sive ego per liquidimi volttcris ve bar aera pentiti : 
Iti qttemcumqne hominem me longa receperit attas , 
Jnceptis de te fubtexam carmina ebartis. 

„ Ma benché a me più gravi, e più funefte 
„ Accadan cofe, c iia del rimanente 

,,Spo- 
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,, Spogliato ancor ; perciò di celebrarti 
„ Le Al afe mie non lafccran ; nè folo 
„ Celebrcranti le mie Alufe , ardito 
„ Ch’ anzi per te n’ andrò pc’ violenti 
„ Flutti del mare , ancor che l’ invcrnofe 
„ Onde fien gonfie da i contrari venti : 

„ Per te pur folo tenterò d’ oppormi 
,, A numerofe fquadre, e d’ Etna ancora 
„ Al fuoco efpor quello mio debil corpo ec. 

„ Nefiuna forza di contrario Fato 
„ Al mio cantar potrà prefcriver modo . 

,, Anzi quand’ anco 1’ olla mie chiudefTe 
„ Funereo faro; o un immaturo giorno 
„ M’ affretti all’ ora eflrema, o lungamente 
„ Mi fi prolunghi , io nonpertanto allora 
„ Converfo in altro afpetto , od in cavallo 
„ Natura mi trasformi , a feorrer atto 
„ Pe’ duri campi ; o fia cangiato in toro , 

„ Onor del tardo armento ; od io fia tratto 
„ A voi per 1’ aer fciolto ; in qualunque uomo 
„ Ritorni pofeia a i lurghi anni trafcorli, 

„ Nuovi verfi teficndo ognor fu quella 
„ Andrò delle tue lodi ordita tela* 

Nè minor riconofcenza de’ ricevuti benefizi nuda- 
va in petto Ovidio ; ond’ è che volendo render pa- 
lefe a tutto il Mondo la fua obbligazione, e grati- 
tudine verfo Auguflo , il quale non permife , che 
foffero i beni di lui confifcati , anzi voile , che ri- 
manell'ero intatti, affinchè il Poeta avelfe onde fo- 
mentarli, mentr’era inelìlio; nel libello contro Ibbi 
inferifee i feguenti verfi in lode, ed onore di Augu- 
ro , cui Ovidio aferive tra gli Dei, accomodandoli 
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all* empia adulazione del popolo Romano , che a- 
vendo degenerato dalla fua primiera magnanimità, 
e generolità di cuore , era caduto in tal viltà di 
animo, che dava ad Augulto, quantunque ancora 
vive nte , divini onori . 

Dt meliu f ! quorum longe mihi maximus ille , 
Qui noslras inope s noluit ejie vias . 

Huic igitur meritas grates , ulne un q ite licebit , 
Pro tam manfueto pectore femper agam . 

Audi et haec Poutus . Faciat quoque forfitan idem t 
Terra Jìt ut propior tejìificanda mihi . 

„ Meglio gli Dei providero, de i quali 
„ Quello per me Tempre farà ’l maggiore,’ 

„ Che non pcrmife , che gli noltri errori 
„ FolTer ripieni di gravofa inopia . 

„ Adunque a quello renderò per Tempre 
„ Quali gli fon dovute ampie le grazie, 

,, In ogni dove mi farà concedo 
„ Per la memoria del di lui bel cuore . 

„ Afcolterà quelle protette il Ponto ; 

„ E forfè accaderà , eh’ egli ancor faccia , 

„ Che di mia gratitudine li cito 
„ In tettimon la piò vicina terra . 

Nullameno Virgilio, ed Orazio permollrarli grati 
ad Augulto de i favori , e grazie da quello gcnero- 
fo c magnanimo Imperatore ricevute , caddero nella 
debole viltà , e nell* eccellìva adulazione di appel- 
larlo Dio. Imperocché il primo nell’ Egloga i. del- 
la Bucol. fcrive in lode di Cefare Ottaviano , il 
quale fu poi dimandato Augulto : 



0 Me- 



O Meliboee , Deus tiobis haec otta fecit . 

Uamque erit i/le inibì fctnper Deus : illius arasti 
Sa epe tener nojlris ab ovilibus imbuet agnus • 

„ O Melibeo, quello ripofo, Dio, 

„ Come vedi , n’ ha dato , ond’ io per quedo 
„ Sempre ii terrò per mio novello Dio, 

„ E fopra 1’ aitar fuo de’ miglior agni 
„ Del nollro ovil farò fumar il fangue; 

a motivo che Ottaviano gli avea fatto redimire 
quel poco di terreno , di cui era dato fpogliato, 
allorquando fu fatta la didribuzione de i campi di 
molte città dell’ Italia, e in primo luogo del Cre- 
monefe, e del Mantovano, i quali dal fudderto Ce- 
fare Ottaviano erano dati conceduti in premio a i 
foldati veterani. 

II Venulino poi avendo ricevuta una lette- 
ra di Augudo , in cui 1’ Imperatore gli diceva : 
Ir atavi me tibi feito , qnod non in plerisque eiusmo- 
di fcriptìs mecum poti/finitim loqiiaris . An vereris 
uè aprici pofteros infame tibi fit , quod vide arii fa- 
miliari! nobis ejle ■ Come ne fa tellimonianza Sve- 
tonio in Vita Horatii , per dichiarare ad Augudo 
la riconofcenza , che teneva di sì particolare fi- 
nezza , ed onore , fcrifie al detto Imperatore la_ 
prima pidola del Lib. II. nella quale eccedendo 
nel lodarlo così s’ efprimc : 

Cum tot fttftineas , tanta negotia folus , 

Pes Itala s armis tateris , moribns orues , 

Le gibus emende s &c- 

Praefeuti tibi maturo s largtmur bonores t 
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lurand.isqtte ttiitm per nomen poni mas <iras , 

J Vii oriturum alias , nil ortutn tale fateutes <yc- 

„ Mentre folo foltieni tanti, e tanti 

,, Gravoli incarchi , e Italia tua difendi 
„ Coll’ armi , e 1’ orni di coftumi fanti , 

„ E con tue leggi , Cefarc , la emendi ec. 

„ A te vivo, e veggente ora li rende 

„ L’ onor , che merti ;e al tuo nome immortale 
„ I facri altari a dedicar s’ imprende . 

,, E confefliam, eh’ altri non nacque uguale, 

„ Nè giammai nafeerà ec. 

Aveva però già fcritto Orazio in lode di lui nel- 
1’ Ode 5 . del Lib. in. 

Coelo tonantem crediTtmus lovem 
Regnare : praefens divus babebitar 
Augufltts , a di e Bis Britaw/is 
Imperio , gravibusqtte Perfis . 

„ In Ciclo credei! , che regni Giove 

,, Allor che tuona , e caggion fulmini : 

,, Or che il gran Cefare aggiunto ha nuove 
,, Terre all’ Imperio , e foggiogato 

„ Perii , e Britanni , Nume vilibile 
„ Da tutti i . popoli fia venerato . 

Ma che li dirà di quella gratitudine , che a Man- 
lio per i buoni ufizi da elio ricevuti profetava Ca- 
tullo ? Era egli di un cuore sì grato, che non il 
contentò di ringraziare Manlio colle fole paro- 
le , ficcome in oggi fa la maggior parte di quel- 

Gg li» 



li , che fono da gencrofe perfone c da anime., 
grandi beneficati ; ma procurò inoltre di rendere 
il nome di Manlio illuftre , e noto all’ ultima po- 
llerirà j e defiderò , che nelle carte fegnata rinu- 
ncile eternamente la gcnerofità del fuo benefatto- 
re , qualmente lo rettifica con fontina eleganza, e 
leggiadria nel Carme fi8- 

Non poffum reticene , Deae , qua Manli us in re 
luverit , a ut quali tis iuverit officili : 

Ne f ugie iis Jaec/is ob/ivifceutilms aetas 
Illius hoc enee a notte tegat fin diti nr . 

Sed dietim vobis . Vos porro diche mnltis 
Minibus; & fitc ite , baec eh art a loquatur anus - 

» Tali di Manlio fon, tanti i favori, 

„ Onde ne vado attratto, o Alufe amiche, 

„ Che tacer non li potto ; e non conviene, 

„ Che il perdan col tempo , e che gli afeonda 
„ Fra’ fuoi filenzi ofenra notte eterna . 

„ Pertanto a voi, di Pindo alme Sorelle, 

« Li farò tutti in mio cantar palei! , 

„ Perchè polliate a mille genti , e mille 
,, Raccontarli in appretto , c far che quello 
„ Alio libro invecchi, e non lo perda il tempo - 

E dopo molti altri verfi profegue a dire : 

Hoc tibi quod potiti confettura cannine tnu/ius 
Pro mnltis y Manli , redditur officiti - 

,, Per ogni tuo favor, Manlio cortefe , 

„ Quell’ elegia , come potei , compotta 

», Nel colmo del mio affanno , accetta in dono . 

Po- 
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Porrà -adunque in qualche maniera Tonfarli Ca- 
tullo, fe , «(fendo egli tanto riconofccnrc , e grato 
verfo i Tuoi benefattori , adirandoli per non elle- 
re da alcuni in fedeltà, e gratitudine corrifpofìo, 
lì determina di non voler cllerc in apprello più be- 
nelìco ad alcuno; e farà degno altresì di compati- 
mento , fe pe J 1 detto morivo nell’ Epigramma 73. 
taccia d’ ingratitudine e gli uomini , ed ogni cofa- 

Define de quoquam qutequam beve velie tnereri, 
Aut aliqnem fieri pofie pittare pium . 

Omnia funi inarata: nibil fecifie benigne e fi: 
Imo etiam taedet , ftatqne magisqne magli • 

„ D’ elTerc altrui benefico 
„ Lafcia, Catullo, lafeialo, 

„ Ch’ al mondo oggi non trovali 
,, Chi d’ amicizia feguiti 
„ Le leggi onoratilTìme , 

,, Che tutto è ingratitudine - 
„ Per me fo, che rincrcfcemi 
„ L’ aver un cuor magnanimo; 

„ Anzi m’ affligge i’ animo 
„ D’ aver palfato i termini 
„ Del mio gentil procedere ; 

,, Che fora affai più d’ utile 
„ Il far mcn benefìzi . 

v 

Per dimoflrarc in fine, che gli antichi Poeti 
hanno raccomandato il rifpetto verfo i Templi, e 
le cofe facre , noterò aver detto Ovidio Amoritm 
Lib. ni. Eleg. 9. 
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......... Cole fiera ; solentem 

Mors gravis a templis in cava, busta trabet 



,, Le (acre cofe onora , che la dura 
„ Morte ritoglie di i Tempj, c poi mette 
„ Ne’ ben difpolti roghi quei , che in vita 
j, Devoti fur delle fagrate cofe . 

Dal fentimento di cui non lì dipartì punto Ti- 
bullo , il quale conofcendo , che lì dee avere Com- 
ma venerazione per le facre cofe, c perfuafo , che 
il Cielo con occhio benigno non può riguardare 
i fagritizi da mano impura , e da fozzo cuore ot- 
icrti , dice nell* Elcg. i. del Lib. II. 

Capa pi ace ut fnperis ; pura ctim vefle venite , 
Et manibus puris fumile fontis aquam • 

A’ Numi 

,, Piaccion 1 ’ opere cade; in pura avvolti 
„ Velie venite, e dentro al vivo fonte 
„ Colle man pure raccogliete 1’ acque . 

Ove lì può notare coll’ cruditiUìmo Avcrani in 
Tbttcididem DilTcrr. 28- Veteres qnosdavi peculia- 
res babuijje fonte s , quorum aquam fa crii adbibe - 
reni ■ Ita Romanos tradunt ex luturnae fonte bau - 
f/fe aquam , qua in facrificiis uterentur : ettndem 
itfui » apui Graecos Eleutberi fontis aqna dicitur 
pracslitife ; & Hippocrene fons celeberrimus apud 
Troezeuos aquam praebuit facrificautibus Cybeles 
vero Sacerdote s Alcmone fluvio Dcae fimulacrum 
abluebant . Scd & Aegyptii non quauilibet aquam 
facrificiis id ' ancata arbitrabantur, Jcd e am, ex qua 

r! • 



Digitized by Google 



*37 . 

Ibis avis bibifet ; &• Sacerdotes lovis Rammollii 
tttebantur ad J, aera fonte , qui in arce regia ma- 
ttabat . Ex quibus cousi ut non effe mirum , ncque 
ttovtttn , fi Aibenìcnfes e li am Callirhoen fbntem dum - 
taxat nuptiis , ceterisque ftcris a pumi cenfebant ; 
nam ficuti Reges quosdam aqiuis pecitliares habue- 
runt , quartini pota de le Tiare ut tir ; & Perfatum 
quidem Reges ex Cboafpe fumine , Arabes ex Eu- 
laeo , Aegyptiì ex Nilo aqttam Jìbi advehenàam cu- 
rarunt : ita ór Dii quibttsdam foutibus delegare 
putabantur . 

Che le Tibullo allevato nell’ impuro Genti- 
lellmo ricerca ranra purità, e mondezza di vedi, 
e di mani per celebrare i fagririzi , che a i Demoni 
fotto la figura di vari Idoli , parte anche difone- 
fti , erano diretti ; non vi dee edere tra i Cattolici 
alcuno d’ intendimento sì corro , che quindi non 
conofca con quale illibatezza di cuore, rettitudi- 
ne , e divozione di fpirito debba al vero Nume, 
padrone di quanto vi è di creato , fervirc, ed of- 
ferire le fue preghiere , i fuoi voti, c i fuoi fpiri- 
tuali f.igrifizi. Qual confulionc non daranno i citati 
veri! di Tibullo a quelli , i quali indegnamente , 
c con facrileghe mani toccano , c trattano le co- 
fe facre ; anzi più volte lì cibano del corpo , 
del fanguc del Santo de i Santi, dell’ innocenza, 
e purità della , Gesù Grido ? E quale feufa mai 
potranno quelli addurre di un sì orrido delitto , 
fé avvertiranno aver detto Ettorrc Iliad. 6. 

„ Nè lice in vcrun modo a Saturnino, 

„ Che feure nubi aduna, il far preghiera 
„ A chi di fanguc , e fango è maculato ? 

E co- 
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E come potranno coprire il lor peccato , fe fa- 
pranno , che Enea, al riferire di Virgilio nel 
Lib. II. dell’ Eneide , ftiniò cofa indegna , cd ille- 
cita il toccare con mano tinta di fangue umano 
in <duita guerra gli Dei domcrtici ? 

DO D 

Tu, genitor, tape fiera marni , patrìosque pcnates 
Me , Le Ho e tanto digrefl/im , (fi carde recenti , 
Attreélare vej'as : don ve me flamine vivo 
Abluero . 



„ . . . . • Tu con le tue mani 

„ Sotterrai , Padre mio, de i fanti arredi, 

„ E de i patrj Penati il facro incarco • 

„ Ch’ a me sì lordo , e sì recente ufeito 
„ Da tanta uccifion, toccar non lice, 

„ Pria che di vivo fiume onda mi lave • 

Colle quali ultime parole fa allufione il Poeta 
Mantovano al cortumc, che era predo gli antichi 
di non mai toccare veruna cof3 facra , nè di ac- 
codarli ad offerire fagrifizi , fc prima non li avea- 
no lavate le mani , alle volte il capo , ed anche 
tutto il corpo , fe fporchi fi trovavano per ucci- 
sone fatta di qualche perfona , ovvero per fune- 
rali , o per ufo impuro . E li lavavano con acqua 
non illagnanre , nè di pioggia, nè di torrente, ma 
viva, e perenne , {limandola più atta all’ abluzio- 
ne , coni’ c quella de i fonti , e de i fiumi , o im- 
mergendoli in quelli, o fui corpo verfandoli l’ac- 
qua . che da i fonti , ovvero da i fiumi aveano at- 
tinta . Anzi a tal fegno giunfc la fupcrllizione de i 
Romani , eh’ erti , come ortcrva 1’ Averani in All- 
ibo- 
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thologiam DifTcrr. 32. Sacerdotes quosdam (ideo a 
funeftorum traci adone removebaut , ut quemadmo - 
dum Fejlus docet , Flamini Diali funebres tibias 
audire neutiquam liceret , eidemqtte fabarn iteque 
tangere , neqne nominare fas haberetur - r qttod e a 
ejfet defitnclis ditata . latti otnncs Sacerdotes a fu- 
ne flis arcebautnr ; quapropter Angiiftus , & Tibe- 
rine Pontifìces maximi , ne monitor uni afpeflu prò- 
funarentur , de eoruirt laudibus velo iuterpofito 
verba fecerunt . 

Ed invero fé Virgilio rei Lib. ni. dell’ Enei- 
de rapprefenta il Tuo Eroe così riverente a Febo, 
eh’ ci non ardifee di entrare nel Tempio, le per 
mano del Re Elcno Sacerdote di Febo non vi è 
condotto 

Meqne ad tua limina , Phoebe , 

Jpfe manti multo f uff enfant numine ducit » 

„ . . E me, così com’ era 

,, A tanto officio attonito, e l'ofpefo T 
„ Per man prendendo , alla Febea fpelonca 
„ M’ addulTe avanti: 

non potrà forfè quindi ognuno rilevare con qua- 
le , c quanta divozione , e riverenza debba entra- 
re negli augurti templi non di una falla deità , 
qual era Febo , ma del vero Iddio Creatore del 
cielo , e della terra ? E non intenderà quivi ef- 
fere neccflario un fommo raccoglimento di fpiri- 
to , una fingolar modelìia , e compofìezza di cor- 
po , ed un fanro timore ; poiché li trova alla 
prefenza, non di un Idolo , ma di chi con un folo 
sguardo fa tremar tutta la terra ? Forfechè da 

Vir- 
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Virgilio non c porto nel profondo dell’ Inferno 
Flegia Re de i Lepiti nella Tert'aglia , il quale in 
difpregio della Religione incendiò il Tempio di 
Apolline ? 

Phlegiasque mìferrimtis omues 

Admonet , & magna tejlatur voce per umbra! : 
Difcite iuslitiam moniti , & non temuere divos . 

„ E Flegia infeliciflimo 

„ Va tra 1’ ombre gridando ad alta voce : 

,, Imparate da ine voi, che mirate 
,, La pena mia : non violate il giurto, 

,, Riverite gli Dei . 

i 

E fecondo Omero nell’ Odirtca , da un fulmine fu 
percoifo Aiace figliuolo di Oileo , mentre naviga- 
va per tornare al proprio paefc dopo la decennale 
guerra , a folo motivo di aver perduto il rifpetto al 
Tempio di Pallade colla violenza ufata alla giovi- 
ne Cartandra figliuola di Priamo Re de i Troiani* 
Ed Atnpalifca predo Plauto raccomandandoli alla 
Dea Venere, dice : 

„ Punifci quei , che profanare ofaro 
„ Scellerati il tuo Tempio; e fa che fia 
„ Alilo quell’ Altare a noi, che tutto 
,, Abhiam perduto quella notte in mare. 

In qual maniera , di grazia , fi difenderanno , o 
almeno fi feuferanno quelli , i quali poco rifpet- 
tando i donativi fatti al Ciclo per grazie ricevu- 
te , ovvero in ifeonto di graviffimi peccati , con 
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avida, e facrilcga mano fi ufurpa-no i beni Ecclc- 
fiallici ; fc i Troiani, al raccontare del Cigno Man- 
tovano nel Lib. II. dell’ Eneide , giudicarono ef- 
fere fiato giallamente uccifo Laocoontc co’ fuoL_» 
figliuoliui da due fmifurati fpaventcvoli ferpen- 
ti , mentre un gran toro a Ncttunno facrilica- 
va , in pena dell’ aver egli violato , e con ifoel- 
lerata lancia ferito il famofo cavallo , il quale i 
Troiani troppo credali alle parole del perfido Si- 
none credettero efiere fiato da i Greci lafciato in 
dono alla Dea Minerva ? 

Tarn vero tremej'cula tiovuf per pecora cimStis 
lufiuuat pavor : feelu s ex pendice merentem 

Laocoonta ferunt ; facrtim qui cujpide ro'ittr 
Laeferit , & tergo federatavi tutor ferit hailam . 
Ducei/ davi ad Jedes Jimulacrum , oraadnqae Divae 
Ninniti a concia want . 

„ Rinnovo!!! di ciò nel volgo orrore, 

„ E tremore , e fpavento , e mormoro!!! , 

„ Che degnamente avea Laocoontc 
„ Di fua temerità pagato il fio , 

„ E del furor , che contra ’l facro legno 
„ Gli armò 1’ impura, c fcellerata mano: 

„ E gridar tutti , che di Palla al Tempio 
„ Si conducefie , e con preghiere , e voti 
,, Della Dea il faceife il Nume amico . 

Bifogna adunque rifpettare i facri Templi, e le cofe 
a quelli appartenenti affine di non incorrere il giu- 
llo sdegno del lupremo Nume ; e conviene altresì 
portare iìngolar venerazione a i minifiri di Dio, in 
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terra , poiché i loro voti fono dal Cielo efauditi , 
e in parricolar modo vendicati i torti , e le ingiurie, 
che da gli e>npj ricevono . Di quella verità fom- 
minilira efempio il Padre de i Poeti 1’ inligne O- 
mero , qualora nell’ Iliade Lib. I. racconta , che 
non avendo Arride rifpctto al Sacerdote Crife, 

„ Che venuto era alle ratte 

„ Navi de’ Greci a rifeattar la figlia, 

„ Portando feco doni fenza fine 
„ Per liberarla . . 

il Sacerdote pregò di Crila il protettore Apollo 
a prenderne vendetta da’ Greci ; perlochò Febo 
Apollo 

„ D’ Olimpo dalle cime fcefc irato, 

e per ben nove giorni nell’ efercito Greco fece gran- 
de firage ; ed alfinchè di sì atroce calo non Timo- 
nelle dubbia la cagione, infpirò egli al buon Teilo- 
ride Calcante , 

„ Che degli Auguratori era il migliore, 

a dire nell’ adunata aflemblea , in faccia al Re 
Atridc Agamennone: 

„ Non fi duol di preghiera, o d’ ecatombe; 

„ Ma ben fi duole Iddio del Sacerdote , 

» Cui poco rifpettò Agamennone, 

»> Nè francò figlia, nè rifeatto volle. 

„ Per quello il Lungi - facttante diede 
„ Affanni , e ancor darà ; nè pria le gravi 
» Sue mani ritrarrà dall’ afpra pelle , 

n Cb* 
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„ Ch’ egli non renda al caro padre quella 

,, Figliuola da’ neri occhi, fenza pregio, 

„ Senza rifeatto , e i’ ecatombe facra 

„ Conduca a Crifa ; allor , forfè , placato 

„ Pcrfuadcre lafcerafli a noi. 

Indi rapporta il Poeta qualmente toftochc fu con- 
dotta la bella Crifeide al padre , quelli ad Apol- 
line prefe a dire : 

„ Efaudilli già tu le mie preghiere, 

„ A me facendo onore , a i Greci danno ; 

„ Ora quello mio voto ancor fornifei ; 

„ Ornai da’ Danai 1’ atra pelle caccia : 

e così cefsò la ria pelle, perche Febo Apollo udillo . 

Ed ecco che fufficientcmente ho provato ri- 
trovarli ne i Poeti quei medelìmi fentiinenti , i qua- 
li poc’ anzi aderiva ederci dalla Morale Crilliana 
fuggenti, ed inculcali . Procurerò adello di mo- 
llrare , edere dati da i fuddetti Poeti galligati quei 
vizi , i quali pure io diceva edere contrari alle re- 
gole della buona Morale . Nè veruna cofa dirò 
più dell* ingratitudine appellata dal celebre Paf- 
feroni nel principio del Canto 8. 

,, Vizio più detedabile , più brutto, 

„ Più nero , abominevole peccato 
„ Credo , che non vi lìa nel Mondo tutto, 

„ Di quel , che ingratitudine c chiamato : 

sì perchè in breve ne ho toccato di fopra , sì 
perchè non credo , che quello abbia bifogno di 
prova ulteriore -, imperciocché fe tanto ripieni di 
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gratitudine fono /lati i Poeti , che hanno dati e* 
fprefli, e /ingolari fogni, e pale/ì te/limonianze di ri- 
conofeenza , e di amore a chi gli avea beneficati , 
e favoriti ; è cofa manifella » che ci hanno indica- 
to doverli sfuggire il vizio dell’ ingratitudine to- 
talmente oppo/lo all’ eficr memore de i ricevuti 
benefizi . Partero adunque a difcorrerc dell’invidia 
dell’ altrui bene, il qual vizio, fe come pernicio- 
fiffimo non 1 ' avelie rifguardato Focilide, e non a- 
vell'e giudicato doverne ilare tutti lontani , non a- 
vrebbe detto: 

Ne invideas bona fociis , ne reprehenfionem 

iucurras ; 

Sine invidia edam Dii inter fe de gnu t . 

Non invi de t Luna longe praefiandoribus 

So/is radiitì 

Nec terra altitudini coelefli , licei ip fa Ut infra ; 
Non fiumiua mari; fed fempiternam concordino* 

aguut . 

. Nam fi difeordia inter Deos effet , non 

confifieret polus . 

Non fu folo tra i Poeti Greci Focilide a vietare il 
portarli invidia gli uni a gli altri, perchè, al rife- 
rire di Giovanni Stobeo de Juvidia Serm. 38. Ca- 
rne lafciò fcritto : 

Noli invidere fortini ad s , ne videaris malus : 
Invidia res e fi omnium iniufiiffìma ■ 

j 

Lo che e/Tendo pur troppo vero, ebbe giufto mo* 
tivo di elclanxace Euripide ; 

Quae 
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Quaenam genixrix , atit quis genitor ingens malati » 
Produxit homìnibns infauflam invidiai» > 

Vbi tandem , j* quatti corporìs vaila par tem habitat i 
In manibus ne , ant vifceribus , atti octt/is ' 

Est nobis 1 Oh quautus ejfet labor medicis 
Excindere tpfam , vel potionibus , vel pbarmacis 

expel/ere , 

Vtpote morborum omnium , quibus capiuntttr 

bollirne s , multo maximum . 

Ben lodevole farebbe la fentenza d’ Ipotoonce : 

Invidia Dea efi peffttna , òr ininflìfjima , 
Malìsqiie gaudet , & bonis triftatur ; 

fc in quella all’ invidia con troppo folenne er- 
rore non forte attribuito 1’elferé divino, fui falfo, 
ed empio lìllema , che le virtù , e le cofe buone 
provengono da un principio buono ; ed il male si 
fisico, che morale, deriva da un principio cattivo, 
coeterno al principio buono . Altre autorità di_» 
Poeti Greci fu tal particolare fi potrebbero addur- 
re : ma comecché io mi fon fervito finora più de’ 
Poeti Latini , a cagione d’ elfer quelli in maggior 
ufo ; così da’ Greci a quelli partendo , in erti mi 
tratterrò alquanto. E cominciando da quel Poeta, 
eh’ io tengo più caro, dirò, che da Virgilio evi- 
dentemente rimproverato fu il vizio dell’ invidia ; 
avvegnaché nel Lib. iv. della fua Eneide induce 
Enea a parlare in maniera a Didone , quando in 
faccia a quella, feufa la fua partenza , iìcchè po- 
terti; fenza interprete intendere la Regina, non erte» 
re cofa conveniente a cuore ben fatto 1’ invidiare 

le 
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Ic altrui profpere fortune ; e confegucntementc 
non dovefle aver difearo , nè.dovelfc impedirgli il 
lafciarc V Alfricano lido per portarli in Italia . 

. • . Si te Carthaginis arces 

Phaeui flavi , Ubycaeqne affettai detinet urbis : 
Onne Tandem Anfonia Teticros conjidere terra 
Invidia eft ? flr nos fas exter a quaerere Regna • 

„ Se tu , che di Fenicia fei venuta , 

„ Siedi in Carrago, c ti diletti , e godi 
M Del tuo Libico regno; qual divieto, 

„ Qual invidia è la tua , che i miei Troiani 
„ Prendano Aufonia? Non lece anco a noi 
„ Cercar de i Regni elleri ? 

Sinrigliantemente Orazio col dire Epijlolarum Lib. I. 
Epift. IL 

Jnvidus attenui macrefeit rebus opimis : 

Invidia Siculi non invenere Tyranni 
Mai us torme ut um : 

L* invidiofo 

„ Per le fortune altrui magra ha la faccia . 

„ Di Sicilia i Tiranni un più penofo 
„ Duol non trovaro dell’ invidia : 

ci dà ad intendere in poche parole qual pelle li* 
il rimirare con occhio invidiofo la fortunata forte 
del proliimo . Quindi il Sannazaro imitando il Ve- 
rmi! no , per farci odiare, ed aborrire sì fatto vizio, 
fcrille nell’ Arcadia Egloga 6. 

«L’in- 
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„ L’ invidia, figliuol mio, fe fletta macera, 

„ E fi dilegua come agnel per fafeino ; 

,, Che non gli giova ombra di pino, o d’ acera « 

Nettuno perì» tra i Poeti meglio di Ovidio ci ha_, 
deferitta la mottruolìtà dell' invidia ; e dal mo- 
do , con cui elio ne parla , è agevole il concepi- 
re quali brutti, e funetti effetti produca tal vizio, 
e quanto /ì debba fuggire , e tenere in abomina- 
zione . Egli adunque nel Lib. II. delle Metamor- 
folì, dipingendoci con vivilfimi colori l’invidia qual 
donna Squallida , che piena di fiele, e di veleno a- 
biti nel fondo di orrida fredda caverna , in sì fat- 
ta guifa ne ragiona: 

Pallor in ore fedet i macie s Ut corpore foto 
Nusquam veda aciei : live ut rubigine dentei : 

P e dora felle virent : lingua ejl fu fu fa vene no- 
Rifui abeft , nifi qttem vifi movere dolorei ; 

Nec fruitur fornito , vigilantibui excita curii: 

Sed videe ingratos , intabefcitque videndo , 

Succe fui bomtuum : carpitquc , carpi tur una , 
Suppliciumque fttum e fi - 

n Pallido il volto, il corpo ha macilente , 

„ E mal difpoflo , e rugginofo il dente . 

„ E' tutto fele amaro il core , e ’l petto ; 

„ La lingua è infufa d’un venen, eh’ uccide . 
„ Ciò, che i’efce di bocca, è tutto infetto: 
„ Avvelena col fiato, e mai non ride, 

„ Se non talor, che prende in gran diletto, 

„ Se un per troppo dolor languilce , e Aride . 
„ L’occhio non dorme mai , ma Tempre geme : 
n Tanto il gioir altrui l’affligge, e preme. 

,, Al- 
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„ Allor fi drugge , fi confama, e pena, 

„ Che felice qualcun viver comprende ; 

„ E quedo è il fuo fupplicio , e la fua pena , 

„ Che , fe non nuoce a lui , fe (Iella oficndc • 

Ed innanzi avca detto della cafa di così fpavente- 
vole modro, a cui li portò Pallade : 

Protìnus Invidine nigro fquallentia tabo 
Tecla petit . Doniti s est imis in va Ili bus antri 
Abdita , Jole carens , non itili pervia vento ; 

Trifìis , & ignavi pleuiijima frigoris ; & quae 
Igne vacct Jewper , caligine femper abundet • 

„ Verfo la cafa della magra Invidia 
„ Veloce Pallade il cammin rivolge, 

„ Piena la trova di mortai veneno 
„ Nafcofia in fondo ad un’ anguda valle , 

„ Dove ’l Sol mai non giunge co’ fuoi raggi 
„ A penetrar, e ad ogni vento ignora, 

„ Piena di freddo neghittofo, c meflo, 

„ E in ogni tempo sfornita è di fuoco, 

„ E abbonda fempre di caligin fofea . 

Non fi contentò Nafonc di aver così al vivo de- 
fcritta 1’ invidia ; ma per viepiù inveire contra_ 
lai vizio nel Lib. vi. narra , qualmente Aglauro , 
per edere data invidiofa de i vantaggi di fua To- 
rcila Erfe, coll’ opra di Mercurio fu trasformata 
in duro falbo. 

• • • Saxum iam colla tenebat , 

Oraque duruerant : Jìgnumque exangue fedehat . 
Nec lapis albus erat . Sua mens infecerat Ulani . 

i, Già 
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„ Già ’I collo era ridotto in duro falTo , 

„ Ed in macigno converfa la faccia , 

„ Ed era (tatua fenza moro , c (angue ; 

„ Ma quel, eh’ è più, non bianca era la pietra, 
„ Poiché la mente fua la rendè nera . 

Lo che , credo , che fia fufficiente prova, che il 
Poeta (limò di rea colpa rimanere infetto , e di 
grave gaftigo cflfer meritevole chi con isguardo 
invido, e torvo 1’ altrui felicità, e beni rimira. 

Riguardo però alla cafa dell’ Invidia , di cui 
poc'anzi io diceva, giuda Ovidio, edere una fpe- 
lonca , ov'ella dimora orribile d’afpcito, e intiriz- 
zita dal freddo , notar mi giova , con buona pace 
del Poeta , aver egli sbagliato , o pure dopo la_ 
morte d’ Ovidio aver 1’ Invidia cangiata abitazio- 
ne, come fanno tanti, i quali ogni femcftre fi cer- 
cano nuovo alloggio . Imperocché quantunque il 
foprallodato Pajìcroui Autore moderno abbia fcrit- 
to nell'Ottava 8 a* del Canto 9. 

„ Invidia pelle delle umane mentì, 

„ Invidia fiero, ed cfccrabil moftro, 

„ Flagello univerfale delle genti , 

„ Invidia nata nel tartareo chioftro 
„ Da difumani , e barbari parenti ; 

„ Invidia , Invidia, oh quanto il viver noftro 
„ Sarebbe fenza re lieto, e giocondo, 

„ Quanto più bello , e più felice il Mondo ! 

ed il rinomato Salvator Rofa nella Sat 6. favel- 
lando di tal viziofa pafiionc abbia detto; 

I» » Con- 
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„ Confinata in un antro orrido, e fofc» 

„ Di fquallida vallea già te ne flavi 
» Nudrita di ferpenti , cbra di tofco : 

da i quali vcrfi rifulta poter eflere un” orrida ca- 
verna la paterna cafa dell' Invidia i tuttavolra fe 
alcuno di sì maledetta pelle andalTe in traccia r 
non dovrebbe andare a ricercarla , come fect^ 
Pallade ne i più remoti tempi , in un antro a 
gli occhi del chiaro Sole affatto nafcollo'» men- 
tre ivi non la troverebbe al certo ; ma bensì fa- 
cilmente I’ incontrerebbe in qualche altro luogo 
meglio ammobilato , c più bello • Laonde dopo di 
aver rammentati vari malanni, e difordini , che taf 
brutto vizio cagiona , profegue a dire il PaJJ'croui t 

n Tu vegli nelle corti, e giorno, e notte ^ 

» Entri ne’ gran palagi volentieri : 

», Tu vai talor colle perfone dotte,. 

,, Ta penetri ne’ chiolìri, e monaileri 
», Tu ne fai delle crude, c delle cotte; 

,, Tu tormenti i miniltri ed i guerrieri: 

„ Ma fopra tutto poi, furia d’ Averno „ 

„ Delle donne tu fai crudo governo - 

e poco appretto 

„ Così' 1’ invidia ,; quanto più fi trova 
„ Nel cuor fepolta,, eh’ è la fua conferva,. 

„ Più lì mantien r malfime, o donne, in vui. 

„ Che ’l cuor portate si celata altrui - 

E il graziofo Poeta Napolitano fopra divilaro ; 

» Og- 
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v Oggi alberghi per tutto , e i dì foavi 

„ Ti fpiega il Cielo amico, ed a tua voglia 
„ De i palazzi de’ Re volgi le chiavi ec: 

„ Quella fei tu , che per le Regie agguagli 
„ Al più vile il maggior, perocché furo 
„ L’ altezze all’ ire tue Tempre i berfagli . 

„ Dov’ c fenno , e fapcr celebre , e puro , 

„ Colà ti volgi fol , perchè tu brami 
„ Coll’ impofiure tue di farlo impuro ec. 

„ Di quel , eh’ hai fatto in Corte, ognuno ha fcritto: 
„ Onde fi fa , che quella è il tuo Teatro , 

,, E che 1’ hai prefa eternamente a fitto . 

„ Quivi del tuo velcn fquallido , ed atro 
,, Semini i lidi, ed a formare il folco, 

„ Buoi non vi mancan , per tirar i’ aratro ec. 

Potrebbe nondimeno darli , che Ovidio avefie ra- 
gione , come farebbe, qualora avefie voluto indica- 
re , aver 1’ invidia mutato l’alloggio per Tempre, 
allorquando le fece pre' dcrc il Tuo nodofo bilio- 
ne per portarli in Atene : 

BacnUimque capìt , qttod fp’tnea tot uni 

Vincala cingebaitt : adopertaque nnbilms atris 
Quacunqtie i tigre dì tur , florentia prorerit arva , 
Exuritque berbas , fuinma cacti m in a carpiti 
Aìflatuque fuo populos , urbesque , domai que 
Po/luit : & tandem Tritonidii coufpicit arcem , 
Ingeniti , opibmque , & fefta pace vireutem : 
Vixqne tea et lacrymat ; quia nillacrym abile cernit. 

„ Ed il bafione nelle mani prende , 

„ Che di fpinc era tutto circondato ; 

li a n E do- 
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„ E dovunque rivolge il palio , copre 
„ I lieti campi di nebbia atra, e folra, 

„ E fecca J’ erbe , e in un i fior , le foglie ; 

„ Ella i palagi , e L’ alte torri abbatte, 

„ E col pefiifer fuo fiato corrompe 
„ Cafe , città , popoli interi attofca S 
„ E al fin d’ Atene alle muraglie giunge, 

,, E fta mirando col fuo bieco afpetto ; 

,, Ma trova là, che tutto c in pace, e in fella 
„ Quel Popol , che d’ ingegno , e di ricchezza 
„ Ogni altro avanza ; e può tenere appena 
„ Le lagrime , che quivi ella non vede 
,, Colà alcuna, che lìa degna di pianto» 

In fatti racconta Ovidio , che il fudderto mofiro 
giunto in Atene , fi portò alia regia cafa di Ce- 
crope , primo Re degli Arenici! , e quivi per ub- 
bidire a i premuro!! comandi della Dea Minerva 
avvelenò coi fuo tofco Aglauro una delle tre fi- 
gliuole Reali , la quale giunfe fino ad invidiare le 
future felicirà, i piaceri , ed i vantaggi della forel- 
Ia Erfe da Mercurio ardentemente amata, e ciò in 
sì fatta guifa , che delìderò più volte di morire 
piuttofio,che di vedere la profpcra forte di quella» 

Sed potfqium thalamos intra vit Cecrope nntae , 
lujia facit i pcdusqtte manti ferrugine tinaia 
Taugit : & hamatis praecordia fentì'ms implet } 
lnfpiratque nocens virus : pìceunique per offa 
Di'Jtput , medio fpargit pillinone venenum- 
Ne ve mali fpatium catìffae per latius errent , 
Germinarti ante octlos , fortunatumqne (orerie 
Ceni righi ni , pulcr aque Deum fub im affine ponit f 
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Cuuttaque magna facit ; quibtis irritata , dolore 
Cecropi s occulto mor detur ; & anxia notte , 
Auxia luce gemit ; lentaque miferrima tabe 
IJquitur f ut glacies incerto /ancia fole : 
Felicisque bouis non fecitts uritur Herfes , 

Quam cum fptnorfis ignis fupponitttr herbis ; 

/hi, e ncque dant flavi m asfleni que tepore cremantwr . 
Saepe mori voluit , ne quìcqtiam tale videret 

„ Ma poi che inr cafa entrò del Re d’ Atene* 
„ Cecrope detto , per punir la figlia 
„ Giuda il coniando , colle mani piene 
„ Di ruggine percuore il di lei petto r 
„ E le empie ri cuore di pungenti fpine , 

„ Ed un veleno affai nocivo infpira 
„ Nell’ offa delta mifera y e la rende 
„ Per 1’ infetto polmon pallida, e fmorra- 
„ E perchè poi non vuoi , che lungamente 
n La cagkm del fuo mal ftiane lontana , 

„ La forella prefente, c avanti gli occhi 
„ I fortunati fponfali di quella 
„ Ognor le pone in un colla leggiadra 
n Immagio di quel Dio , per cui fofpira, 

„ Sicché rutto le fembra meravigli». 

„ Dalle quai cofe a sdegno moffa Aglauro, 

„ Da occulto duolo agitata , e moda 
„ E giorno, e notte li affligge, e tormenta» 

„ E a poco , a poco P infelice manca 
„ Per ì’adio interno, come il ghiaccio al Sole, 
„ Quando i fuoi raggi vibra lenti, e fiacchi j 
„ E ’n guifa tale fi confuma , e drugge 
„ Per le comodità d* Effe felice , 

„ Come le verdi fpine , a cui lì dia 

v » Fuo- 
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„ Fuoco, che non appar unqua al di fuori, 

„ E ’1 calor le confuma a poco a poco . 

„ Oh quante volte lacrimofa , e trilla , 

„ Per non veder tal cofa morir volle I 

Ma non trovo, che 1’ invidia dopo sì maligna, e 
rea imprefa col fuo orrido badone da Atene iìa 
partita; nè tampoco veggio, che il Poeta ne i mol- 
ti citati verli ( i quali per edere beiliflìmi , ed al 
vivo efprimenti i funedi , e cattivi effetti di tal 
vizio, non ho potuto attenermi dal non rapportare) 
abbia avuta premura di far ritornare lo fpavente- 
vole modro nel fuo ofcuro antro ; anzi lafciatolo 
nella Regia di Cccrope in petto di Aglauro nel 
fovraccitato Libro non ne fa più menzione . Sicché * 
da i verli d’ Ovidio , e del Napolitano poc’ anzi 
accennato, ficcome dall’ ultima Ottava addotta, fi fa 
dove sì orrida , ed efecrabil pelle patta la maggior 
parte dell* anno ; e fi vede etterc quella molto a- 
mantc dello dare in città , e poco curarli anche 
nell’ Autunno di villeggiare , fe pure non c con- 
dotta in villa da più di uno , ovvero di una , o 
iieno giovani ,,o vecchie . 

Condannò, io diceva, Ovidio, per tornare al 
mio propolito, l’ Invidia , qual vera pelle , e condan- 
nò inoltre le frodi , gli omicidi , la menzogna co- 
me cofe illecite , nocive , ed adatto contrarie a_. 
quell’ illibatezza de’ codumi , ed innocenza di vi- 
ta , eh’ egli inlinua doverli tenere , a motivo che vi 
è ficuramente un Ente fupremo , un Nume giudo 
vindicatore del mal oprare ; c quindi nel Lib. I. 
de Arte ridrignendo in poche parole diverii capi 
della nodra Morale , dice : 

Inno - 
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. . Innocue vivite ; Nttmen adeji - 
Red dite de p o/i t uni : pietas fua foedera fervei: 
Fraus abjtt : vacuar caedis habete maniit . 

Vivete 

« Senza danno apportar , prefente è ’I Nume? 
>> Rendete il pegno ; e la pietà confcrvi 
» Le leggi fue ; lungi ne Ila la frode ; 

» E le mani non lien ree d’ omicidio. 

Nel Lib. ni. de i Farti difcorrendo del nero at- 
tentato del Re Amulio, il quale per dar la morte 
a i due bambini Remo,, e Romolo, comandò , che 
fodero gettati nel fiume; fcrive , che 1* onda rtef- 
fa più giufta del crudele Amulio fchivò di com- 
mettere tale fcellcrarezza coll’ ingoiare i gemelli , 
onde gli lafciò in full’ arena - 

Armie iubet mergi gemmo! . Scelti s unda r effigiti 
In ficca ptteri deslituuntur bttmo - 

» • • Subito comanda,. 

,, Che que’ duo bambolini (ìan gitrati 
n Nel fiume sì , eh’ affoghino , e fu fatto ^ 

« Ma F acqua, cui pietà venne di tanta 
n Miferia di quei poveri fanciulli, 

,, Si rcftrinfe , e lafciolli full’ arena* 

E parlando nel Lib. vi. del parricidio commerto dal- 
la fuperba , ed inumana Tullia, in detertazione , 
ed aborrimento di si enorme delitto racconta, che 

.... . . - . . - . Ditfus federata! ab illtt 
Ficus , & aeterna res e a prefa nota - 

„ An- 
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; Anch’ oggi da quell* empio fatto 

,, Si chiama fcellcrata quella ftrada , 

„ Ove 1’ iniqua, e troppo crudel figlia / 

„ Sopra *1 corpo pafsò del morto padre 
„ Macchiandoli d’ eterna , e brutta infamia . 

Indi profeguc: 

Pojl tamen hoc aufa e/l templum monumenta parenti; 

Tangere : mira quidetn y fed tamen acla loqnar • 
Siguum erat in folio refidens fub imagine Tulli : 
Dicitur hoc ocnlis oppofttife manum . 

Et vox atidita e/l , vultuc ascondite notfros , 

Ne natae yideaut ora nefanda meae - 

E dopo quello ebbe pur anco ardire 
„ La malvagia di por 1* iniquo piede 
„ Nel Tempio confecrato alla Fortuna 
„ Dal padre Tulio, ove era la fua imago, 

„ Qual come Re fedea con feettro in mano . 

,, Cofa dirò ben veramente degna 
„ Di ftupor grande, ma che pur fu vera- 
„ Quella fubito allor le man fi pofe 
„ Dinanzi a gli occhi , ed una voce udita 
„ Fu cosi dir : deh nafeondete torto 
„ Quella mia faccia , acciò eh’ io più non veggia 
„ E’ empia , nefanda , e fcellerata figlia . 

E per farci aborrire la menzogna , 1* inganno , il 
tradimento, e lo fpergiuro , narra nel Lib- 11- del- 
le Meramorfofi la graziofa favola di Batto paltore, 
il quale alferifce da Mercurio in un fallo nero, 
detto paragone , edere flato trasformato , perchè 
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quelli vinto dall’ avarizia volle tradire Mercurio, 
e renderli bugiardo • 

Rifit Atlamiades : &, me nubi , perfide , prodi s ? 
Ale mi hi prodis ■ ait ; periuraque perfora, vertit 
In duravi filicem , qui mine quoque dicitur index: 
Jnque nihil merito vetus efi infamia faxo . 

„ Rife Mercurio , e dille : a me , fpergiuro , 

„ Tu me medesmo acculi ? ah traditore, 

„ Tu me tradifei ? ed in ciò dir mutogli 
,, In dura felce Io fpergiuro petto , 

„ Che di preferite aneh’ indice lì appella 
,, Ed in tal guifa iinprelTa ognor rimane 
„ L* infamia vecchia in 1’ innocente pietra. 

Non meno graziofa , e bella fi è la favola , che rap- 
porta Ovidio nel Lib. II. de i Falli , da cui fi può 
apprendere, non doverli mai dire la bugia, nè fer- 
vi rii dell’ inganno ; le quali due cofe ciafcuno fa 
quanto fieno anche in oggi comuni ; e che chL_* 
manca in quella parte, è degno di galligo • Egli a- 
dunque dopo di aver riferito qualmente Apollinc 
diede ordine al corvo di portargli dell’ acqua di 
fonte , e che quello trovando , che i fichi non e- 
rano ancora maturi , feordatolì del comando , afpet- 
tò fin a tanto che i fichi follerò maturati ; profe- 
guendo il racconto della fua favola afierifee , che 
il corvo tentò d’ ingannare Apolline con unju 
bugia , e che fu dal fuo padrone riprefo , e feve- 
ramente gafligato . 

Iamque fatar nigris longum rnpit unguibus hydrumi 
Ad dominumque redit , firfaque verba refert 
Kk Htc 
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Hic mi hi c auffa morae vivarum obfejjòr aquarum : 
Hic tenuit font e s , officiumque meum . 

Addis , ait , culpa e mendacia , Phoebus ? 

Fatidicum verbis fallere velie Deum t 
At libi , dum lattens haerebit iti arbore ficus , 

De nullo gel'tdae fonte bibantur aquae . 

E pafciuto ir corvcr 

„ De’ fichi a modo fuo , coll* unghie piglia 
„ Una gran bifeia, e torna al fuo Signore» 

„ Cui dice con bugiarda lingua: quella 
„ Cagione è fiata della mia dimora, 

,, Qual tenendo occupate 1’ acque, vive» 

,, M’ ha ritardato fin a quello tempo- 
„ A far quanto da te mi fu commefTo •• 

„ Oltre 1’ efler colpevole, anco fei 
„ Mendace ? ( dilfc Febo ) e penfi , (ciocco r 
„ Poter ingannar me con tue novelle r 
„ Il qual prevedo quel, eh’ ha da venire? 

» Ma te ne pagherò ; tal fia la pena : 

,, Mentre daranno i fichi non maturi, 

„ L’ acque non beverai di fonte alcuno •• 

Se a i nodri tempi a chi con mille arti ,• drar- 
tagemmi , e prerefli cerca d’ ingannare , o fivvcro 
inganna il fuo prodìmo ; e così pure fe ciafcuna 
volta che alcuno dice una bugia , fod'e a codo- 
ro dato per gad.’go il doverfi adenere fo lamenta 
pe- ’l breve fpazio di una fettimana , non dirò dai 
bere acqua ( poiché queda troppo è neceflària al 
corpo umano ) ma dall* ufo del vino; oh quanto, 
oh quanto meno di vino fi concimerebbe in capo, 
all’ annoi 

Vir- 
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Virgilio poi col mettere Aeneidum Lib. vi. 
nell’ Inferno in compagnia degli avari , degli adul- 
teri, e di altri reidi grave misfatto gl’ ingannatori, 
e marcatori della fede data , e sì quelli , i quali di 
fangue umano in guerra ingiulìa li tingono le mani, 

Quiqtte ob adulterium caefi , quique arma fi cuti 
Impili*, nec venti dominar urn f altere dextras , 
lncliifi poenam exfeftant : 

„ Gli occili in adulterio , i violenti , 

„ Gl’ infidi , i traditori , in quello abifib 
„ Ilan tutti i lor ridotti, e le lor pene*. 

ficcome anche 

Hic quibus invi fi fratres , itoti vita manebat , 
Pitlfatusve paretis , aut fraus iunexa clienti . 

„ Quei, che videro a i lor fratelli amari ; 

„ Quei eh’ han battuti i padri ; quei che frode 
„ Hanno ordito a’ clienti.* 

col dir quello ci dà chiaramente a divedere , aver 
giudicato , di grave colpa macchiare la cofcienza 
colui, il quale commette omicidj , inganni, c tra- 
dimenti ; e che fimigliantemente merita gran pena 
chi feordatofi dell’ amor fraterno fuggerito dall’ i- 
flelTa natura , nutrifee in petto aftio , ed odio con- 
tra i fratelli ; e chi più furibondo di quallilìa fre- 
netico , fpinro da fmoderato befliale odio , e sde- 
gno , a tal eccello perviene di percuotere con infa- 
me efecranda mano i propri genitori • 

Kk a Gran- 
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Grandifllmi invero fono sì fatti eccedi, ed alle 
voci dell’ umana natura più che contrari : ma Ora- 
zio volle di più sbandita dal Poeta , cui defidera 
edere uomo retto , e giudo , ogni minima frode in- 
gannevole . Così nella Lettera x- del Lib. II. 

Non fraudati focio , p iter ove iucogitat nllam 
Pupillo . 

,, Ei non penfa di far baratteria 
,, Al compagno , al pupillo . 

E perchè era egli tanto amante dell’ unione, e con- 
cordia fraterna , ficcome dudiofo della pace quan- 
to il Poeta Mantovano , nell’ Ode 24. del Lib. in» 
in biadino delle diflcndoni , delle òlle , e degli 
omicid; , fcrifle : 

O quisquis volet impias 

Caedcs , a ut rabiem tollere civicam 

n • Deb chi s’ invoglia 

„ Tor le ftragi , e del civico 
„ Furor la rabbia ec- 

E nell’ Ode 7. dell’ Epodo : 

J Quo , quò fcelcfii ruitis ? Aut cur dextens 
Ap tau tur enfes conditi ? 

Par umue cainpis , atque Neptuito fuper 
Ftifum ejl Latini fanguinisr > &c- 
He q ite bic lapis mos , nec futi leouibus 
Vnquam nifi in difpar fer'ts . 
furarne caectts , an rapit vis acrior r 
Ah culpa ? Refponfum date . 
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Tace ut, & ora pallor albus inficit , 

Mente sque perculfae fiupent . 

Sic e fi . Acerba fata Romauos agunt , 

Scelusquc fraternae nec'ts ; 

Vt immerentis fluxìt in tcrram Remi 
Sacer nepotibus crtior . 

» Dove, o facrileghi » dove correte? 
i, Ed a qual ufo trattar lì debbono 
» Quell’ armi orribili , che fuor traete? 

» Forte rartembravi verfato fcarfo 

n II Latin fangue , che ne i Filipptci 
» Campi , e nel .Siculo Mare fu fparfo ? cc. 
u Nè il lupo mirali al lupo avverto, 

11 Nè il lion pugna con altro limile , 

11 Ma folo adaltano bruto diverfo . 
n Per cieca furia voi vi movete , 

i, O delle vollre colpe è fupplizio , 
ii O il Fato sforzavi ? Su rifpondete * 
ii Ma Hanno taciti, e un pallor trillo 

>, I volti ingombra , le menti attonite 
i. Un terror occupa, eh’ è di duol mirto. 

„ Ah ! che perfeguono gli afpri dertini 
„ Dell’ innocente Fratello il barbaro 
,, Antico eccidio fopra i Quirini; 

,, E giù dall’ Èrebo di Remo efangue 

„ L’ Ombra anche inulta richiede a i porterà 
„ Del crudo Romulo lingue per fangue . 

L’ irtertò pure nella Lett. 2. del Lib. I. Epijlo - 
larum dà, tra molti altri falutevoli avvilì morali, 
il faggio , e prudente avvertimento di moderare 
V ira , c di frenare il reo appetito , da cui , co- 

me 
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me da radice infetta , derivano i fuddetti difordi- 
m , e malanni : 



Qui non moderabitur irne , 

Iufe Bum volet effe , dolor qttod fuaferit , & mens , 
Dum poettas odio per vim fetfinat inulto . 

Ira furor breviseft. An'tmum rege, qui nifi parete 
Imperai ; butte frenis , butte tu compefce catena • 

» * * Quei , 

„ Ch’ il fuo non tempra naturai sdegnofo, 

,, Vorrà non fatto quello, che fec’ ei 

„ Per ira, allor eh’ egli- affrettò la pena 
„ Ingiuda ad isfogar gli affetti rei . 

„ L* ira è breve furor. L’ animo affrena, 

„ Il qual faffi lignor, fe non foggiace 
„ A te , però 1’ imbriglia, e 1’ incatena- 

Ma innanzi d’ Ovidio , di Virgilio , e del Poeta 
Vcnufino , defedò Catullo , uomo di cuor gen- 
tile, e ben formato , non folamcnte I’ imbrattarli 
di fangue umano , ma anche il desiderio dello di 
verfare 1 ’ altrui fangue, e l’afpcttare con rio pen- 
derò, ed impazienza l’altrui morte; imperocché 
nel Poemetto 64 . aferive alla fomma fcelleraggi- 
ne , ed all’ ingiudizia ( le quali in luogo dell’ in- 
nocenza, e della giudizia fono fubentrate ne i cuo- 
ri degli uomini ) che il fratello giunga a tal gra- 
do d’ empietà da fporcarli le mani di fangue frater- 
no; che 1 ’ inumano figliuolo più duro di una ro- 
vere, o di un alpedre fcoglio , non pianga la mor- 
te di chi 1 ’ ha generato , allevato , e per molti—» 
anni nudrito ; c che Io dello padre più barbaro , 

e fpic- 
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e fpietato di qualunque fiera , brami la morre del 
fuo primogenito • 

Sei pofiquam tellus feelere efl i tubata nefando , 
Iufiitiamqne ownes cupida de mente fugar unt ; 
Perftidere manta fraterno fanguitie fratres ; 
Dejlitit extitifiof natta lugere paretiteis ; 

Optavit geuitor primaevi finterà nati . 

» Ma poiché gli empi , odiofi 

n Misfatti noftra mente alta , e proterva 
ir Invafer, nò più volle il figlio ingrato 
,» Pianger eilinto il caro padre amato ; 
ir E il fratei modo da crudel configlio, 
ir Del fratello al morir aprì le porte ; 

„ E il padre infame all’ unico fuo figlio 
ir Bramò immatura , e fcellerata morte - 

E lo fieffo Catullo nell’ Epigramma 7 6. in cui ri- 
prende la perfidia, e l’ingratitudine della fua ama- 
ta Lesbia , moftrò oliere cofe affatto contrarie a i 
doveri umani, e confeguentemente meritare un’ a- 
cerba cenfura , e grave galligo il mancare alla fe- 
de data, ed il fervidi de i giuramenti per ingan- 
nare il profftmo - 

Si qua recordanti bette fida priora voluptas 
EJl bombii , quitta fe cogitai effe piani ; 

Nec fanftam violajfe fi detti , nec foedere in itilo 
Divttm ad fallettdos flamine uba firn borni nes ; 
Multa parata manent in lotiga aerate , Catulle , 
Ex hoc ingrato gaudia amore ubi » 
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„ E fe pur rcda all' uom qualche piacere 
„ Del ben oprar della pallata vita , 

„ Allor che gli fovvicn, che oprò da giudo; 

„ Che non ruppe giammai la fe giurata; 

„ E che giammai, fra tante fue promefle , 

„ Per gli uomini ingannar co’ giuramenti 
„ Non chiamò invano in tedimonio i Dei : 

„ Da quello ingrato amor quanta allegrezza 
„ N’ avrà Catullo nell’ età fenile! 

Fuvvi anche Tibullo che riconobbe , e detedò 
quai gravillimi misfatti 1’ infidiare 1’ altrui vita , il 
prorompere in beflemmie , e in ifpergiuri • Quin- 
di è , che nell’ Eleg. 5. del Lib. ni. egli dice; 

Nec mea mortiferis infecit poetila fuccis 
Dextera , nec cuiquam tetra veueua dedit . 
Nec nos infanae meditanti s iurgia lingua e 
Impia in adverjds folvimus ora Deos . 

n • ‘ • • » • • Nè di fucchi 

„ Mortali la mia mano empì le tazze ; 

„ Nè ad alcuno appredò tetri veleni. 

,, Nè mai verfo gli Dei, benché contrari, 

„ La dolta lingua meditante ride 
„ Con empia bocca feiorre abbiamo ardito . 

E già fopra nell’ Eleg. 3. del Lib. I. avea fcritto : 

Par ce , Pater ; timi du m non me penuria terreni , 
Non dilla in f anelo s impia verba Deos . 

n Deh , Padre, a me perdona; io non t’ oflcd 
„ Con fpergiuri , c bellemmie , e i fanti Dei 

o Non 
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„ Non con empie ingiuriai voci efecrande , 

„ Sicché di te, e di lor 1* ira paventi • 

Il qual ultimo verfo credo corrifpondere piena- 
mente a quell’ altro del Romano Callimaco nell’ E- 
ieg. 15 . del Lib II. 

Laeferunt nullos poetila nostra Deos • 

Nè oltraggio alcuno 

„ Le nollre tazze a’ Dei recaro unquanco.* 

Gli antedetti fentimenti , che frequenti s’incon- 
trano predo i Poeti Latini circa le frodi , 1’ omi- 
cidio , l’ira, e la menzogna, foro mcdclimamente 
fpard ne i Poeti Greci , de’ quali molti padi da me 
fi potrebbero citare , fc io avedì in mira di trat- 
tare didimamente limile materia ; ma comecché po- 
che tedimonianze ho addotte de’ Latini, per non 
dilungarmi un po’ troppo dalla propodami fui bel 
principio brevità ; mi contenterò di mettere fotto 
1’ occhio altrui pochidìme autorità prefe da’ Gre- 
ci . Tra quedi adunque Omero non fidamente in 
generale dille nell’ Odidea Lib. xiv. 

„ Non amano gl’ Iddìi beati 1’ opre 
„ Sciagurate; ma onoran la giuftizia, 

„ E 1’ opere degli domini diferete; 

ma venendo al particolare , in biafimo della mala 
condotta , che tenevano gli amanti di Penelope , 
i quali in adenza di Ulide mangiavano fenz’ alcun 
riguardo le foftanze di lui , e tramavano inlìdie al- 
la vita del giovane Telemaco per liberarli da qua- 

LI lun- 
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lunque oracolo , fa dire nel Lib. xvi. alla faggi* 
Penelope d’ Icario figlia : 



„ Antinoo 

„ Oltraggiofo , macchinator di mali ; 

„ Pur dicefi te d’ Itaca nel popolo, 

„ Tra gli eguali ell'cr ottimo in configlio , 

,, Ed in parole ; ma non furti tale ; 

„ Stolto, perchè a Telemaco ru morte, 

„ E fato trami, nè rifpctti i fupplici, 

„ A' quali Giove è tertimonio ? Mali 
„ Tramar fcambievolmentc non è lecito. 1 , 

E chi non forte contento di un fol parto di così ce- 
lebre Poeta , ponga mente al racconto , eh’ ci fa 
per bocca del buon Nefiore, Odili'. Lib. hi. di ciò, 
eh’ era avvenuto ad Agamennone , allora quando 
dopo la prefa di Troia fu giunto al proprio paefe r 

,, Atride, ancor voi rtcrti , 

„ Che lungi fiere, udilte com’ ei venne, 

„ E Egirto macchinò 1’ acerba morte \ 

„ Ma quelli duramente la pagoe ; 

„ Perchè del morto Atride '1 figlio Orerte 
„ Seppe punir con micidiale ferro 
„ Il parricida Egirto frodolento, 

„ Che a lui uccife il gloriofo padre . 

Riprende altresì le frodolenti trame , c 1’ omici- 
dio nel Lib. iv. il Veglio veridico marino , men- 
tre racconta ad Ulirt*e qual Ila ftata di Agamenno- 
ne l’ infelice forte , per foddisfare alle interroga- 
zioni fattegli dall' ltacefe Eroe : 

„ To- 
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„ Torto F.girto rtudiò arte dolofa , 

„ Tra ’l popolo fceglicndo, de’ migliori 
„ Uomini venti pofc un 1 imbofcata , 

,, E all’ altra banda comandò, che tavola 
,, S’ apparecchiad'e ; or egli andò a chiamare 
,, Agamcnnon di popoli paftore 
„ Con cocchi, e con cavalli, fozzc cofe 
,, Macchinando ; e così lui non fcicnte 
„ A pcrdizion condurti , e trucidoe, 

„ Accogliendolo a cena, come s’ uno 
„ Bove uccidere nella mangiatoia • 

E nel Lib. xi. 1’ anima rtcrta del mefehino Aga- 
mennone, informando Ulillc difeefo all’ Inferno del- 
1’ acerbo cafo , dice : 



Fgirto 

„ Formando a me morte , c deiìino , uccife 
„ Colla conforte maledetta, a cafa 
„ Invitandomi, e accogliendo ni a convito. 

Io al fuol prortrato , le mani 

„ Gittava moribondo intorno al ferro ; 

,, Ma la cagna sfacciata (i fortraiTe , 

„ Nè comportò a me , che andava a Pluto , 

„ Gli occhi chiuder con man, ferrar la bocca; 
„ Che cofa altra non è più fiera, o trilla 
,, Di donna , che tai cofe in mente caccili, 

„ Come anco quella pensò Tozzo fatto , 

,, Al legittimo fpofo fabbricando 
„ Micidio ; certamente io mi crcdca 
,, Afpcttato da’ figli , e da gli fchiavi 
,, Venire a cafa ; e quella alta maertra 
,, Di dolorofe cofe, fu fe ftefla 

LI 2 »Vcr- 
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„ Versò vergogna * e fovra le future 
„ Femmine donne. 

Finalmente avendo occafione di favellare con A- 
chille in cafa Dite , efclama OdilT. Lib. xxiv. 

„ Or a me qual piacer di quella forte, 

„ Dappoi eh’ ebbi la guerra a fin condotta? 

„ Che nel ritorno a me decretò Giove 
,, Acerba morte per le man d’ Egilto, 

„ £ della trilla maladetta moglie. 

Da’ quali palli fparfi in diverfi libri può ognun-, 
vedere , quanto il Poeta avelie in aborrimento, 
e in orrore non meno il macchinare fraudi altrui , 
che il bramare d’ intriderli le mani nel fangue u- 
mano , cd il venirne all’ effetto . 

Delle frodi , c dell’ omicidio fi dimoi! rò pie- 
namente nimico nel fuo Ammonitorio anche Fo- 
cilide : avvegnaché , febbenc permette 1’ ufo del- 
la fpada a chi fi compete ; tuttavolta se egli di- 
ce : gladium accinge non ad caedem ; è cofa ma- 
nifelta , che fecondo lui la fpada dee fervire all’uo-' 
mo d’ ornamento , e di difefa ; o fivvcro debbe elicr 
impiegata in favore della patria , e della gruitizia , 
e non mai in danno, e in deilruzionc de’ membri, 
che la focietà umana compongono. E ficcome non 
folamente col cattivo ufo dell’ armi può uno ren- 
derli colpevole di aver ingiullamente privato di 
vita il profilino ; ma pur troppo anche per mez- 
zo di veleni potenti di recare immediatamente-, 
la morte, o in tal guifa alterare la fanità del cor- 
po , che quello alla fine abbia a foggiacere ad una 

to- 
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total rovina ; quindi il Poeta diceva.' venena ne 
para . Anzi volendo lontano dal conforzio umano 
ogn’ inganno , ed ogni frode , cui alle volte al- 
cuni ufitno per venire a capo de’ loro trilli , e 
rei difegni ; o per poterli imbrattare le mani del 
fangue di chi a fronte feoperta farebbe in illa- 
to di difenderli , ovvero di vendicarli degli atten- 
tati contra di fe macchinati ; Focilide comandava 
d' allenerà dal pregiudicare a gli altri con sì fatti 
illeciti mezzi : 

Ne frattdes nette , ncque J augnine mantts p oline . 

Ma chi è , che non fappia ,che molte uccilìoni, 
e diverlì altri mali effetti , e funelle confeguenze 
fogliono procedere dallo sdegno, e dall’ira, per cui 
l’ uomo , divenuto belliale , più non intende i detta- 
mi della ragione , ed opera a feconda della pallo- 
ne predominante ? Tal cognizione avendo Omero , 
procurò d’ inlìnuare, che bifogna frenare lo sde- 
gno , acciò tolta la ria caufa , non nafea il mal ef- 
fetto ; laonde nel Lib. I. dell’ Iliade pria racconta, 
che il fiero Achille irato contra il Re Agamennone, 

,, Nell’ irfuto petto divifava, 

„ Facendo dentro il cuor forte contrailo, 

„ Se, traggendo dal fianco il ferro ignudo, 

„ Cacciafle gli altri, ed uccidelfe Atride ; 

„ O ponerte giù 1’ ira, e gli animoli 
„ Sdegni domalfe , ed acquetarti: il core : 

e poi attella , che quando il forte Pelione , lafcia- 
Coli vincere dall’ ira , 

,, Snudò dalla guaina il gran coltello -, 

torto 
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torto accorfe Minerva, la quale per la chioma bion- 
da lo prefe, e gli dille; 

„ - Io venni per fedarc il tuo 

„ Sdegno ec. 

AlTerma inoltre Omero Iliad. ij. non eller corta 
propria d’ un cuor ben fatto, e d’ un’ anima gran- 
de 1’ erter crudele , comecché la crudeltà derivi—» 
d’ ordinario da forte irragionevole sdegno : 

Reprime ttiam iracundiam , Achillei , ba-td te decet 

animi crudeli s ejse . 

Sagacirtìme fono parimente le fentenze di Euripide, 
e di Tcognide fu quello particolare , e lì veggiono 
fondare lull’ efperienza gran maellra anche di chi 
della teorica poco, o nulla li diletta . Le prime_ 
due portano , che 

Qnisqnis trae praeceps indulgete 
Ju inalimi finem exit ; plurinmm enim homiuibus 

incornine dat . 

Newo iratits qtticquam rette deliberat . 

La terza, che òdi Teognidc, c’ infegna a ftar di- 
lungi dall’ ira ; poiché quella è sì ingiulla , che pre- 
giudica periino a chi la ricovera nel proprio feno: 

Ni Idi , Cyrue , ira iuiuftiits e Jl , qua e habeutem 
Laedit , animo mala gratificata . 

Se a’ nortri tempi faccia di bifogno d’ inculcare a 
più d’ uno , c fpczialmente a molte donne : Re- 
prime tuam iracundiam: Nemo iratits qtticquam 

rette 
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reSte delìberat ; lafcio giudicarlo a chi più di me 
converfa • Intanto io per dimortrarc brevemente , 
che Omero proibì 1’ elTcr bugiardo , noterò qual- 
mente nel Lib xiv. dell’ OdilTea introduce il (of- 
ferente divo Uliire a pronunciare le feguenti pa- 
role veramente degne d’ un Eroe , che tanto è mag- 
giore, quanto più li accorta alla fuprema Verità: 

„ A me colui 

„ Nimico è al par dell’ infernali porte , 

„ Che a povertà cedendo , il falfo dice . 

E a buona equità certamente j conciofiachè al di- 
re di Alenandro : 

Meudacinm odit omnis fapiens , & frugi homo ; 

ed in fentenza di Euripide : 

Profeto res e fi intolerabilis , mendacia loqni- 

Lo che fapendo e Pindaro, e Focilide, e Sofocle, 
il primo dirte , 

Veritas principia magnae virtutia promovet , 

Ne paStum meum afpero mendacio labefaStes . 

Il fecondo nel fuo Ammonitorio : 

Mendacia ne dixeris , fed vera omnia loqttere : 

Sofocle poi fcrirte in Creufa : 

Haud qui de m honeftum e fi mendacia loqni ; 

Ed altrove così ragiona : 

Semper e fi optimum vera loqni 

Sinovie tempore - Itane ego moneo 

Ad tato viveudum prue cipuam efie partem ; 

col- 



colle quali efprcflìoni biafima le bugie , e inficine 
inculca in ogni occalione il dir la verità . Tanto 
fentiva il Re Agamennone , il quale lliad. Lib. iv. 
ponendo in villa a’ Tuoi foldati il gafligo dovuto 
alla menzogna, allo (pergiuro, ed a limili, prende 
motivo d’ incoraggir quelli a combatter valorofa- 
mente contra i Troiani , i quali elTendo imitatori 
di Laomedonte fondatore di Troia, non avean of- 
fervati i giuramenti fatti : 

„ Argivi , non lafciato andar per anco 
„ Punto di vollra impetuofa forza, 

„ Le bugie non aiuta il padre Giove ; 

„ Ma i primi , che varcaro i giuramenti , 

„ Ed oltraggiato , di coltor per certo 
,, Mangeran gli avoltoi i molli corpi; 

„ E noi le care mogli , e i pargoletti 
„ Figli ne condurremo nelle navi , 

„ Dopo che la cittaie avremo prefa- 

Nè'foltanto predo i Poeti antichi li trova vi- 
tuperato , e condannato il mentire , lo fpergiuro , e 
1’ efccrabile beltemmia ; ma inoltre qualunque mal- 
dicenza , liccome appare dal Lib. II. dell’ Iliade, 
ove Ulille riprende , e coll’ aureo feettro battt^. 
Terlite, perchè quelli rampognava Atride, ed a’ 
Regi rimproverava villane cofe, febbene tra quanti 
erano andati con gli Atridi ad Ilio ei foire il peg- 
giore . Godettero, a dir vero, i Greci in vedere mor- 
tificata la petulante , e mordace lingua di Terlite , 

„ E un dille , volto a quel che gli era allato; 
„ Alfe , che immenfi beni Uliire ha fatti , 

„ Au- 
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„ Autor di buoni, ed utili configli, 

„ E prode ordinaror d’ arme , e di guerra . 

„ Ma or ha fatto tra gli Argivi il meglio, 

„ Che ha pollo freno al favellar di quello, 

,, Che sì nc infetta, oltraggiator villano. 

,, Non più gli riverrà talento altero 
„ D’ attaccar Regi con ontoli morti . 

Pare , che non diflimigliantcmcntc opcrafie Catul- 
lo; avvegnaché febben con aureo fccttro non per- 
cuote il maldicente, ficcome ha fatto il Laerziade 
Eroe , pure colla penna in mano fa 1’ ideilo, e 
maggior colpo. Egli nel Poemetto iod. fieramen- 
te inveifee contra un certo Cornino, il quale per 
edere maldicente li era tirato addod'o 1’ odio , c la 
nimicizia de i grandi , e della plebe , in una pa- 
rola, di tutti: come in fatti fuccede a chi, non fa- 
pendo frenare la lingua , pregiudica all’ altrui fa- 
ma , accufa d’ ordinario 1’ innocente , ed aggrava 
il reo ; con pregiudizio della pubblica pace fo- 
menta fofpetti , fufeita odj, dillenlioni, e contra- 
di ; e talvolta anche più cattivi , e funedi effetti 
produce coll’ eller cagione a molti della morte-, 
della . Sicché a quedi a buona equità convengono 
quei fatirici verli , che contra Cornino mife giù 
il foprallodato Poeta : 

Si , Contini , popnli arbitrio tua catta fette ftus 
Spur cnta impuris moribtts intereat ; 

Non equi detti dubito , quia primum inimica honorum 
Lingua exiitfa avido fit data vulturio • 

» Se la vecchiezza tua lorda di mille 
» Codumi iniqui in te , Cornino , è tale , 

Min Ch’ 




„ Ch’ al comune parer degna è di morte ; 

„ Io credo ben , che la tua lingua , avvezza 
„ La fama a lacerar d’ onefte genti , 

„ Ti li dovrà tagliar dalle radici 
„ Per darla in cibo all’ avolroio ingordo • 

Non meno lepidamente , che acremente da Catul- 
lo fu pure conculcato nel Poemetto 9 6. un certo 
Vezio a motivo di avere una lingua mordace., c 
facile a togliere V altrui buon nome . 

In te fi qtticquam , dici potè , putide Velli , 
ld quod verbofis di ci tur , & fatui t ' 

JJla ctim lingua , fi ufus veniat t'tbi , pofis 
Cu/os , & crepidas Ungere carbatiuas . 

Si nos omuiuo vis ownes perdere., Vedi , 

Dicas ; omuiuo quod cupis , efiìcies . 

n Se mai contra di te, Vezio mordace, 

„ Può dirli tutto ciò , che dir fi fuole 
,, A chi parla da fiolto , c parla male - r 
„ Con quella lingua tua garrula tanto 
„ Tu porrefii leccar, venendo il cafo, 

„ Le fcarpe del viliun lorde di Aereo, 

,, E quella , che di noi parte più fete . 

„ Vezio, vuoi tu farci morire allatto? 

„ Se la tua bocca, allor che l’apri, appetta, 

,, Subito P otterrai , fol che tu parli . 

Poco diiTìmfgliante al riferito Vezio fi era Calilo 
Severo , oratore petulante non pure , ma famofo 
pc’ fuoi ferini maledici , ficcome attettano Corne- 
lio Tacito in Dialog. de Oratoribus , Quintiliano 

Lib.X. 
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Lib- X- cap. i • e Svetonio; quindi il Vcnulìno per 
vituperare la rea condotta di Calilo , così contra 
di elio principia 1* Ode 6. dell’Epodo ; 

Quid immerentes hofpites vexas cani s 
Ignavus adverfum lupos * 

, „ Cane poltron , perchè latri tu a gli ofpiti , 

», Non contra i lupi validi ? 

Ma che mai non dille Ovidio contra un fuo ne- 
mico , il quale fotto fìnto nome domanda Ibbi , che 
da Salvagno vien creduto ell’ere Iggino , perchè 
quelli era maledico , e tentava ogni lira da di pre- 
giudicargli colla fua lingua nella fama , e ne i 
beni? ficcome colla da quelli ve rii: 

Vnus ( & hoc ip finn e ft ini uri a magna) perennem 
Cat/doris titillimi non Jìnit effe mei . 

Quisqttis is efi ( n am nomai adhuc utcumqtie tacebo) 
Cogit inajfuetas ftimere tela maitus . 

Ille re legatum gelidos Aquilouis ad ortus 
Non Jìnit exjtlio delitnijfe Jiio . 

Vttlneraque immitis requiem qtiaer ernia vexat: 
Liei ut & in foto verba canina foro , &c- 
Ctimque ego quaffa meae completar membra carili £; 
Naufragii tabular pugnat habere mei , 

„ Un fol ( e quello è quel , eh’ affai maggiore 
», Rende 1’ ingiuria ) non permette , eh’ io 
„ Perenne ne confervi la mia gloria . 

„ Qualunque Ila collui ( poiché per anche 
„ 11 nome tacerò per buon riguardo ) 
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„ Mi sforza ognor , con non ufati dardi 
„ La mia delira ad armar ; ed ei non lafcia 
„ Me relegato d’ Aquilone a' freddi 
„ Regni nafcolto (lare nel mio elìglio ; 

„ E pieno di canina, e fiera rabbia 
,, Per tutto il foro va fpargendo detti , 

,, Che riapron le mie frcfchc ferite 
„ Pur bifognofe di placida quiete tc. 

,, E quand’ io m’ affatico a riunire 
„ Li l'parli legni dell’ infranta nave, 

,, Le tavole egli ritener contende 
„ Del mio naufragio ec. 

Dille tante cofe Ovidio in Libello contra ’l fuo nemi- 
co, e gli mandò tante maledizioni, come vedremo 
in approdò, che da quelle è facile ad ognuno 1’ in- 
cendere quanto eloquente Ila , e con quanta forza 
parli d’ordinario chi è sdegnato; ed è altresì agevole 
il dedurre, eh’ ei non fapea quella gran virtù, che 
a noi Criftiani infogna , c comanda la r.oftra Morale 
giulìillìma , di perdonare di buon animo ai nemici. 
Imperciocché dice Iddio , il quale arbitro giallo 
di ogni cofa permette alle volte o per galligar- 
ci , o per provarci , come li fa prova dell’ oro nel 
fuoco, ovvero per altri fuoi infcrutabili , altiiTimi, 
ma fempre giudi fini , che da i noflri nemici da- 
mo lelì nell’onore, o ne i beni: Alibi vindiftam , 
ego retribuam eis ■ lo adunque lafcerò, che con- 
tra Ibbi amaramente inveifea , e fi fcateni Ovidio 
troppo vendicativo, ed armato d’ impotente sde- 
gno ; cd intanto noterò aver egli adoprata maggior 
cautela , e prudenza di quella , che abbiano ufata, 
ed ufino alcuni del Crifiianefinio ,i quali non con- 
tenti 
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tenti di sfogare la loro gran collera , e forte paf- 
fione , con ifcrivere , e pubblicare libelli famofi , 
indicano anche le perfone col proprio lor nome , 
non riflettendo quanto fìa difficile , per non dire 
quali impoflìbile, il redituire il tolto altrui onore, 
e la buona ellimazione ; e pure li fa, che non di - 
witti tur peccatiti u , nifi reJliUiatur ablatttm . 

Oirerverò altresì aver detto faggiamente Ovidio, 
edere un gran nule, edere una grand’ ingiuria il cer- 
care di recar pregiudizio all’ altrui fama . La qual 
verità quantunque da i Gentili conofciura , appro- 
vata , c lodata , pare , che a molti Cri diani ila- 
incognita , o forse anche deprezzata , avvegnaché 
moltilfimo in queda parte li pecchi ; c per quanto 
io odo dire, fogliono edere in quedo più difetto- 
fe le donne , le quali ( da detto di quelle fole , 
che hanno tal vizio ) non faprebbero padare Lu, 
giornata , ovvero dare in convcrfazionc , fenza 
fendere colla loro maledetta lingua più acuta di 
qualunque dardo , più tagliente di qualunque af- 
filato rafoio Inglcfe , i panni , come è il proverbio , 
addoilo or a quedo, or a quella, e ciò, eh’ è peg- 
gio, molte volte alle loro conofccnti, parenti, cd 
amiche , riguardo ordinariamente a certi diletti , o 
vizj , ne i quali elle , che mormorano , fono im- 
merfe lino a gli occhi . 

Su quedo propolìto graziofamcntc ha lafciato 
fcritto il fovraccitato P aleroni nel Canto io. del 
fuo Poema : 

,, Elvia, donna dabbene, e donna foda, 

,, Dicea, che ’l tor la fama a una perfona, 
,, E’ un di quei peccati colla coda, 

„ 1 quai difficilmente Iddio perdona : 

» Pur 
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j, Pur quello vizio oggi è tanto alla moda, 
» Che fc non s’ ha per opra Tanta , e buona, 
Palla almeno per cofa indifferente , 

„ Prellò le donne particolarmente . 

,, Dicon liberamente quel , che fanno, 

„ E li fpaccian per femmine lincere .• 

,, Che li rifappia quel, che detto elle hanno, 
„ Non fe ne dan coltor troppo pendere : 

„ Ala un giorno a fpcfe lor impareranno , 

„ Che il mal quando li fa , fi dee tacere , 
u E coprir, fe li può, fotto il mantello, 

„ Non pubblicarlo a fuon di campanello . 

» Sotto il mantello della carirate 

„ Si debbono celar gli altrui difetti : 

„ Ala di portare in quella nofira etate 
,, Un tal mantel, non v’ è chi fi diletti: 

» Prima di mormorar, efaminare 
„ Voi ftelfc, e fc i giudizi fono retti, 

„ Troverete, che immuni voi non liete 
„ De’ vizi, che negli altri riprendere. 

» 11 peggio fi è , che Tempre qualche cofa 
„ Voi ci volete aggiugnerc del vollro: 

„ Volere ad ogni fello appor la chiofa, 

„ E la fapete far di buon inchiollro : 

„ E palla quali per ifcrupolofa 
„ Quella donna, la quale al tempo nofiro 
„ Nel raccontare un fatto, non vi mefee 
„ Qualche menzogna , e ’l male non accrefcc . 

Meritamente adunque contra tal forra di perfone 
fi potrebbe dire con un affai rinomato Aurore : 
Je fuis r evolte d' un vice , qui ré gite communément . 
La medifance efi l' ame de plujìeurs couverfations : 

e non 
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e non aflolutamente dire contri i Franzed , come 
ha detto per bocca della fìnta Rofalida 1’ Autore 
delle Lettere Perfìane: lei farmi les plus bonnètes 
gens . Imperciocché non pollo perfuadenni , qu * 
une Natio » , qui penfe y decorno con tutta la ragio- 
ne allerifce 1’ Autore , au'Ji delicate me ut , que la 
Natio» F rancai fe , ue mar que ordinairement fon 
efprit dar/s la focièté , qu’ aux dèpeus de la repu- 
tano» de fes compatriotes ; & qu' on y appelle po- 
litele , la lachete d’ accabler ile carejfes une per - 
fotnie dont o» parie avec mèpris en fon ahfettce • 
Ha ragione 1’ Autore delle (addette Lettere Per- 
dane, in più d’ una delle quali vi Tono cote, che 
non i danno a martello, che da una donna ha fat- 
to dir male di una intiera Nazione sì ben fatta , 
florida nelle virtù cridianc , e ragguardevolifli.na , 
qual’ è la Franzefe , che altrimcnte li potrebbe-, 
accomodar lui pe ’l dì delle fede* 

Non è adunque feufabile chi colla fua pun- 
gente , e mordace lingua offende la riputazione de i 
viventi ; ma è anche meno, fecondo me , compati- 
bile chi risveglia i morti con loro poc’ onore. Di 
quedo tale io direi con O/idio : 

Vulneraque immiti s requiem quaerentia vexat : 
Liei ut & in loto verba canina foro . 

E veramente d porta a guifa di cane , chi par- 
la male di un defunto : poiché nella maniera , 
che i cani molte volte addentano il fallo contra di 
ellt gettato ; così quedi morde , c lacera chi per 
elfcr morto non può a lui dare veruna rifpoda* 
Che fc alcuno mi dicelle : Ale dice , cura te ipfum , 

per- 



perchè ho detta qualche cofa contra il celebre Au- 
tore delle Lettere Perdane, di cui la terra non ri- 
tiene che le olla , potrei brevemente rilponder- 
gli da fcolaftico : nego paritatem - 

Freno pertanto , e freno di buona tempra vuol 
clTero alla lingua, giuda 1’ avvertimento di Sofo- 
cle predo Giovanni Stobeo de Taciturnit. Semi - 33 . 

Liugnam in primis ttbiqne moderari coueris ; 

affinchè quella fcorrcndo qual mano , o penna 
d’ efperro Notaio , non fi renda colpevole di aver 
recato danno all’altrui buon nome,o di aver prof- 
ferite cofe da non dirli ; del che fcrilfe Ovidio 
jF aftorum Lib. v. 

Verba movent iras non circrnnfpefla Deorttm . 

,, Le incaute parole , e incircofpettc 
„ Rifvcglian 1’ ira degli eterni Dei. 

La quale provò Aiace, di cui Omero Odili- Lib- iv. 
narra 1 ’ acerba , c lagrimevol morte : 

„ Aiace colle navi a lunghi remi 
„ Uccifo fu ; e alle Gire in prima 
,,-Nctrunno 1’ approdò, ben grode pietre , 

,, E lo falvò dal mare; e certamente 
„ Fuggia la morte , quantunque odiato 
„ Da Minerva , fe motto non gittava 
,, Orgogliofo, e per cui fu forte ollefo . 

„ Dille, malgrado degl’ Iddìi , fuggire 
„ Il gran fiotto del mar ; lui sì parlante 
„ Alto, Ncttunno udì ; e torto poi 
,, Prcfo il tridente nelle forti mani, 

» La 
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,, La Girea pietra percolTe , e fpez zolla 
„ Redo ivi parte , e un pezzo in mar cadèo . 
v Sovra quello fedendo Aiace in pria 
„ Grandemente fu lefo , e lo portava . ' 

„ Per 1 ’ alto mare immenfo fluttuante. 

„ Ei così qui perìo, dappoi che bevve 
„ La falat’ acqua . 

Catullo, perchè era padrone della fua lingua, ed 
a fuo arbitrio la regolava, li gloriava di faper ta- 
cere a tempo , e luogo , e di poter cuflodire un 
fegreto ; laonde nel Carme 100. a Cornelio fuo 
amico andava dicendo : 

Si quicquam tacito c orniti 'tffum ejl fido ab amico , 
Cui us fit peni t us nota fides animi ; 

Meque effe invenie s illorttm iure facratum , 
Cornell , & /aduni me efie pitta Harpocratem . 

,, Se a un amico fedel da un altro amico 
„ Di nota fedeltà vien rivelato 
„ Qualche fegreto, e che tacer fia d’ uopo; 

„ In me ritroverai fede incorrotta, 

„ Cornelio, e a cuftodir quel, eh’ a me tocca, 
„ Arpocrate farò col dito in bocca . 

Ne i quali veri! il Poeta fi paragona nel tacere^, 
ad Arpocrate da gli ftolti Egiziani creduto il 
Dio del filenzio. A quello con folenne follia gli 
antichi Gentili nel mefe di Agollo offerivano le- 
gumi , quali che efiì avellerò potuto giovare , o re- 
care diletto al palato di una Deità , la quale fo- 
da quanto un legno , ovvero un marmo , in niu- 
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na Cagione dell’ anno mai levava il dito , che al- 
le labbra teneva accorto. 

Pollono in quello sì Catullo , e si Pro- 
perzio , il quale dille all’ amico Tuo Gallo E- 
Ieg. io. Lib- I. 

Non folum veftros didici reticere dolores . 

„ E le fmanie d’ amor , che in voi conobbi , 
n Da gran tempo a celar io bene appreli . 

Ed Orazio , di cui fono le feguenti parole Carmi - 
num Lib. I. Ode 27. 

Qua e te cnnqtie domai Venia , 

Non erubcfctudis adurit 
Iguibus : ingenuoque femper 
Amore peccai . Qiiicquid babes , age t 
Depone tutis auribus . 

■n Qualunque fia la beltate» 

» Non fia d’ onta a te 1 ' ardore , 

„ Che fuol dar legge al tuo cuore 
,, Il dovere, e I’ oncrtate. 

„ Su me ’I narra, e non temere, 

,, Ch’ altri il porta rifapere j 

porto no , dico , in quello fervire di efempia 3 mol- 
te perfone , le quali non riflettendo , che 

Multa funty quae divulgare maliim ejl , 

come faviamenre diceva Sofocle , colla rrombi_, 
quanto fanno , e odono , ovvero veggiono , tutto 
innanzi di andare a letto, fui timor di non patire 
indigcrtione , ridicono i e mortrano di aver bi fo- 
gno. 
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gno , che fi a loro fuggerita di tanto in tanto 1.C 
opportuna fentenza d’ Euripide: 

NhIIus e a refifcat , qune couticèri decet ; 

e fi a loro porto innanzi a gli occhi ciò , che art*e- 
rifce nel Canto io. il Pajferoui : 

„ Mal fa colui, che gli altrui fatti indaga, 

» E li va pubblicando al vicinato : 

„ Ferifce più la lingua , che la diga , 

„ Minimamente fe uno c delicato . 

Dovrebbero querte tali pcrfonc foventemenre ri- 
durli alla memoria quel detto di Euripide in^ 
Aegeo : 

Nifi etntinueris linguam , vi al a tibi contingent ; 

e farebbe loro d’ uopo il conrtdcrare , che alla fi- 
ne del giuoco altra ricompenfa non avranno, fe 
non quella , eh’ ebbe , al riferire dell’ Anguillara 
nel Lib. II. delle Metamorfoli d’ Ovidio, il corvo, 
il quale fu rapportatore di quanto avea veduto, 
e fu troppo loquace . 

„ Sperava il corvo guiderdone, e merro 
„ Del vero fuo, ma fcandalofo avvifo ; 

„ Ma d’ un nero mantel ne fu coperto, 

„ Per fatisfare in parte al corpo uccifo . 

„ Maledico, loquace, fatti efperto , 

„ Se in mal non vuoi cangiar mantello, e vifo: 
„ Se in giudicio non fei per forza artretto, 

„ Non ifeoprir giammai 1' altrui difetto . 

N n 2 Dell’ 
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Dell’ niellò corvo , che rapportò ad Apolline di 
aver veduta la bella Coronide in compagnia del 
giovane lfchi , ovvero lfchide , parlando Ovi- 
dio , per avvertirci di elTcr cauti nel parlare, co- 
sì s’ efprime: 

Limila fuit damuo : lingua facieute loquaci , 

Qui color albus erat y mine e fi coutrarius albo . 

„ La lingua gli arrecò non lieve danno, 

„ Quella garrula lingua fu cagione, 

„ Che '1 candido color delle fue piume 
„ Or refo lia contrario in tutto al bianco. 

Il corvo , perchè col fuo indifereto, ed impruden- 
te racconto fu caufa della morte di Coronide uc- 
cifa da Apolline nell’ impeto del fuo giudo sde- 
gno, ebbe a farle il lutto col nero mantello , co- 
me divifa 1’ Anguillara ; così parimente fuccede- 
rà, che molti o per non aver faputo cudodire un 
fegreto comincilo , ovvero per aver ad altri pre- 
giudicato con lingua maligna , o almeno con fo- 
verchio feoniìderato parlare , avranno un giorno a 
portare, non già un finto nero mantello , ma ter- 
ribili pefanti pene a proporzione de i loro delitti 
colla fmoderata lingua commeffi . 

Non contento Ovidio di un fol efempio, per 
dimodrare inoltre , che chi non ufa diferetezza , 
e prudenza ne i fuoi difeorfi , non folo opera ma- 
lamente , e quindi merita fevero gadigo , ma an- 
che lì rende a tutti fofpetto , e odiofo ; narra a- 
vcr detto la cornacchia al corvo , che volca por- 
tarli 
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tarli al fuo padrone Apolline per raccontargli il 
fatto di Coronide , che avea veduto : 

Non utile carpis 

..... Iter : ne fperne meae praefagia linguae &c, 
Afta Deae refero . Pro quo min gratta talis 
Redditur , ut dicar tutela pulfa Mittervae ; 

Et portar poft notti s avem . Alea poeita volucres 
Admonniji'e potè fi , ne voce pericula quaerant . 

„ ...Tu prendi una non util via, 

,, E non fprezzar gli augurj di mia lingua , ec. 
,, E quanto era feguito alla Dea narro -, 

,, Per la qual cofa a me refa fu tale 
,, Grazia, per cui convien , eh’ ognuno fappia, 
,, Che cacciata ne fui dalla tutela 
„ Di Minerva, e pofpofta fia all’ augello 
,, Notturno ; onde la mia pena puote 
,, Servir d’ efempio a gli altri augelli , 

„ Che colla voce non cerchin perigli . 

Ma prima che mi palli dalla memoria , toc- 
chiamo qualche cofa intorno alla Magia • Non do- 
verli alcuno fervire di quella , come arre orribi- 
le , e deteftabile , mi fembra, che pofTa chiunque 
dedurlo da quelle poche parole di Focilide : A ma- 
gici. r libris abitine , e dalla maniera, con cui Vir- 
gilio nel Lib. iv. dell’ Eneide defedile Didone af- 
flitta , e «nella per la partenza del fuo amaro E- 
nea . Quella adunque, dopo d’ elfcrii alquanto raf- 
fcrenara in volto , per potere più facilmente riu- 
feire nel fuo intento , in sì fatta guila parla alla 
fua forella Anna j 

Te- 
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Teftor cara Deos , & te, germana , tuumque 
Dtt/ct caput , magnar invitam accingier arter . 

„ Ti giuro, fuora mia, che mal mio grado 
„ M’adduco a quelli magici incantesimi 
„ Ma gran forza mi fpinge . 

Quali dica , che conofce beniflimo , elTere la ma- 
gia per fc , e per gli effetti pregiudiciali , che ge- 
nera, odiofa , ed cfccrabile ; ma che vuole, non o- 
ftante la naturale ripugnanza , aver a quella ricor- 
ro coffrctta dal gran dolore , e dalla miferia , in 
cui oltre -ogni fua fpcranza , e pensiero li trova per 
effere Hata abbandonata, e tradita dall’Eroe Tro- 
iano , Sicché in Tendenza di Virgilio illecita , e- 
peccaminofa è l’arte magica, d’ ordinario parlan- 
do} ma par, che li renda quali feufabile in un cafo 
veramente diremo , come fu quello della mifera 
Didone • Ovidio però , febbene di ,coff umi più li- 
bero , meglio di lui fu quello punto ha penfato; 
imperocché fe egli affojutamente dice nel Lib. 11. 

Pbiltra nocent anbnis , vimque furoris habent ; 
Sit procul omne t/efifs . 

„ Di danno fon T amorofe bevande , 

„ E render ponno 1’ uom fuor di fe fteffòj 
„ Lungi adunque ogni fcelleraggin lia} 

cofa chiara, eh’ egli era di fentimento , che in- 
qualunque graviflìma contingenza lia Tempre difeon- 
veniente , illecito , ed abominevole il volerli pro- 
cacciare con mezzi ftravaganti , e con magiche o- 

pe- 
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perazioni 1’ altrui amore . La qual cofa a i Tuoi 
tempi era in ufo a fegno , che fu adoperata da 
perfone tuttavolta per la loro dottrina dillinte^. 
dall' ignaro volgo . Poflono fervire di efempio i fe- 
guenti veri! del Callimaco Romano nell’ Elcg. i • 
del Lib. h 

At vos , deducine quibus ejl fallacia Lundi , 

Et labor in magicis J, aera piare focis : 

E» agedum dominae meutem convertite nofiraè , 
Et facite illa me» palle at ore magie . 

Tutte ego crediderim vobis & fiderà , & amnes 
Pojfe Cytaeinis ducere car minibus . 

* . . Ma voi, che avere 

,, L’ arte di trar dal Ciel la Luna ; e il modo 
,, Di compier fu le ardenti , e magiche Are 
» I facrifizi ; or via cangiate rodo 
„ Il duro cuor della mia donna, e fate, 

„ Ch’ ella più del mio volto impallidifca- 
„ Allora io crederò, che voi portiate 
,, Dietro co i veffi Citeini trarvi 
„ Ancor i fiumi , e le lucenti llelle • 

Direi però, intanto aver implorato Properzio l’a- 
iuto de i Maghi , e delle Incantatrici , in quanto 
era egli si sdegnato , che forfè li trovava fuor di fe 
fleiro, qualmente fembra poterli dedurre da quelle 
fue eiprellioni t 

Fortiter fermiti , faevos patiemur & igues : 
Sii modo libertas quae ve Ut ira loqui . 
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Ferte per extremas gentes , & ferie per undas , 
Qua non ulta menni J emina norit iter . 

„ -E ferro , e fiamme 

„ Atroci io foffrirò collantemente , 

„ Purché tutto jfogar polfa parlando 
„ Con libertà ciò, che lo sdegno in petto 
„ Ecciterammi ; Per gl’ ignoti mari, 

„ Per gli eflremi confini della Terra 
„ Me trasferite, ove del mio viaggio 
„ Non mai giunga notizia a donna alcuna . 

Tra i fuperflizioli di que’ tempi, che molto con- 
fidavano nell’ arte magica , fi può numerare Tibul- 
lo , eflendofi quelli Gervito delle operazioni magi- 
che per ottenere 1’ intento ne i fuoi lafcivi amori, 
ficcome egli (ledo artefla nell’ Elcg. 2 . del Lib. I. 
ove riferifee vari prodigi della Maga , a cui era 
ricorfo . 

Hanc ego de coelo ducente m fiderà vidi : 
Fluminis haec rapidi carmine vertit iter . 
Haec cautu fiuditque folum, manesqne Jepttlcbris 
Eliciti & tepido devocat ofia rogo . 

Io vidi 

„ Trarli dietro colici dal Ciel le delle : 

,, Ella , fe vuole , co i polTenti carmi 
,, Di rapido torrente il corfo piega ; 

,, Ella col canto il fuol apre, e divide, 

„ E da’ lor fidi trae pallide I’ ombre , 

„ E dal tepido ancor funereo rogo 
„ L’ aride incenerite olla richiama. , 

Poi 
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Poi aggiugne quelli altri vcrfi : 

j Quid credami nempe hacc eadem fe dixit amore s 
Cantibus , aut berbis folvere pojfe meos . 

Et me luflravit taedis , & notte [eretta 
Con cid i t ad magicos bojìia palla Deos . 

w Ma che creder degg’ io? Cortei medesma 
„ Mi difle di poter con erbe , o carmi 
„ Sciorre il mio dolce nodo, e con le faci 
,, Ella pnrgommi., cd a fcrena notte 
„ Scannò vittima nera a i Numi inferni. 

Le Deità magiche predo gli antichi erano Pluto- 
ne , Proferpina , Ecate , alle quali folcvano Cigri- 
ficare oftie di colore ofeuro , o nero ; e perchè 
quelle Deità, fecondo loro , avean gran parte nella 
Alagìa a preferenza di altre Deità , delle quali di- 
ce Virgilio Lib- iv. dell’ Eneide: 

Et crina effufa [acerdos 

Ter cent ttm tottat ore Deos , Erebumque , Cbaosqtie • 

„ La fcapigliata Maga con un tuono 
,, Di voce formidabile invocava 
„ Trecento Deità, 1’ Èrebo, il Cao; 

quindi è, che Tibullo ha detto: 

Concidit ad tnagicos hoftia putta Deos . 

Anche Virgilio teflrifica di erterli trovato ne i più 
remoti tempi chi pretendeva di potere con arti-* 
magiche feiogliere gli amori, ovvero unire vicen- 

Oo de- 
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dcvolmente i cuori di due perfone , avvegnaché 
nei Lib. iv. deli' Eneide fa dire a Didone di aver 
trovata una Maga, la quale, oltre di operare varie 
cofe affatto ffraordinarie, e prodigiofe, fi gloriava 
di poter anche produrre ii l'uddctto effetto : 

Inveni r germana y vi ani , gratare for òri , 
j Quae mibireddat eum , vel eo me folvat amantem* 
Oceani finem iuxta , folemque cadentem , 

Vltimus Aethiopum iocus e fi : ubi maximtts Atlas 
Axem humero torquet fieliis ardentibus aptum . 
Hinc mibi Mijfylae gentis monflrata facerdos &C* 
Haec fe car minibus promittit folvere mentes 
J Quas velit : ajl aliis dnras immiti ere curai , 
Sislere aquam fluviis vertere fiderà retro 

» Anna , 

,, Rallegrati con me, eh’ al fin trovato 
» Ho com’ io debba, o racquillar quell’ empio , 
* » O ritornai da lui » Nel lito effremo 
„ Dell’ Ocean, là dove il Sol fi corca, 

„ Dell’ Etiopia all' ultimo confino, 

,, E predo a dove Atlante il del foffiene , 

„ Giace un paefe , ond’ ora è qui venuta 
,, Una Sacerdoreffa incantatrice , 

,, Che Maffila di gente ec. 

,, Promette con parole, e con malie 
,, Altri feior dall' amore , altri legare 
„ Com’ a lei piace ; diftornare i fiumi 
»> Rapidi - T e ritraer le ardenti delle ec* 

Più cauto di Tibullo, e di Properzio, c meno di 
quelli fuperdiziofo certamente è dato il gran Fiac- 
co, 
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co, perchè quelli oltre al deprezzare la Magìa, 
fcagliò acutiflìmi dardi in più di una delle fue Odi 
contra una certa brutta vecchia Canidia , la quale , 
pazza al maggior fegno, pretendeva , febben in età 
avanzata , che un certo Varo 1’ amoreggiane ; e poi- 
ché quelli, al vedere, non era di un gullosi depra- 
vato , ella facendo gran capitale fulle lue fupcrlti- 
ziol'e, e magiche operazioni, diceva: 

Ab, ah folti ttts ambulai veneficae 
Scientioris tarmine . 

Non ufitatìs , Vare , potionibus , 

( 0 multa fleturum caput ! ) 

Ad me recurres : nec votata meus tua 
Marfis re dibit voci' us . 

Maius p arabo , maitts infuud.vn ti i 
Fajlidieuti pccttlum . 

Prim q ne coelum fidet inferiti! mari , 

Te Ilare porr ctta fuper , 

( Ottani non amore fic meo fiagre! , liti 
Bitume n atris ignibus . 

„ Ah ! che bene il comprendo , 

„ Già ne’ miei lacci involto 
,, Di più perita mano 
„ Dagl’ incanti ora è fciolto • 

» Varo infelice, oh quali 
„ Ortiche forbirai 
„ Infolite bevande, 

„ Onde a me tornerai ! 

» Se una volta la mente 
„ Mi riefee alterarti , 

„ Non varranno de’ Marfi 
„ Gl’ incanti a rifanarti . 

OO 2 » 
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„ Più forte, e più polente 
„ Tazza ti li prepara, 

„ Che fcaldi tua freddezza , 

„ E mi ti renda cara. 

„ Pria fopra il eie! la terra, 

„ E fotto il mare il cielo 
„ Vedranli ftar , che sfatto 
„ Del tuo cuor duro il gelo , 

„ Tu per me non ti Itrugga , 

„ E d’ amor non t’ infiamme 
„ Come quello bitume , 

,, Ch’ io getto in quelle fiamme- 

Inoltre il lodato Poeta, per denotare 1’ iniquità, 
ed anche la poca forza , e virtù delle magiche o- 
perazioni, delle quali folea ferviriì Canidia con al- 
cune fue compagne , dopo di aver riferito , cht- 
quelle fozze vecchie erano interne a fare certi un- 
guenti , ed altri veneficj elecrandi, foggiugne : 

Vetieiia magnum fas , trefasque , non valent 
Convcrtere bimauam vicem • 

Diris agam vos : dira deteflalio 
Nulla expiatur vittima • 

v • - * • No , i velen non pofibno 

„ Far buon 1’ oprar malvagio? 

„ Io vi profeguirò con rrille furie} 

,, Che un’ empia fcelleraggine 

» Non può giammai purgarli .... - 

Non così fortemente riprefe , e condannò Omero 
V arte magica, in cui attefta, Odili. L,ib. x. oliere 

fta- 
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fiata eccellente la Dea Circe, la quale con trilli « 

medicamenti appiacevoliva i lupi , ed i leoni ; e con 
malefica bevanda, e con veneni amari trasformò in 
porci urla parte de’ compagni di Ubile ; tuttavolta 
col dimandare rei sì fatti incanti , quantunque ti- 
fati da una Dea , dà a divedere, che limili opera- 
zioni fono per fe delle odiofe , e cattive ; e col 
rapprefenrare Ubile uomo affuto, prudente, e così 
cauto, che non li lafcia cogliere da Circe nella., 
rete; anzi coraggiofo minaccia di volerla uccidere 
con acuta fpada, abbaffanza dimodra , quanto fie- 
no fievoli della Magìa gl’ incanti ; e confeguente- 
mente denora di aver elio , vivente in tempi ofeuri, 
veduto afiai più di quel , che veggiano alcuni , i qua- 
li trovandoli in un fecolo tanto illuminato, qual è 
il prefenre , troppa credenza predano a certi ranci- 
di racconti di deboli donnicciuole, ovvero a certi li- 
bri pieni di mille fu perdizioni , c degni delle fiamme. 

Nè folo verfo la Magìa lì fono fatti conofce- 
re poco creduli alcuni degli antichi Poeti , come 
fi può rilevare dal riferito brevemente di fopra ; ma 
eziandio verfo la fallacia de’ fogni ( lo che obiter 
Jìt dicium) fi fono dimodrati alcuni di loro più mi- 
fcredenti di quello, che fieno molti de’ nodri tempi, 
i quali, direi quali bramoli di rimanere nelle tene- 
bre dell’ ignoranza, e della vana fu perdizione , fpcf- 
fe volte tengono in conto di vere vilioni, e dima- 
no indizio certo di quel , che ha da avvenire , quel 
che altro non è , che immagine nel Tonno guada , 
e corrotta di ciò , che è paffuto poc’ anzi per la 
fanrafia di chi vegliava- Per la qual cofa Tibullo 
nell’ Eleg. 4. del Lib. in. in cui racconta un fo- 
gno , eh’ egli avea fatto , dice cfprcffamente ; 
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Somtiia fallaci ludunt temeraria notte , 

Et pavidas metites fai fa timer e iubent . 

„ Nell’ irgannevol notte i fogni audaci 
„ Van deludendo, e a un timorofo cuore 
„ Fanno cofe temer fallaci, e vote- 

Al che ebbe qualche riguardo Virgilio, allorquan- 
do nel Lib.vi. dell’ Eneide gli piacque di far diftin- 
zione da fogni a fogni, forfè per non gerrare a ter- 
ra 1’ opinione allora già invalfa de’ Filofofi , che- 
pretefero , che full' aurora fi potdTero fognar 
cofe vere : 

Sant geminae Somni portae : quartini altera fertur 
Cornea , qua vcris facitis datar exit ut umbri s ; 
Altera , candenti perfetta uitens elephanto ; 

Sed falfa ad coelam mittunt infornai a maites l 

„ Efcono i fogni 

„ D’ inferno per due porte; una è di corno; 

„ L’ altra è d’ avorio. Manda il corno i veri , 
„ L’ avorio i falli, ^ 

Tal fentimento prefe Marone , al dire dell’ erudi- 
tiffimo Salvini Par. a . dife. 21 . da Omero , predò 
cui nell’ OdilT. Lib. xix- Penelope alferifcc al fore- 
ftiero , cioè ad UlilTe feonofeiuto , che molti fogni 
non fon veri , nè fempre tutte le cofe riefeono ; 
poiché due fono , die’ ella , le porte de’ fogni ; 
una fabbricata di corno , 1’ altra d’ avorio ; per 
quella efcono i fogni falli , per quella i veraci . 
Ala checché abbiano fentito i Gentili Poeti fu 

que- 
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quello particolare , io qui noterò col foprallodatcr 
Anton Maria Salvini, poterli , riguardo a’ fogni , 
con verità dire ciò, che li legge apprelTo Cicerone 
nel Lib. II. della Divinazione fui la liner che un 
antico negava allolutamente doverli dar fede a i 
fogni 1 benché per disgrazia alcuna volta uno li 
avveri tra mille ; nella delia guifa appunto , che 
una verità , che dica un bugiardo , non fa , che a 
quello li debba credere . 

Ma giacché molte, e diverfe cofe fin ora ho 
io notate intorno alla Morale de i Poeti, i quali 
fenderò prima, che alle genti fofie annunziata la 
verità Evangelica , non voglio omettere di dire , 
che gl' ideili hanno lafciati autorevoli monumenti 
di due altri precetti dalla Morale Cridiana mol- 
tiflimo a noi raccomandati, ed inculcati. Il primo 
precetto porta , che ogni fedele abbia a cuore il 
buon nome , si per non edere a gli altri di fcanda- 
lo, e dare anzi al prodimo buon efempio ; il fe- 
condo vuole , che il buon Crilliano edenda la fua 
pietà , e mifericordia a i defunti , col dare fe- 
poltura a i lor cadaveri < 

E per vero dire , quanto s' afpetta alla buona 
fama, che li dee procurare di avere predò gli al- 
tri , perchè ne conofceva Sofocle il pregio , diire 
in Efedra : Nullus bouorum male vivendo bouam de 
fe famam dehonetfare vult . E queda deliderava^. 
principalmente nelle femmine Properzio, onde nel- 
i’Eleg. z- del Lib. I. venne a fcrivere.' 

Non Jic Leucippis fuccendit Caftora Pboebe , 
Pollacela calta non Elaira foror . 

Nec 
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Nec Phrygitnn falfo traxit candore maritum 
Aveda externis Hippodam'ui rotis : 

Sed facies aderat ttul/is obnoxia gemmi s , 

Qua Ut Apelleis eft color tabulis . 

Non illis sludium vulgo couquirere amante s . 
lllis ampia fatis forma , pudicitia . 

„ Non in tal guifa fu Caftore accefo 
„ Da Fcbc , figlia di Legcippo ; e dalla 
„ Suora Elaira , di lei bella al paro 
„ Non fu Polluce ; np anche Ippodamia 
„ Tratta dallo ftranier cocchio, il marito 
„ Frigio delufe con beltà mentita : 

,, Ma il bel volto di lor fenza ornamento 
„ D’ alcuna gemma , era sì fchietto , come 
„ E 1 il color fu le tavole d’ Apelle. 

„ Non era già lor cura in ogni loco 
„ D’ amanti gir pubblicamente in traccia ; 

,, Di gran beltade erano ornate alTai, 

„ S’ eran effe pudiche- 

Polla tal mallima come certa, nell’ EIcg. u- del 
citato Libro fuggerifee alla fua Cintia di ritornar- 
fene a Roma , e di lafciare le fpùgge , e le deli- 
zie di Baia , acciò ivi non perda , come hanno 
fatto altre giovani, la gloria della buona ellimazione- 

Non quia perfpetfa non es mihi cognita fama , 
Sed quod in hac omnis parte timetur amor &c- 
Tu modo quamprimum corruptas de fere Baias ; 

Multis ijla dabunt littora di [fi di um : 
littora , qnae fuertmt castis inimica puellis : 

Ab pereunt Baiar crimen amoris aquae ! 

„ Non 
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,„ Non già, che a me non fu nota, c palcle 
,, La tua fomma onertà ; ma in tale flato 
„ Paventa ogni amator cc. 

,, Or tu I’ inferte acque di Baia torto 
,, Lafcia : difcordia quelle piagge a molti 
„ Arrecheran ; piagge, che fur nocive 
„ Alle carte fanciulle . Ah pcran 1 ’ acque 
„ Di Baia pur, che fon d’ Amor 1 ’ infamia? ’ 

E nell’ Eleg. 15. riprende la fuddctta di non aver 
procurato , imitando la fedeltà , e la pudicizia., 
d’ Ilipile , e di Evadne , di render illuftre la fua. 
fama prelfo i Poderi : 

Quarum nulla tuos potuit converter e morcs » 

Tu quoque uti fieres nobili s bifioria • 

,, Nò di quelle Eroine efempio alcuno 
„ Porco mutare i tuoi cortutni , ond’ anche 
„ Con loro forti tu celebre , e chiara. 

L’ irtertò Poeta nell’ EIcg. 5. del Lib. II. adirato 
contro Cintia , perchè quella viveva malamente » 
nulla curando il proprio onore ; 

Hoc verum e fi tota te ferri , Cyntbia , Roma , 

Et non ignota vivere ncquitia » 

„ Ed è pur ver, Cintia, che refa infame 
„ Tu fei per tutta Roma , e che nel vizio 
,, lmmerfa ognor palefemente vivi? 

afpramente correggendola, termina l’Elegia dicendo* 

Crede mìhì , quamvis contemnis mannara fannie t 
Hic ubi pallori , Cyntbia , verfut erit . 

P p ), Cre* 
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„ Credimi, Cintia , pur, che quello carme, 

„ Ancorché tu 1 ’ altrui concetto , e fama 
„ Sprezzi, e non curi ; quello carme, o Cintia, 
„ Per te farà Tempre d’ affanno , e fcorno • 

Certamente, perchè era egli perfuafo, che per ef- 
fere ciafchedutio naturalmente deliofo del buon no- 
me , anche chi vive con nell'un riguardo , ha di- 
fpiacere , e prova dolore in fentirli toccare falla 
riputazione . 

Altresì nell’ Eleg. 32. del Lib II. ( per tralafciare 
divedi altri luoghi ) afferma edere cofa di grave 
pregiudizio, particolarmente alle giovani, il perdere 
la buona fama ; conciodiachè dimandi mefehina la 
fua amara , a motivo che quella col vivere difordi- 
nato li era acquiilato un cattivo nome . 

Sei de me minus ejl , famae i a. Tura pudìcae , 
Tanta libi miferae , quanta mereris , erit ; 
Nuper enìm de te noflras me laedit ad aures 
Rumor , & in tota non bonus urbe fuit : 

Or del buon nome 

„ La perdita per me di minor danno 
„ Sarà per certo ; e a te più grave tanto 
„ Effer dovrà , quanto ne fei più degna ; 

„ Poiché all’ orecchio mio di te cattiva 
„ Fama ne giunfe, c offefe, e fu per tutta 
„ Roma fparfa . 

Ovidio parimente fapendo doverli cullodire con 
fomma gelofia la propria efìimazione , nel Lib. II. 
de i Falli li ferve di quella per difendere la pudi- 
cizia della famofa Lucrezia • Intanto ella , fecondo 

lui , 
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lui , condefccfe all’ ingiude voglie di Sello Tarqui- 
nio, e non fi lafciò uccidere , non già per tema 
della morte, ma condefcefc in quanto ebbe timore 
di rimanere colla perdita della vita anche difono- 
rata predo il mondo. 

In fiat amans boftis precibus , pretioquc , niiuisque ; 

Nec prece , nec pretto, nec movet ille minis • 
Ni/ agis ; eripiatn , dixit , per crimini » vitam •' 
Fal/ts adulterii tejìis adulter ero • 
lutermam famulum , cum quo deprenfa ferens . 
Succubuit fattine vièta piteli a metti. 

„ Il nimico amator pur inda , c cerca 
„ Talor con preghi , ed ora con minacce, 

„ Quando con premio , trarla alle fue voglie • 
„ Ma com’ ei vede , che non ponno i preghi, 
„ Nc le minacce , nè 1’ offerto premio 
,, Muover di luogo quella cada mente : 

„ Nulla ti gioverà , dilTc , cotcdo 
„ Animo verfo me tanto odinato ; 

„ Imperocché dirò d’ averti colta 
„ In adulterio , c che perciò ti rolli 
„ La vita ; e quello , eh’ or a me dineghi , 

,, Farò fede, che l’abbi dato ad altri . 

„ E col medesmo ferro , onde la vira 
„ A te da tolta , ammazzerò il mio fervo , 

„ E porrolti qui accanto , deche ognuno 
„ Crederà poi , eh’ egli da dato teco . 

,, La cada donna vinta dalla teina, 

„ Ch’ ha di lafciar di fe sì trida fama, 

„ Soggiace all’ amator empio, e crudele, 

„ E sì gli reda vinta nelle braccia , 

^ „ Ch’ egli di lei fa quel, che più gli piace. 
,-••• Pp i Ed 
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Ed oh quante femmine inoggi, febberi Criltiane; 
non hanno la cura, che avea Lucrezia, per quan- 
to foUc Gentile, di cultodire illefa la pudicizia, e 
la riputazione ! Non già eh’ io approvi il fatto 
della Matrona Romana in aver preferito alla vita 
1’ onore ; ina lodo in lei quell’ attenzione , che_ 
ofava per confervarlì pudica, ed acquetarli prato 
i Romani buon nome . 

Inile cito prtjf't petitur Lucretia ■ Nebat . 

Ante thorum calathi , lati eque molli s , eratrt . 
Lumen ad exigutim famulae data petrfa trahebant . 

» Partonli quindi , e con veloce palio 
» Vanno a Lucrezia , e quella la trovare, 

, »» Che nel mezzo fedea delle fue fanti , 

»> Le quali allor filavan certa lana, 

» Ch’ cHa poi di fua man metteva in opra.^ 

Applaudo in Lucrezia quello , che ollcrvò in o- 
nore di lei Ovidio in quelli due vedi: 

Tutte qnoqtteitam mortene, ne non procnmbat houefte , 
Rejpicit • Haec etiam cura cadenti! erat . 

» E allor anche morendo, 

„ Guarda pur di cader oncllumente , 

„ Tanta cura tenca dell’ onclladc . 

La qual oneltà fc avellerò in mira molte donne., 
de i noltri tempi , non andrebbero anche d’ Inver- 
no così feoperte , come vanno , alle converfazio- 
(ù , a i feltini , a i Teatri, e quei eh’ è peggio, 

al- 
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alle Chiefe intorno a i facri Alrari . Io però per 
non giudicar nule , e per ifculàre in parte un tal 
abufo, dirò, che quelle tali 

Edam geli rii s dum verrit fUuibus Vrbem 

Al piu us Boreas , furiant . 

„ Sudan ancor nel cuore dell’ Inverno , 

,, Allorché il Tramontan fpazza le vie . 

Dirò turtavolta per loro rimprovero, che non co- 
sì ufava di comparire alla prefenza degli uomini—» 
la calla Penelope , la quale non folo per modcltia 
copriva!! il fono , ma anche le guance , liccome at- 
tera Omero Odili*. Lib. xvi. a motivo di galtigare 
T imruodeilia delle donne de’ Tuoi tempi , ed inlie- 
me di Jafciare alla pollerità un chiaro efemplo del- 
la fa vie zza , e della callità della fua Eroina. 

„ Altra cofa pensò favia Penelope. 

,, A’ Proci comparire oltracotanti , 

„ Che iutefa avea del figlio fuo in cafa 
„ L3 morte , poiché a lei 1’ araldo il dilli; 

,, M^done , che i configli inteli avea. 

„ In furia in cafa andò colle lue fanti ; 

„ Ma quando a’ Proci giunfc la divina 
. „ Delle donne , fermofiì dallo llallo 

. . „ Del palco ornatamente lavorato, 

„ Tenendo al dirimpetto delle gote 
„ I lullri veli 

Ella adunque a buona equità poteva dire ( cofa , 
che farebbe falfa in bocca di molte femmine di 
oggidì ) 
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», Ma qui veggio Ja Fama , 

„ Che vuol portarmi a volo 
„ Dalla fredda Orfa al non veduto Polo; 

„ Veggio, che più bel lume avrà il mio nome 
„ D’ ogni altra donna in terra • 

Contra la fcodumatezza femminile accennata difTe 
il padre de’ Tofcani Poeti Dante nel Canto zj. 
del Purgatorio ; 

„ Tempo futuro m’ è già nel cofpetto, 

„ Cui non farà quella ora molto antica, 

» Nel qual farà in pergamo interdetto 

„ Alle sfacciate donne 

,, Andar inoltrando »... il petto. 

A’ quali vcrll forfè alludendo il Burchiello , pie- 
no di sdegno non fenza ragione in un Sonetto re- 
gillrato nell’ ultima parte delle fue Rime fcriire; 

„ Sozze trombette, giovani sfacciate, 

„ Che n’ andate col collo difcoperro, 

„ Quando v’ avelli pure aliai fotferto , 

„ Vcl coprirci di forme di gorate. 

Avendo io di fopra riferita gran parte della Mo- 
rale, che lì contiene nella famofa Eneide di Vir- 
gilio , e ne’ Libri d’ Orazio ; fimo ora bene di no- 
tare, che quelli due grand’ uomini hanno conofciuto, 
e fatto ragione , edere un bel fregio 1’ avere buon 
nome, ed all’ incontro grave danno edere il perdere 
predo il pubblico 1 edimazione . In fatti il primo nel 
Lib. iv. dell' Eneide introduce Didone a lamentarli 

di 
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di Enea come di on ingrato , perchè quelli volea 
abbandonarla , quando eda in riguardo di lui, tra 
le molte altre cofe , che avca fatte , non fi erau 
curata di mantenerli nel primiero pudore , e in 
buona fama* 



» • . Te propter euitdem 

Extintfus pndor , & qua fola jidera adibam , 
Faina prior • 

a Ho già macchiata 

,, La pudicizia : e ( quel che più mi duole ) 

>, Ho perduta la fama , ond’ io pur dianzi 
,, Sorvolava alle delle . 

Ed innanzi avca già notato 1* impareggiabile Cigno 
di Mantova , che tra i molti mali , e le funelte 
confeguenze, che a Didone provennero daH’eirerli 
ritirata fola con Enea in una fpclonca per isfuggire 
la pioggia , e la grandine , uno fu la perdita della 
riputazione « 

Ille dies , primus letì , primusque malorum 
Caitfa fuit ; neqtte etnm fpecie , futi ave movetur t 
Nec iam furt 'tvum Dido meditami ' amorali . 

u « II primo giorno 

„ Fu quello , e quella fu la prima origine 
„ Di tutti i mali , c della morte al fine 
„ Della Regina : a cui pofcia non calfe 
a Nè dell’ indegnità , nè dell’ onore , 

„ Nè della fegretezza . 

V altro Poeta, cioè il Venufino , era fenz’ alcun 
dubbio del medefimo parere de i fovrannomati fu 

que- 
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quello particolare , conciofiacofachè nella Sat. IL 
del Lib. I. rimprovera colui , il quale lì lodava di 
non toccare le donne altrui ; ma però con grave 
pregiudizio della fua cllimazione non fi atteneva dal 
convcrlarc colle commedianti , e colle meretrici . 

Nilfuerit mi , ittquit ; cntn uxoribus unquam alieni s. 
Vernai ejl cimi mimis ,eft cuin meretricibus ; unde 
l 'ama m alani gr avi tts y qu am res,trahit. Ah tibi ubimele 
Per fonavi fatis eli , non illud qttidqttid ubique 
Offici t , evitare ? bouam deperdere famam , 

Rem patrie oblimare , malnm ejì ubicunque i 

,, Si vanta , e dice di non aver d’ altri 
„ Mai violato il maritai legame : 

„ Ma con le comiche, e con le venali 
„ Troica , e quello a lui pare , che non fia 
„ Una gran colpa; e pur da ciò n’ avviene, 

„ Che 1’ infamia , del danno è aliai peggiore • 

„ Or pare a te di far aliai , fe vieti 

,, La perfona , e non quel, che ovunque fia, 

„ Offende ognor? Perder la buona fama, 

,, E confumare il patrimonio intiero 
„ E’ fempre cola mala in ogni luogo . 

E nella Sat. iv. dello fletto Libro introduce il pa- 
dre fuo a difeorrer a lui medefimo nella feguente 
maniera . 

Mi fatis efl , fì 

Traditavi ab antiqtiis morem fervare , tuainque 
Dum cnflodis egee , vitam , famamqite tueri 
Jncolumem po/fìm : futmlac duraverit aetas 
Me vibra^ animumque tuum , nabis fine cor lice; fic me 

For - 
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Formabat ptierum dittiti & five iubebat 
Vt f acer e m quid: babes auttorem , quo faci as hoc ; 
Vuum ex iudicibus felettis obiiciebat : 
Sivevetabat; art hoc tubane ftum , & inutile fatta* 
Necne ftt , addubites ; flagret rumore malo cnm 
Hic , atque ille * 

„ Per me credo adempir ciò , che a me fpctta , 
„ Se in quella era, che della guida hai d’uopo, 
„ Pollò farti gufar le buone malìime 
„ Degli avi tuoi per acquifar buon nome» 

„ E pura , e intatta confervar tua fama . 

„ Quando farai più grande , e più fornito 
„ Di fenno, allor potrai da per re fteflTo 
„ A tuo talento governarti : ed ecco 
„ Le cure , che per me prendeali il faggio 
„ Padre amorofo . Qyando poi volea 
„ Incitarmi a ben far , dicea : un efemplo 
„ In quel Giudice n’ hai sì buono, e giufa): 

„ E fe a fuggire atti di biasmo degni , 

„ Mira que’ due sì fcreditari, e infami. 

Riguardo poi alla pietà , ed alla mifericor- 
dia da averli a i defunti , quella ( per efare me- 
no interclfata di quel che lia Ja carità , che fi u- 
fa molte volte verfo i viventi ) è molto pregevo- 
le . Anzi , come dice S- Agolìino nel Libro de cura 
gerendo prò mortuis , è grata a Dio .* Ve rum iftae 
autloritates non hoc admonent , quoti inftt ul/us ca- 
da veri bus fenfis ; fed ad Dei provideutiam , cui 
placent etiam tatia pietatis officia , corpora quoque 
mortuorum pertinere fignificant , propter fìdem re- 
furretlionit adfiruendam . Or predo gli antichi-^ 

Qjj Poe- 
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Poeti fi fcorge approvato P ufo , e la pietà di da- 
re fepoltura a i cadaveri , ficcorne pure il tenere 
memoria , ed affetto degli amici , e de’ parenti 
morti !, e il fare annuale commemorazione di que- 
gli . Che fia tuttoeiò vero , diceva Focilide r 

Terram impartire infepultis cadaveriùus . 

Omero nel Lib. xil. della mirabile OJiffea indu- 
ce UlilTe ritornato da cafa di Dite a favellare cosìr 

„ Quando la mattutina compano 
,> Dalle rofatc dita alba novella 
n Allor fpedii i compagni a cafa Circe r 
)t A portare il cadavere del morto 
„ Elpcnore; e di fubito tagliando 
» Ceppi , u’ 1’ effrema in fu fporgeva fpiaggia r 
„ Seppellimmo dolenti, calde lagrime 
,, Spargendo cc. 

E fu tale quell’ ufo , che non fi poffon leggere^ 
fenza maraviglia le fontuofe efequie fatte ad Achil- 
le da gli Argivi nel Lib. xxiv. dell’ biella Odillea . 
Nell’ Iliade poi avea già deferitta 1’ onorata fcpol- 
tura con gemiti data a Patroclo dall’ efercito Gre- 
co , e all’ ardito Ettore da i miferi Troiani. So- 
focle in Antigone condanna come empj quegli , 
che Iafciano infepolrc le ceneri di un morto . 
Ovidio poi fpinto dall’ amore verfo Tibullo , feb- 
ben defunto , dille r 

Ojfa quieta , precor , tuta requie feite in urna > 

Et Jit humus ditevi non ouerofa tuo. 
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,, Prego, che ripofiatc, oda tranquille , 

,, In una ben ficura urna ; e il terreno 
„ Mai non fi renda al cenere pelante. 

Così pure nel Lib. II. de i Falli avvila ognuno 
di ricordarli de i morti , e di procurare di pla- 
carli con donativi, c onori di mcliizia. 

EJl honor & tumulis ; animus placate pater nas ; 

Parvaque in extintfas mnnera f erte pyras . 
Parva petunt mancs . Pietas prò divite grata efl 
Munere &c- 

„ Debbonfi parimente onorar quelli , 

,, Ch’ han qui lafciata la terrena fpoglia • 

,, Si placan quelli con ifcarli doni , 

„ Quai fi porgono lor fopra i fepolcri . 

,, Di poco fi contentano i defunti , 

„ Perciocché colaggiù non fono avari 
„ Nell’ inferno ; ma lor molto più piace 
„ Veder altrui ufar pietofo ufficio 
„ Verfo di lor, eh’ aver doni di prezzo» 

Inoltre dopo di aver rapportato quali cofe fi deb- 
bono dedicare, ed offerire ai morti, loda la pietà 
di Enea , il quale riconofcc come autore del fu- 
nereo rito , eh’ ei deferive . 

Hunc moretti Aeneas pietatis idoneus anflor 
Attulit in terrai t iufle Latine , tuas . 

IJle patris genio folemnia dona ferebat , 

Hinc populi ritus edidicere pios . 

h’ Qjj * » Fu 
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,, Fu quello modo di facrificarc 
» A noi porrato dal pietofo Enea f 
n Ed infegnato a i popoli Latini, 
n Mentre eh’ ci porfe con pietofa mano 
» 1 fieri doni ogni anno al morto padre. 

Finalmente d i moli ra , edere dovuta quella memoria, 
ed annuale culto a i morti , col foggiugnere : 

At quondam , dum tonga gerttnt pngnacibus armi s 
Bella , pareutales deferuere dies . 

Non impune fuit. Nat n dicitur ornine ab ijlo 
Roma fuburbanis ine alitile rogis . 

Vix equidem credo : bufiis exiffe ferutifur , 

Et tacitae questi tempore nofiis avi. 

Serque vias Vrbis , Latiosque ululale per agro s 
Deformes animar vulgus inane , ferunt . 

Po fi ea praeteriti tumula redduntur honorcs ; 
Prodrgiisque venie > funeribusque modus. 

n Ma perch’ un tempo furono i Romani 
„ Sol alle guerre intenti , già lafciaro 
» Di placar 1’ ombre , nè tennero conto 
n De i giorni Parentali ; e non fu fenza 
„ Lor grave danno : imperocché li dice , 

» Che per quello in contado, fuor di Roma, 

„ Ove allor feppellivano i lor morti , 

» S’ accefero di molti , e molti fuochi j 
» Tanti uomini perciò morirò allora i 
„ E che ufeirono molti dalle loro 
„ Sepolture ( la qual cofa mi pare 
» Pur troppo Itrana, nè la credo vera) 

,, Ch’ andavan lamentandoli la notte , 

i) E che 
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i, E che per la Città dentro , e di fuori 
„ Per 1 ’ aperte campagne fur vedute 
„ Brutte ombre , e fpaventevoli , ed udite 
,, Ulular , come fanno i fieri lupi . 

„ Quindi fmarrito il popol , riconofce 

,, L’ error < eh’ egli ha commedo , ed a i fepolcrl 

„ Subito rende i tralafciati onori -, 

,, E celiano anco fubito i prodigi , 

» Nè tanta gente muor piu, come prima. 

E poiché Ovidio avea amore , e mifericordia verfo 
i defunti , e ftimava edere cofa d’ importanza 1’ a- 
ver il tumulo dopo morte ; deliderava , che folle 
feco ulàta tal carità , e che non relladero al ven- 
to difperfe le olla fue , ficcome appare dall’ Ele- 
gia 3. del Lib. hi. Triìtium: 

Offa fame» fuetto parva referantur in urna ■ 

» Fa però 1 ’ oda alla Città Latina 
„ Recare in picciol’ urna; 

e da quelli verfi , che fi leggono nel Libello con- 
tra Ibbi : 

Sìve aliquis dignatus erit fuppouere terrae , 

Et dare plebeio corpus inatte rogo. 

< „ Ovver s’ alcun degnerai!! alla terra 

4, Il corpo privo del mio fpirro dare, 

» E confegnare ad un umile rogo . 

Il qual defiderio avere fimigliantemente tonificaro- 
no co i loro medi , e lugubri verfi Tibullo, e Pro- 
perzio, dicendo il primo nell’ Eleg.,i. del Lib. I. 

Eie- 
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F/ebis & arfuro pojttum me Delia letto f 
Trifiibus & lairymis ofcula mista dabis . 

Flebis , non tua flint duro praecordia ferro 
Vmtt a , net in tenero fiat tibi corde filex 

t; 

„ . , ....... . . Tu allor, mio bene,. 

„ Allor fu me tu piangerai , già ftefo 
n Nel fatai rogo, e imprimerai dolente 
„ Tra le lagrime mirti , e tra i fofpiri , x u 
„ Funcfti baci fu i già freddi labbri : 

» Si piangerai , che d’ afpro ferro alfine 
,, Non hai vifeere in petto ; e dura felce 
„ In quel tenero cuor alfin non chiudi . " - 

Ed il fecondo nell* Eleg. 13. del Lib. II. 

Delude ubi fippojìttis cinerem me fecerit ardor , 
Accipiat maues parvula tejla meos . 

„ Allora poi , che il fottoporto fuoco 
„ M’ avrà ridotto in polve ; il cener mio 
„ Deh chiudali di creta in picciol’ urna. 

Attendendo in querta parte a i giufti dettami della 
natura il gran Poeta di Mantova , per maggior- 
mente/ efaltare il fuo famofo Eroe Enea , non fi 
contenta di dargli più volte il bel titolo di pio; 
ma inoltre tra le molte, e rare virtù, che a lui a- 
fcrive, rapprefenta la fìngolare carità, e mifericor- 
dia di elfo verfo il defunto genitore Anchife, a cui 
diede onorata fepoltura ; e la viva memoria , ed 
aderto , che ne confervava .* laonde nel Lib. v. 
dell’ Eneide prima di celebrare 1’ anniverfario di 

An- 
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Anchife , il pietofo Enea parla a i Troiani in si 
fatta guifa: 

Dardauidae magni , genus alto a fianguibe Divum i 
Anttuhs ex atlis completur menfibus or bis , 

Ex quo relliquiasi divini que ejsa parentis 
Condidimus terra , vioeffasque fiacravimus aras ■ 
Iamque dies , ni fallar , a defi , qtiem fiemper a ce r bum f 
Semper bouoratum , fic Dii voluiìlis , habebo . 
Hunc ego Gaetu/is agercm fi Syrtibus exttl , 
Argolicove mari depreufus , & urbe Myceuae , 
Annua vota tamen , fiolemncsqtié ordine pompai 
Exeqtterer , firueremque finis alt aria donis . 

» 

„ Generofi, e magnanimi Troiani* 
il Degna prole di Dardano, e del Cielo; 

,* Quella è l’ amica terra , ove oggi è 1' anno, 
11 Ch’ alle fant’ oflfa del mio padre Anchife 
li Demmo requie, e lepolcro , e i melli altari 
,, Gli confecrammo. Oggi è ( s’ io non m’ inganno) 
»» Quel Tempre acerbo , ed onorato giorno , 

„ Ch’ onorato, ed acerbo mi fia Tempre, 

„ Poiché sì piacque a Dio : laonde ovunque 
ii Quello elìglio infelice mi trafporti; 

„ Pongami nell’ arene, e nelle Tocche 
„ Della Getulia; Tpingami a gli fcogli 
„ Del mar di Grecia ; nella Grecia /iella 
„ Ali chiuda, e dentro al cerchio di Micene; 
,, Io 1’ avrò Tempre per Tolenne , e voti 
ii Farogli ogni anno , e Tacriticj , e ludi . 

’ • ' * « 

E nel Lib. x. racconta aver detto Enea vincitore 
a Laufo figliuolo del Re Mazzenzio , mentr’ era fpi- 

rante 



fante per la gf ave ferita ricevuta nel combatti- 
mento , che intraprefe contra 1’ infuperabil Eroe 
Citereo , con troppa audacia , e coraggio invero : 

Arma , quibus laetatus , habe tua : teque parentum 
Manibus , dS“ àtteri , Ji qua eft ea cura , remino . 

w L’ armi , che tanto 

„ Ti fon piaciute , a te Jafcio , e 'I tuo corpo 
„ Alla cura de’ tuoi , fe di ciò cura 
„ Ha pur 1* empio tuo padre , acciò di tomba > 
„ E d’ ertcquie t’ onori . 

I quali due verfi credo , che Virgilio abbia com- 
porti per denotare, che aglirterti nemici li dee con- 
cedere 1 ’ onore del tumulo , poiché conofceva erte- 
re un’ empietà , e un’ intollerabile barbarie l’ incru- 
delire contra i defunti- 

11 Pindaro Romano , predo cui bellirtìmi , e_. 
frequentirtimi li leggono precetti di vera , c retta 
Morale , non li feordò di lafciare autorevoli mo- 
numenti , da i quali potellero i porteri raccogliere , 
eh’ ei credè , ellere ufizio grato al Cielo il fep- 
pellirc i morti , ed edere punito chi non cura di 
ufare tale mifericordia verfo di loro . Impercioc- 
ché nell’ Ode 28 . del Lib. I- induce Archita , il 
quale avea patito naufragio, a decorrere in quelli 
termini . 

At tu , Nauta , vaga e ne parce malignai arettae 
OjJibus , capiti inhumato 
Particulam dare . Sic , quodeunque minabitur Eurus 
Eluclibus Hefperìis , Venufmac 

Pie - 
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Ple&antur fylvae , te fofpite : multarne merces 
Vude potè fi, tibi defluat aequo 
Ab love , Neptunoque /acri cujtode Tarenti • 
Negl'tgis immerìùs voci tur am 
Poftmodo te natis frau dem committere ì forfait 
Debita tura , vicesque ftperbae 
Te maneant ipfum . Precibus non linquar inulti s 
Teque piacula nulla refolvent . 

,, Or tu, Nocchier pietofo, 

,, Non negar difpettofo, 

„ Sol poche arene fparte 
,, Di me fu quella parte ( 

,, Che (coperta rimane •, 

,, Così le Furie infane 
„ D’ ogni rabbiofo vento, 

» Che dentro il falfo argento 
„ Risvcglian le tempede , 

,, Nelle vade forede 
„ Si sfoghin di Venofa , 

„ E al tuo Legno dian pofa; 

„ Di ricche merci carco, 

„ Giove il renda non parco, 

„ E Ncttunno , che ha in cura 
„ Le Tarentine mura* 

» Se foddisfar tu neghi 

„ Quelli miei giudi preghi , 

„ Non fol daran le pene 
„ Delle negare arene 
„ I tuoi figli innocenti , 

„ Ed i lor defeendenti; 

„ Ma ha , che ancor tu prove 
„ Le vendette di Giove , 

Ri »» Nè 
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„ Nè fotta , o tomba accogli* 

„ Giammai tua motta fpoglia» 

„ So , che non prego invano 
„ Il Regnator Covrano ; 

„ Nè alcun tuo facrifizio 
» Potrà torti all’ efizio . 

AI qual r ultimo verlo d’ Orazio nota Lodovico De- 
fprez . Nulìis Jacris tantum feelus eluere unquam li- 
ce bit . Nimirnm execrationes veteribus credebantur 
inexpiabiles . Nam a/ioqui pr uccidane a porca expiari 
confueverat , qui infepultum reliquerat forte obvium 
cadaver , nec gleba opperuerat • Ed era appcllara , 
al riferire di Fedo , praecidauea porca quella , che 
li fagritteava a Cerere da chi non avea con terra 
ricoperto il ritrovato cadavere ; perchè era cottu- 
re di fare tal facrifizio prima di guftare i nuovi 
frutti della terra * 

Mi piace in quetto luogo d’ ottcrvare , che 
gli antichi aveano gran cura di feppellirc i mor- 
ti t a motivo che fuperftiziolamente credevano ef- 
fere cottrette di andar erranti per cent’ anni 1’ a- 
nimc di quei defunti » i cui corpi non erano ftati 
fepolti ; ficcome chiaramente fi deduce dal Lib. vu 
dell’ Eneide : 

H.tc omms,qnam cerutsjnops inhtmataqae turba e (Ir 
Portitor ille Cbarou hi, qttos vebit unda , fcpulti . 
Nec ripas datar horrendas , nec ranca fluenta 
Tranfportare , pritisqttam fe dibus ojjd quierunt ► 
Centum errant attuo s y volitantque bac Ut or a tir cura: 
Tum demum admijji Stagna exopiata re vi flint . 

» Quel 
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Quel nocchiero è Caronte; 

„ Quella turba , che palla , è de’ fepolri ; 

„ Quella, che torna, è de’ mefchini edinii, 

,, Che nè tomba, nè lagrime, nc polve 
„ Ebber morendo . A lor non è concedo 
„ Traiettar quelle ripe, e quello fiume, 

,, Se pria 1* olia non han feggio , c coperchio» 
„ Erran cent’ anni fvolazzando intorno 
„ A quelli liti ; e ’1 disiato llagno 
„ Vibrando fovente , infin che al palio 
„ Non fono ammeflì. 

Quindi Palinuro , il cui cadavere non era ancon 
fiato ricoperto di terra , quando Enea andò colla 
Sibilla all* Inferno, pregò con grand’ idanza 1’ in- 
vitto Eroe a volerlo liberare da si lunga pena. 

J Qjiod te per coeli iucundnm lumen , & auras , 
Per genitorem oro , per fpem furgentis luli , 
Eripe me bis , invicle , malis : a ut tu m'thi terrai 9 
Jniice , uamque potes , portusque require Velinos « 

Ed io , Signore invitto , 

„ Per la fuperna luce, per quell’ aura, 

„ Onde fi vive, pe ’l tuo padre Anchife, 

„ Per le fperanze del tuo figlio lulo, 

„ Prego» a fovvenirmi ; o che di terra 
„ Mi cuopra ( come puoi ) cercando il corpo 
„ Per la fpiaggia di Velia - 

E perchè Palinuro volendo metterli più al ficuro, 
foggiunfe immediatamente .* 

Rr : Aut 
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Aut tu , fi qua via e fi &c. 

Da defiram mifero , & tectem me folle per undas , 
Sedìbus ut faltem placidis in morte quiefcam ; 

„ . . ; O tu in altra guifa , 

tf S’ altra ne ti fovviene ec. 

„ Porgimi la tua delira , e teco trattimi 
n Oltre a quell’ acque ; perchè morto almeno 
a Pace trovi , e ripofo ; 

fubito gli rifpofe la dotta Sibilla , Aeueidum Lib. n- 

Vtide baec , Palmiere , ti hi tam dira cupido t 
TuStygias inhnmatus aquas , amuemque feverum 
Eumenidtem afpicies ì ripamve intufius abibis •* 
Define fata De uni fletti fperare precando . 

n Ah Palinuro, e qual dira follìa 
« A ciò t’ invoglia? Non fepolto adunque 
a L’ acque di Stigc , e la fevera foce 
j, Traiettar dell’ Éumcnidi prefumi ? 
a Tu di pafTare all’ altra riva intendi 
» Senza commiato? Indarno, indarno fperi, 

» Che per noltro pregar fato lì cangi . 

Ma fu tal propofito di doverli dar fepolturs 
a i cadaveri , due altre cofe mi giova qui notare » 
La prima è , che liccome i Criftiani hanno in or- 
rore il violare i fepolcri ( cofa da i fagri Canoni 
di divedi Condì; guidamente proibita;) così pure 
con gravi parole, , e con giudiziofa fentenza vietò 
Focilide la violazione de’ tumuli; 



Ne 
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Ne tumuliti h mortuorum refodìas,neque non affettami» 
Soli monftres , divinamque ir am provoca . 

E trovo fimigliantcmente 'aver Virgilio giudicato , 
edere un grave delitto il diilurbare la quiete de i 
morti col violare le loro ceneri . In fatti nel Lib. iv. 
dell’ Eneide Didone , per indurre Enea a non vo- 
ler si predo lafciaré 1’ Adricano lido , e a non ab- 
bandonarla, nè sfuggirla, quali che avelie contra 
di edo commedo qualche rio misfatto , e merita- 
to 1’ odio , e 1’ inimicizia di lui , gli fa dire dal- 
la fua forclla : 

• J • • t • 

Non ego cum Danais Troianam excindcrc gentem 
Aulide turavi, cla(j'etnve ad Pergama miji : . 

Nec Putrii Anchifae cinerei . , manefve revcl/i . 
Ctir me a ditta negat durai demittere in aurei * 
Sino ruit } extremum hoc miferae det muniti amanti: 
Expettet facilemque fugam , ventosque ferente s . 

„ Io non fui 

„ In Aulide co’ Greci a far congiura 
„ Contra a’ Troiani : nè di Troia a’ danni . 

„ I miei legni mandai , nè le mie genti . 

„ Io nè pure le ceneri, nè 1’ ombre, 

„ Mai del fuo padre , ovvero d' altri fuoi 
„ Non violai . Qual dunque o mio demerto , 

„ O fua durezza fa , eh’ ei non afcolti 
„ 11 mio dire, c me fugga, e fe precipiti? 

„ Chiedigli per mercè dell’ amor mio , 

„ Per falvezza di lui , per la mia vita , 

„ Che indugi il fuo partir , tanto che ’l mare 
„ Sia più licuro , e più propizi i venti . . 

. • Con- 
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Conviene altresì dire, che anche Orazio credè et- 
fere colpa efccranda il difpergere le ceneri de i 
morti , poiché in un’ Ode , che compofe contri^ 
una certa Canidia, la quale per edere Incantatri- 
ce fi fcrviva ne i fuoi maleficj delle oda de i mor- 
ti , riprendendola dice ironicamente : 

O nec pater uh ebfoleta far dibus ; 

Nec in fepulcbris pauperum prudens ama 
Novendiale s dijjipare pulveres ! 

Tibi hofpitale pcclus , & purae manti s - 

„ O tu, che nobil non fei, non ftrega vecchia , 
„ Che fa dall’ urna trar de’ morti poveri 
„ Le novendiali ceneri ! tu 1’ animo 
• „ Hai benigno, e le man pure. 

Ove nota Lodovico Defprez , aver detto Orazio ; 
tu fepulcbris pauperum : perchè , divitum fepul- 
cbris enftodes adhibebantur adverfus magos , &• 
venefeos . Virgil. Aenetd. 1 1 . femiujìaque fervant 
ItiHa . llli vero pauperum cineres eruebant , ac 
dijjìpabant fua veneficia per a duri . 

La feconda cofa degna di confiderazione fi è, 
che ficcome tra i Criftiani a buona equità ad al- 
cune perfone per certi delitti enormi vien negata 
1’ ecclefiadica fcpoltura, come farebbe a gli ufuraj 
pubblici, fe anche nell’ ultimo periodo della vira 
rimangono pertinaci , e muoiono fenza rcdituire_ 
1’ altrui roba ; a quelli, i quali fanno duello , ed 
a i loro Padrini , fc accade , che uno di edi nel 
conflitto redi uccifo ; a gl’ Incendiar; delle Chie- 
fe ec. pel modo che preferivono divedi facri Ca- 
noni 
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noni pretto Engel Libro quinto ; in si fatta guila 
negli antichi Poeti li legge , aver etti giudicati in- 
degni degli ultimi onori , e del tumulo , ovvero 
di aver ripofo , e di non eflere moleftati dopo 
morte quelli , i quali menavano vita infame , o 
commettevano misfatti efccrandi * E per darne- 
qualche efempio , Properzio nell’ Elegia 5. del 
Lib. iv. manda mille maledizioni , ed imprecazioni 
ad una certa Acantide , la quale faceva il meltie- 
re di corrompere la gioventù , e tra quelle met- 
te anche quella , che collei non abbia ripofo nel 
fepolcro « 

Terra tuutn fipinis obducat , Lena , fiepnlchrum , 

Et tua , quod non vis , fientiat umbra filini : 
Nec fedeant ciueri manes , & Cerberui ultor 
Turpia iettino terreni ofia fiotto . 

Docia vel Hippolytum Veneri mollire ne gante m , 
Concordique toro pejfima fiemper avis &c- 

„ Terra copra di fpine il tuo fepolcro , 

„ Mezzana infame ; e ancor dall’ arfa lete , 

„ Che con tal pena or folfri, tormentata 
„ Sia r ombra tua : lo fpirito inquieto 
. „ Fra le ceneri tue mai non ripoli , 

,, E con lo fpaventcvole latrato 
„ Cerbero , in atto di venderla atroce, 

,, Rechi terrore all’ offa tue marcire ; 

„ U arre avendo di far lafcivo, e molle, 

„ Ippolito ritrofo; e andar fu i Ietti 
„ Concordi ognora infauflo augello errando ec- 
• » ( ■ < 

Di- 

» *s 
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Dipoi conchiude Properzio 1’ Elegia con dire: 

Sit tumulti s Lenae curto vettts ampbora collo : 
Vrgeat biute fupra vis , caprifice , tua . 
Quisqttis amas, fcabris hoc btijlum caedito faxis » 
Mixtaque cum faxis addito verba mala. 

„ Di breve collo un’ anfora già vecchia 
„ Sia d’ Acanta il fepolcro ; e col tuo pefo 
„ Premilo , o caprifico . Ogni amatore 
„ Quello tumulo a gara infranga, e atterri 
,, Con gli afpri fallì ; c unite a i fallì in lui' 

„ Vibri le ingiurie, il maledica , e oltraggi. 

Sarà egli credibile , che Tibullo , il quale dilTe 
nell’ Elegia 4. del Lib. I. 

Tarn tu, qui Veuerem docuifli vendere prima s , 
Chtifquis es , iufelix urgeat ojfa lapis: 

„ Ah qualunque tu fia, che il primo folli 
„ A rendere venali i dolci amori , 

,, Aliferl ti prema un duro marmo I’ oda: 

abbia poi augurato ripofo alle oda delle allutc , e 
lafcive mezzane ? avvegnaché ad una di quelle^ 
nell’ Eleg. j. dello Hello Libro impreca le feguen- 
ti difgrazic , e danni ; 

Sanguine as edat illa dapes , atque ore cruento 
Trifiia cum multo pocula felle bibat . 

Hanc volitent aritmie circum , pia fata qierentes 
Semper , & e tetti* ftrix violenta canat . 

tifi 
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lpfa fame Jlimulaute fureus , berbasque fepulcbris 
Quaerat, & a faevit offa relitta lupis. 

• Currat & higuimbus unita , ululetqtte per urbes. 
Pojl agat a triviis afpera turba cauum . 

„ Ah di fanguignc 

„ Carni colei fi pafca , e con le labbri 
„ Di /angue intrife , i calici fatali 
,» Colmi di fele ingoi ; della ior forte 
,, Lamentevoli, e tride a lei d’ intorno 
Vadano errando ognor 1’ ombre inquiete ; - 
„ E infaufle /Irida a lei mandi da i tetti 
,, La violenta ftrige • Ella anche tratta 
„ Dalla vorace fame , infuriando , 

„ Ne’ fepolcri i cadaveri corrotti 
„ Vada cercando, e raccogliendo 1’ oda, 

„ De' crudi lupi avanzo. E nelle parti 
„ Più vergognofe ignuda , erri vagando . 

„ Per le cittadi , ed urli . E un' importuna 
,, Turba d’ ingordi cani efca dai trivj,- • • , r 
„ E in ogni //rada 1’ accompagni , e infedi • 

• » • 4 • . • « 

Luogo è quedo a proposto per riferire par- 
te di quelle maledizioni d’ Ovidio ( delle quali d 
promife di fopra voler parlare J risguardanti Ibbi 
nemico, e danneggiatore di lui sì nella fama, che 
ne’ beni. Il Poeta adunque non folo defiderò , 
che il fuo avverfario non avede ripofo nè in vita, 
nè dopo morte , ma apertamente lo giudicò anche 
indegno di edere feppeliito,e gli predide,che fa- 
rebbe andato a feonrare i Tuoi gravi delitti nel- 
1’ Inferno tra la gente iniqua , e ria • 
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Hit vivus furiis agttaberc ; tnortuas tsdem . 

Et brevior poena vita futura tua eft. 

Nec tibi contingent funus , lacrymaeque tuorum . 

Iudep/oratum proiiciere caput . 

Cartiificisque manti populo plaudente traberis ; 

Jnfixusque tnis o/Jtbus uticus erit . 

Jpfae te f ligie ut , qnae carpunt omnia , fiamma?: 
Refpuet itivifum ittfia cadaver humus. 
Vtigutbus , roslro tardus trabet ilia vultur ; 

Et fcindent avidae perfida corda caues . 

Deque tuo fiet ( licei bac fis laude fuperbus ) 
Iufatiabilibus corpore rixa lapis - 
Iti loca ab Elyfiis diverfa fugabere campis ; 

Quasque tenet fedes noxia turba , coles &c. 
Hic tibi de furiis fciudet latus una flagello r 
Vt fceleris utmeros confiteor e fui :■ 

Alierà tartarea feflos dabit anguibus artus :■ 
Tenia fumantes iucoquet igne genas &c. 

... . r . Tu vivente 

Agitato farai da quelle furie ; 

„ E morto ancor t’ agiteran 1’ iltefTe. 

„ Anzi fa vita tua lari più breve 
„ Del tuo fupplicio . Non farà concedo 
„ In forte a te 1’ onor del rogo in morte, 
y. Nò pur de’ tuoi le lagrime; e qual tronco' 

„ Inutile farai gettato via 
„ Senz’ alcun pianto ; e dalla mano tratto 
,, Del carnefice vii , cui farà plaufo 
n II popolo contento: e ne’ tuoi odi 
„ Adunco ferro fpingerà il tniniftror 
„ L’ iflefTe fiamme » eh’ ardon tutto , quelle 
„ Te fuggiranno, e per fino la terra 
n V odiato tuo cadaver guidamente 

» Rir 
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„ Rigetterà ; ficchè col roftro , e 1’ ugno , 

,, Quando fetido lìa il corpo tutto, 

„ Lacero, e in pezzi il farà 1’ avoltoio: 

„ 11 rabbiofo can 1’ avida fame 
„ Sazi sbranando il tuo perfido cuore; ' 

„ E pe ’l tuo corpo fra gl’ ingordi lupi •> ■ 
„ ( Benché tu vada di tal lode altero ) 

„ Si farà riffa • E lungi da’ beati 
,, Elisii Campi ne farai cacciato 
„ In luoghi varj ; e abiterai le fedi , 

„ Che deflinate fono all’ empia turba 
„ Degli domini , che ad altri arrecan danno ec> 
„ Ed a te qui una dell’ empie Furie 
„ Armata di flagello le tue corte 
„ Lacererà per fin che delle tue 
,, Colpe il numer confelli; e la feconda 
„ A’ Tartarei ferpenti le divifc 
„ Membra darà; e le fumanti guance ■ • 

„ La terza arder farà col fuoco vivo ec. 

Anche il gran Fiacco ftimò non doverli il tumulo 
a quelli, i quali difpregiano di ufare tal mifcricor- 
dia verfo gli altri; onde fa dire ad Archita: 

Debita tura , vkesque fuperbae 
Te maueant ipfum ■ 

„ Forfè ne porterai tu fol la pena : 

vale a dire, che fe il Nocchiero, a cui egli par- 
lava, avelie per difprezzo , ovvero per fuperbia_ 
omerto di feppdilirlo ; anch’ egli dopo morte non 
avrebbe trovata negli altri pietà , e compadrone , 
la quale gli fpingefle a dargli fepoltura , e confe- 

Sf a guen. 




guentemente il cadavere di lui farebbe Tempre fla- 
to efpolto all ’ ingiurie de’ tempi » Così pure dal- 
1’ Ode 5. del Labro detto Epodo fi raccoglie aver 
il fuddcrto Poeta giudicate indegne di diete fot- 
terrate quelle perfone > le quali per poter fare cer- 
te operazioni magiche» e venefici, fi fcrvivano del 
fegato , e delle midolle di un fanciullo , il quale 
non folle ancor giunto alla pubertà . Impercioc- 
ché pone in bocca al giovanetto , che , già fpo- 
gliato , Canidia , e le fue tre brutte compagne— 
volevano fottcrrar fino al mento ; 

Ex futta uri me dulia , ér aridum iecur 
Amoris ejjet poculnm , 

Interminato cum fernet fixat ciba 
Intabuijfent pupulae - 

Affinchè la midolla, e il fegato 

„ D’ amor bevanda follerò , 

,, Quand* egli avelie le pupille torbide 
„ Per lo cibo negatogli : 

pone in bocca » io diceva , al giovanetto : 

Vos turba vi cari m bine* àr bine faxis p et ette 
Contunder obfcoeuas anus . 

Poft infepulta membra dijferent lupi » 

Et Efquilinae alites . 

He q uè hoc parente s , heu rnibi fnperfiites ! 
Effugerit fpertaculum . 

,, Turta la turba infine, che per le ftrade palli*' 
: „ Infamiflime vecchie , v* infrangerà co’ falli ; 

’ >, E le membra infepolte fapran ridurre in brani 
- » Iiu- 
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,, I lupi, e gli svolto! dell* Efquilino , e i cani*' 
„ I genitori miei, che fopravviveranno , 

„ Conrra ogni loro fpeme potran temprar l’affanno 
„ Della mia cruda morte, e fiano ad e(Ti accette 
n Vedute in lìmil guifa le mie giufte vendette . 

Da quanto fin ora ho detto , fi deduce efier 
vera ( benché in cofpetro d r alcuno un po’ ftrana 
e bizzarra ) la propofizione da me avanzata, che 
la maggior parte de i precetti della noftra Morale 
Crilliana fi trova deferitta ne i Poeti , che fio- 
rirono innanzi la promulgazione del fagrofanto Van- 
gelo . Ebbe adunque tutta la ragione il fapientiffi- 
rao Averani di così incominciare la fua Diflerra- 
zione 4 1 . iti Anthologiam . Mrum efl , quarti mul- 
ta reperìantur apud Poetai , qtiae divini tus dici a , 
& ex oraculo prolata videantur , quibus bominum 
vita non minili ad bene , beateque vivendum , quarti 
fapie nti/Jimii illis , ac pene divini i pbilofophorum 
praeceptis pofjit eruditi . 'Ncque id apud beroicos 
tantum , tragicosque poetai , fed etiam apud comi- 
cos , levioreique licei obfervare . Praecipiunt Pbilo * 
fopbi , ut inconjlantiamy levitatemque fori un ae , va- 
- rioique mortalium cafus , bumattaique viciljìtudinet 
eogitemui , ut uunquam adverfa noi opprimant im- 
par atot ; ita futurum , ut leviut doleamut , qutim 
aut in mala inciderimut , aut boni quippiam ami fe- 
rmili ......... at id quam breviter , gr quam e- 

leganter mimorum praecipit Scriptor Laudat 

Ariftotelet in plerisque mediocritatem , in eaque 
vitam beat am Peripatetici fitam arbitrantur ; non 
eleganter minui eandem commendai non Horatim 
modo i A/caeut AUty/cnaeui , aliique graviorei poe- 
tar 
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tae , fed eùam Corniciti in Aniria Dier 

me de fide t, fi perfequi velim di da etiam leviorum 
poetar um , quibus docemur , domita s balere cupidi - 
tates , obtcmperarc rationi , bumana contemnere ; 
ncque euim in laudati! poetis laudatarum vocum , 
(jr pbilofophia digniffimarum e fi usqttam penuria . 
Egli è veriflimo , che l’ oro in eflì è congiunto col 
fango . Bifogna però riflettere , che fe per efempio 
gli antichi Poeti efortano fovente , ed invita- 
no all’ allegria , ed a’ piaceri fenfuali , perchè il 
corfo della vita umana è breve ; onde al vecchio » 
comecché più vicino alla morte , permette nell’ O- 
de 2- Anacrconte gli amori ; e nell’ Ode 4. l’ in- 
temperanza nel bere ; e Catullo chiama nell’ E* 
pigr- 5. la Tua Lesbia ad amarlo: 

Nol/is , qttum femel occidit brevi lux , 

Nox efi perpetua una dor mieti da ; 

„ Noi dobbiam ripofar per un’ eterna 
„ Notte , rollo che ’l Sol di noftra vita 
» Oltre de’ monti il fuo cammin rivolga: 

ficcome fa Orazio , che troppo fl abufa di un tal 
argomento; bifogna, dico , riflettere coll’ Averani 
in Anthologtam diflert- 3 3 . che mirari non debemus , 
quum idem a vulgo pajfim ufurparetur , fot in convi- 
vili Antiqui folerent mortis praecipue recordatione 
fefe ad vefcendum parati! voluptatibus adhortari . 
Siquidem ìarvam , qua e mortili imaginem expritncbat, 
inter pocula , fo- epitlas afferebant De hac lar- 

va , fo* imagine mortili mentio efi apttd Phitarchum 
in libello de Ifide , Ofiride , in Convivio fe - 

ptem 
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ptem Sapientuttt , qui mot ab Aegyptns manavit , de 
quibus Herodotus ita loqnìtur in Euterpe : „ In con - 
viviis vero , ubi ex coena aliquid gufi aver unt , r7r- 
cumfert homo c ad aver in loculo e Ugno factum , o- 
pere , pifturaque quam maxime imitali s ventatevi, 
unius cubiti , vel trini» magnitudine , qtiod fingulis 
oftendens conviva ait : bibe , & obiettare , kaot 
//V eris mortuns . „ 6/V imagine trifliffimae rei ad 
voluptatem , & laetitiam abutebantur . Conviene 
altresì confederare , che quegli erano Gentili , col 
capo pieno di mille fuperflizioni , lotto la dura-, 
tirannia della rubclle conGupifcenza , fine Dco , in 
tenebria , & alienati a converfatione Ifrael ; ed 
in confeguenza è d’ uopo leggerli con molta pre- 
cauzione , particolarmente quand’ effi trattano di 
cofe amorofe ; dalle quali , iìccome potrebbe’ elTer 
maggiore il nocumento , di quel , che Ha il van- 
taggio ; {limerei molto chi leggendo i fovran- 
nominati Poeti tralafciaffe tali inezie . In sì fatta_, 
gaifa ne verrebbe un comodo , il quale è , che li 
potrebbe fpcrare , che in certe Accademie non li 
fentilTero così fovente i nomi di Fillide, Clori, ec. 
i quali vengono da certuni pronunciati con tanta 
delicatezza , e con vifo sì pallido , e fmunto , che 
io, in limili materie men che pratico, più di una 
volta ho creduto, che volcffero fpirare innanzi di 
arrivare alla chiula delle loro tenere affettate com- 
polizioni- Di quelli tali con verità li potrebbe di- 
te col di fopra lodato Salvator Rota Sat- a. 

t • 

„ Per i velligi degli altrui deliri 

„ Ognun Clori ha nel cuor. Lilla ne’ labri , 
„ Ognun canta di pene , e di martiri . 

n Imi- 
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w Imitati tutti, benché rozzi , e fcabri, 

„ Properzio, Alceo, Callimaco, e Catullo, 
„ D’ amorofe follie maeftri , e fabri . 

„ Stilla 1 ’ ingegno a divenir traftullo 

„ Degli uomini da bene, e ognun tramenìi 
„ AI fuon d‘ Anacreonte , e di Tibullo . 

Oltre poi i due fovraccennati frutti , che_ 
dalla Poetìa a noi derivano , i quali dilli edere l’ e- 
loqucnza col dir pulito, e leggiadro, e l’ incammi- 
namento alle virtù , un altro degno di conlidera- 
zione fe ne può ritrarre , ed è , che da i Poeti li 
pofTono avere molti lumi circa le materie fìsi- 
che . Imperciocché, fecondo Erasmo, gli antichi 
Poeti hanno avuto una (ingoiar cura ed attenzione 
di nafeondere Torto il velo di graziofe favole i pre- 
cetti della Filofoiia sì morale , che naturale. Per 
la qual cofa ci dice nel cap. 47 . de conficribendis f- 
pifiolis ; Fingunt veteres illi , ac fapieutijjìmi Poe - 
tfte , quibtts (, ìudium fuit Pbilofitphiae praecepta fa- 
bularum itivolucris tegere , Gigante s (fic- Sentimen- 
to non dilfimile da quello di Celio Rodigino il 
quale dice , Ixclionum Antiquarnm Lib. vii. cap. 1. 
Quo d fi [pati ari li beat parte bac , fiaciUimum fueril 
oftendifie , J e mina fidenti arar» fere omnium, & difi. 
fi denti a inter fe , pugnantiaqne Pbilofiophorum dogma- 
ta poeticis numeris comprebenfa . duole vit tante n 
perniciofia ingeniis fiententia , ut praetexui , vii fei- 
tius , dottiusque extra fabulas , (fi Hiberas ueficio 
quas naenias , a poetis traclari . Id vero fciolorum 
culpa , infeitiaque contingere auimadverto , qui i 7 - 
lotis pe dibus , Minerva pinguiore , animo stupido , <ffi 
tantarum rerum fiplendore , noBnae modo caligante , 
nobile opus finis uugamentis contaminimi in trivi is . 

E per 
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E per verità Jopa, giuda Virgilio nel Lib.I. del- 
T Eneide, al fuono d’ indorata cetra di divcrfc 
materie filofofiche fi pofe a trattare. 

Cithara crinitns lopas 

Perfonat aurata , docnit qttae maximns Alias. 
Hic catiit err antem Lituani , Solisqtte labsres : 
Vnde bominum geuns jfrpecudes : utide imber.&igues: 
Artfurum-, pluviasque Hyadas, genunosque Triones: 
Quid tantum Oceano properent fe tingere Soles 
Hiberni , vel qttae tardis mora notfibtts obslet . 

,, . Comparve intanto 

,, Co’ capei lunghi, e con la cetra d’ oro 
„ II biondo Jopa ; e qual Febo novello 
„ Cantò del Ciel le maraviglie, e i moti. 

Che dal gran vecchio Atlante Alcide apprefe. 
n Cantò le vie , che drittamente torte , 

„ Rendon vaga la Luna , e ofcuro il Sole . 

„ Come prima fi fer gli uomini, e i bruti; 

„ Com’ or fi fan le piogge , i venti , e i folgori . 
,, Cantò l’ Iade , e 1 ’ Orfe , e ’J Carro , e ’l Corno : 
„ E perchè tanto all’ Oceano il verno 
„ Vadan veloci i dì , tarde le_ notti . 

Or fe egli avelie fcritti i fuoi leggiadri, cd erudi- 
ti verfi, ficcome al riferire di Quinto Setrano nel- 
la Sat. 1 9. fece il padre degli adulatori Omero : 

pel/ibus agttae 

Tradidit Hijloriam Priami , Teucrumquc labores 
Cactus adulator , 



I 



„ II cieco adulator la fioria fcrifle 
„ Di Priamo , e de' miferi Troiani 
„ I duri denti in fulle pelli d’ agna : 

e quei!» averte poi confcgnati ad un qualche An- 
tiquario , ovvero riporti in un Archivio ; forfè.» 
moire verità filofbfiche , e varie fcoperte allrono- 
miche , le quali a di veri! moderni Autori fono 
fiate attribuite r non farebbero comparfe nuove al 
Mondo letterario; e quegli amanti dell’ antichità,- ^ 
che rartbmigliano a quell’ Antiquario, di cui rap- 
porta 1' Aurore delle Lettere Perliane le feguenti 
parole : ]' ai un petit cabinet des manufcrits fort 
frecìe ux , <&■ fort chers -• quoique je me tue' la 
vue a les lire , f aime beaucoup mieux m et t 
Jervir que des exemplaires imprimé s , qui ve font 
pas fi corretti , & que tout le Monde a entre les 
mains : avrebbero maggior comodo di perdere la 
villa , e porrebbero fare molte quertioni, ricerche, 
e dillertazioni confinarti a quelle , che con fuo' 
gran diletto , e piacere faceva il fuddetto Anti- 
quario . 

Ma fe a noi non fono pervenute le poetiche 
compofizioni di Jopa , di Orebanzio , di Melifan- 
dro , di Frigio Darete , ficcome delle PoetelTeir 
Elcna, e Fetnonoe, la quale è da taluno creduta 
inventrice degli eroici vedi , ed altresì di alcuni 
altri Poeti, che hanno preceduta 1’ età d’ Orme- 
rò ; fono però fino a’ tempi nortri arrivati fufli- 
cienti monumenti da poter far vedere , che i Poe- 
ti nelle loro- favole , e ne’ loro- varj componi- 
menti hanno avuta cura di framifehiare col di- 
lettevole molte notizie fpettanti alla naturai Fi- 
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lofofia . Che forfè a quella non appartengono i 
feguenti veri! cavati dal Lib. xxi. dell’ Iliade ? 

Contra Neptunum flavns conjligit Apollo 
Tela tenens pennata mania cum P allude Mavors 
Congreditnr ; iacit Arcitenens Diana figitta s 
limone m contra ; pe dibus tal aria ueflens 
Latonam aggreditur fumptis Cyllcnius armisi 
Parte alia ignipotens magno cum Flamine pugnai 
Mulctber , Aetberei Xantum quod nomine dicuut 
Coelicolae . 

„ Contra Nettunno il biondo Apollo guerra 
„ Muove crudele, colla man tenendo 
„ Ornati dardi di veloci piume ; 

„ Contra Marte Ila la glauca Minerva; 

,, E la faetrarrice Diana fcaglia 
„ Verfo Giunone le fue frecce; e a’ piedi 
,, Adattando Mercurio i fuoi talari , 

„ Prefe le armi , va a inveftir Latona : 

„ D’ altra parte Vulcan, che la potenza 
„ Dal fuoco trae , al gran Fiume s* oppone , 

„ Che Xanto da gli Dei vien appellato . 

Il dottiamo Averani almeno, in Antbologiam Dif- 
fcrr. 37 . gli fpiegò fisicamente con dire : Homerus 
quodam loco Deos , hoc eft contrariai rerum natu- 
rai pugnante s inducens , Apollinem quidam cum 
Neptuno , Vulcanum vero cum Flumine congredien- 

tem facit enim caufae putemns efie 

cur , quum tam Vultanus , quam Apollo fiat ignis , 
tamen non cum eodem bojìe Neptuno pugnare di - 
cantar , nifi quod Apollo , quem Solem ejfe r videli - 

Tt 2 » cet 
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cet Ittcis , ìy caloris elementum , acceplmus , cum 
uni ver fa aquae elemento iure congredi fi agì tur ; gy 
Vulcanus e a pars iguis , qua mortala utuntur f 
cum flamine , hoc est cum aquae parte bumanis u- 
fibus deftinata , eertat t Nam quemadmodum igftis 
illc codcflis cum tota bumoris natura congreditur , 
dum eam depafcitttr , Jy attenuar in vapores , ab 
eaqne fuperatur vici firn , ìy re t nudi tur ; nude So- 
lfai , & fiderà bumore nutrivi Stoici tradidernnt : 
ita tiofler igni s cum burnì da e naturar parte pugnata 
quinti ab e a extìuguìtur , eamdemque vici fiat cou- 
ftiinit , ty interimit • Nec minili eleganter Home' 
ras alio in loco , & enm fecuti ceteri poetar hoc 
idem declararunt c'yc. 

Ma ficcome infinita opra avrei alle mani, e ve- 
ramente farebbe un non voler sì prefio terminare r 
fe di vari Poeti i molti palli alla Filofofia naturale 
appartenenti prctendelfi di mettere qui in vifia; no- 
terò in generale col Salvini par. i. Difc. 7 1. che 
i Poeti trattarono i fegreti della Natura , e le co- 
fe della Divinità ne’ loro fublimi poemi, ed ebbe- 
ro per uditori non folo gli uomini , ma per così 
dire gl’ Iddii : ofierverò, che i due grandi Maeftri 
di Filofofia , e Principi di fapere , Platone , cd 
Arifiotele r non ebbero a vile , nè fi tennero a 
fchifo per entro i loro Tempre ammirabilifiimi ferir- 
ti, tra le quefiioni più fiottili della Fi fica , e più 
profonde della Morale , inferire luoghi de’ prifehi 
rinomati Poeti, alfi ie di provare il lor detto, e 
aggiugnere alle opinioni loro e polfo, ed ornamen- 
to. E per render al famofo Cigno di Mantova 
la dovuta lode , riferiti ibitanto tre verli di lui , 
Georg. Lib. il. 

Tum 
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Tane pater omnipotens fectindit imbribus Aetber 
Coniugis in gremium late defeendit , omnes 
Magnus alit magno permixtus torpore fetusi 

„ Allora 1' Aere onnipotente padre 
„ Con doviziofe fecondanti piogge 
„ Scende nel grembo alla diletta moglie, 

„ Ed ei , eh’ è grande, unito al vallo corpo 
„ Alimenta, e manticn i parti tutti; 

dirò col fapientillìmo Averani in Euripidei n Dif- 
fert. i. Quid e nini de Virgilio loquar , quem ego 
(tatuo non modo poetam effe praefianùfimum , Jed 
etiam Pbilofopborum dodifftmum , Platonisque fe. 
datore m fapie ntiffìmum > Grand’ elogio fa pure ad 
Euripide il celle lodato Autore nella citata Dif- 
fertazione , in cui diinoltra , che il tragico Poeta 
nelle fuc bclliflìme compolìzioni ha fparlì a larga 
mano fentiincnti di giuila , c retta Morale , ed ha 
inferite opinioni d’ ottima, e ben ragionata Fisica; 
onde francamente le Tragedie di lui a gli ferirti di 
alcuni Filofoli antepone col dire : Sane digna fune 
Euripidis por mata , qitae Pbilofopborum fapienti fimo 
tribù aut ur ; quid enim illit acutins , quid fubtiliuSy 

quid ad mores bominitm componendo s aptius ì 

testimonio funt eira carmina , qttae ego uonnullo- 

rum Pbilofopborum fcriptis anteporlo Caput 

igitur , qttafi futtdamentum Pbilofopbiae non fo- 
lum eius , quae pertinet ad mores , verum etiam 
naturalis , quam Pbyficam diami , e fi opinio de fum- 
ivi Dei providentia ; nata & in naturali Philofo- 
phia , qui negat Mundi fabricam ad Deum quid- 
quam perùnere , quatti in omnibus dune res omnìno 

fon- 
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confederavi foleant ; materia , ex qua qtùdqtte ef- 
fecitttr , & c auffa , qttae e feci t ; materiam re Iniquità 
Òr ejfettricem tollit caujfam ; òr i« momm dottrina , 
qui provìdentiam tollit , fimitl pietatem tollit , ò* 
religiouem ; tollit iuftitiam , omnes deniqne virtù - 
/<rj f undi tns tollit ■ Atque in hac re tam gravi , 
t (inique magna, qnam multi Pbilofòphi nobile s exti. 
ternut , qui a verilate quam longtffime aberrarunt f 
Mitto Dcmocrittim , w/ffo Epicttrum , omnia ex atomis 
fortuito concurrentibus conficientes ; nibil de Stra- 
tone phyjico loqnor , qui Mundum regi natura non 
fentiente exiflimavit . Arifeoteles ipfe nonne, fi ere - 
dimus Plntarcbo in libris de placitis Philofophorum , 
Clementi Alexandrino Stromat. Ltb. V. ffe antiquis 
fere omnibus , Mundum fub Luna non ratione ad - 
miniftrari , fed agi cafu eft arbitratus ? Ideino 
Lattantins Firmianus non fine caujfa : Arittoteles , 
inquit , Deurn nec coluit , nec enravit . Quanto un- 
tevi rettiti s Euripidei in Stipplicibus damnat banc 
fenteutiam , ofeenditque plnribus verbis omnia ad 
utilitatem bom'ttittm divino confino con Hit ut a . Quos 
ego verftts , fuut enim e leganti fimi, libenter addu- 
cerem , nifi plurimi efient , òr ego longior ejfe uol- 
lem ; fed fic babetote , praecipita argante nt a , qui- 
bus probai tir agere curam rerttm bumanarum Deum, 
illis contineri . Molte notizie riguardanti la Filìca 
poterli raccogliere anche da varj eccellenti Poeti, 
che hanno fiorito molto dopo de’ foprallodati', è 
- cofa sì certa , e chiara , che a me fembra di non 
dovermi dilungare per provarla . 

De’ foprammentovati vantaggi non minore per 
avventura è quello di alleviare le noie , le cure , 
i patimenti infeparabili dal viver umano. Tanto pa- 
'* • «, 



I 



Digitized by Google 



re 1 che ci additi il Sig- Abate di Cbauliea t il 

J |uale in età ottogenaria , e dalla podagra affitto 
a ufava , giuda il racconto del lodato di fopra_ 
Sig. Propodo Filippo Venuti nella fua citata tra- 
duzione - 

» Di fua podagra, e fua vecchiezza il pefo 
» L opprime si, che a renderlo 1 più lieve 
„ Dalle giovini Mufe aita appella- 

Ciò avverti ancora il leggiadridimo Petrarca , rav- 
vifando la Poelìa per uno de’ migliori rimedi 

n Contra i difadri, onde la vita è piena j 

ed affine, come canta nel Trionfo della Morte, di 

» fuggir vecchiezza , o fuoi molti fadidi . 

Così pure podòno le' poetiche Mufe co’ loro dol- 
ci incantesimi fervire di contravveleno dell’ Amo- 
re, c di forte riparo per tenerlo lontano , ficcome 
in un galante Epigramma , che predo Laerzio li 
legge , fpiegò Platone, e dal Salvini par. 2- Difc. 49. 
viene tradotto in Latino in sì fatta guifa.- 

Mufis pulebra Venus fertur dixiffe : Puellae , 

Me colite., aut vos trux aggredietur Amor. 

At Mufae : ifia tuo die verba rotunda Gradivo . 
No» bic, non nobis parvulus ad voli taf . 

,, Dide alle Mufe un di Venere bella, 

,, ( Come Ci narra ) o voi a me rendete , 

„ Fanciulle, il vodro omaggio ; oppur fua forza 
,, Il crudo Amor a voi farà fentire ; 

» A cui le Mufe : or tu con tali accenti 

n 
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„ Al tuo Marte fpiegar potrai tua mente 
,, Ch’ a noi non vien , nè qui fen vola Amore . 

Anziché Teocrito nell’ Idillio indirizzato a Nicia a- 
mico fuo, dice, che per l’ amore non vi ha altra medi- 
cina, che le Mufe ; unguenti , o polveri non giovare . 
Ma le Mufe , con pace di tanto Poeta , quantunque 
fieno mirabili , tuttavolta credo che riguardo al- 
1’ Amore non abbiano la virtù di perfetta medi- 
cina , ma foltanto fi portano paragonare a’ panni- 
celli caldi , che fervono peravventura a render 
meno fenfibile il dolore all’ ammalto , non mai a 
guarirlo. Lo che notificò il Petrarca fuddetto al- 
lorché dirte: 

„ Perchè cantando il duol fi difacerba. 

Adunque fe tanti benefizi a larga mano la Poe- 
fia a noi comparte , mi fembra riprenfibile Platone, 
il quale dopo di aver guittamente condannato Li- 
curgo per aver fatto recidere le viti , cadde in un 
conlimile errore , allorquando dalla fua Repubbli- 
ca fcacciò de i Poeti il gran padre Onero, a cui 
più volte avea date immenfe lodi . Platone fola- 
mente della Poefia 1’ abufo bialìmare dovea , ed 
allora di lui volentieri quei giufti encomj farem- 
mo , che già di Anfittione Re degli Atenieli furo- 
no fatti. Quelli, com’ è noto, per non privare i 
fuoi popoli de i molti vantaggi , e comodi , che 
reca il vino , c liberarli nel medelìmo tempo da gli 
incomodi provenienti dall’ abufo di erto , non re- 
cile leviti, ma fu il primo a mefcolarlo coll’ acqua . 

Ma ecco che fi prefenta il celebre lepidirtnno 
Giovanni Boccaccio , il quale nel Lib. xiv. della 

Ge- 
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Genealogia degli Dei de* Gentili pretende , che 
Omero non da flato da Platone (cacciato dalla fua 
nuova Città • Egli avendo prima porto quello co- 
me cofa certirtima r che tutti i Poeti fecondo il co- 
tn and amento di Platone non fono da ejferc cacciati 
dalle Città; fa la feguente domanda a gli avverfarj 
della Poerta, i quali armati dell' autorità di Platone , 
con feeder at a gola mandano fuori (onore voci , di- 
cendo per comandamento già di Platone i Poeti do- 
ver/i cacciare dalle Città : Vorrei nondimeno inten- 
dere da qucjìi , fe iflimano , che Platone , quando 
firijfe il Libro della Repubblica , nel quale Jì coman- 
da qneflo , eh' eglino dicono , intendere , che fe 
quella Città ad Omero fojle piaciuta , ei ne foife 
da efier cacciato . Non fo quello , che fiano per ri- 
fpondere ; ma io no 7 credo , avendo già letto di 
lui molte cofe da efer lodate . Tuttavolra fe fi 
dee predar fede all’ eruditirtìmo Celio Rodigino,- 
liccome la merita, convien dire, che il Principe 
de i Filofofi non abbia voluto rra i fuoi cittadini 
ammettere Omero- Imperciocché nei fopraccitato 
Libro LeBionum Autiqnarum dice efprelfamentc , 
da Platone edere fiate rigettare in buona parte_. 
dalla fua Repubblica le Opere di Omero , ed cf- 
fcrc flato sbandito egli medesimo. Ed in fatti ri- 
guardo alle prime così ferivo : Quamobrem animae 
clariffmus expiator , fa* Medicus Plato , qnamvis 
Deoritm flios Poetai vocajfet Ub - IL de Republica , 
t/ihilomintts in eodem poeticam de te fiatar impiota- 
tevi , turpi a de Diis fingentem . Scd rcBe fecero , 
Jì verba Socratis appofuero : vìnci a ( in qui t ) limoni 
a flio indita , proieclionemque Vulcani a Patre , 
quum is everberatae mairi opitulauirus accurrif- 

Vv fet , 



ft'r ant Deorurn putita* quotcumque Homerut fieri* 
tfify minime in Civitatem recipere debemur , fiye 
per allegoriam dieta haec fili , fivefine allegoria t 
non eitint adoleficens internofeere ifia potefi ; qttae 
Mero ea aetate acci pi untar , iubaereuf aititi s , 
dijftciUime pofi convelluntur . E poco dopo foggi u- 
gue riguardo alla perfona di Omero : Rurfiutn quia 
concitato s affiectus crebro imita tur Poeta , in decima 
de Repriblica Socrates idem etusmodi pcjìem , iucun- 
dam quidem , fed maxime venenofiain perdit , ne 
ipfa 11$ s perdat ; qu amareni ite Homero quidem 
fitto parcit ; imo vero buie vel in primis derogai »* 
ut Principe Poetarnm dei e et o , ite ceteros quidem' 
ftiies ftare . Qtiod fi qttis ambigli , adeat enm t 
quem modo advocavimus Ubrum , ut i am fidai , ma- 
ximo rifu explodenda , quae prodidit neficio quis , 
Poetar um propagandone fiuficepta , aftrueus hatid- 
qaaquam Homerum a Platonica Civitate retici 
Confirmatur vero quod tradimus non modo Dionis 
Cbry fio filomi ttutforitate , fied ér Maximi Tyrii fier- 
mo ne hac ipfia de re concinnato - 

Ollcrva però ottimamente il foprallodato As- 
tore , che Platone non ifcacciò dalla fua Repub- 
blica Omero come Poeta , ma bensì perchè que- 
gli li era fervito male alcune volte della Poelia 
col fingere r e dire cofe improprie , anzi infami 
degli Dei , e col troppo follericare le perverfe paf- 
fioni umane- Sed in iis illui impenfie ammadver- 
tendiim , nec datnnari prorfium a Platone Poetai t 
fi quidem quantum ubi perturbane , a ut t arpia fin* 
gunt , reiiciendos putat > tantundem ampie xatur , ex* 
oficulaturque Y fi ad bonam firugem bortentur , laa- 
dibus Hero/tm , ant Deorum bymnis eleganter , fa- 

cuti* 
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cnn Seque coll celebrati . Sic tttim eodem libro Socra • 
ìes ait : Scito , inquit , bymnos in Deos , ^ iti opti- 
tttos viros laudationes duntaxat ex poefi iti civita- 
tem admi t ter e oportere . 

Perchè poi , rigettata l’ opinione <101 grariolif- 
(imo Boccaccio fu quello particolare, io m’ appigli 
al fentimento di Celio Rodigino, tra le altre co- 
fe m’ induce la grave autorità del rinomatili! ino 
Salvini , il quale credo , che del fuo concittadino 
volentieri avrebbe prefe le parti fe foftcnibili in 
qualche modo le avelie giudicate . Or egli con- 
fetta ingenuamente Par. z- dife- i. che Platone dal- 
la Repubblica, eh’ egli modellò, cacciò via i Poe- 
ti, tornati da lui a quella pregiudiciali ; e che ac- 
commiatò Omero, mattimo tra loro, con molte ca- 
rezzevoli dimottrazioni , ed onoranze, per bella, 
e dolce maniera , quale a rant’ uomo , e a’ Tuoi 
limili fi conveniva . Lo che non men chiaramente 
ripete nel dilc. n. con dire: Omero , 

„ Che le Mufe lattar più eh’ altro mai , 

come di lui dice il iioftro Dante trafeorfe 

tanto nel favoleggiare degl’ Iddìi , invitatovi dalla 
piacevolezza di fu a natura , e da vaghezza di Poe- 
fia , che non curò di abbacare la Mae fi à divina 
alle untane paffìoni ; laonde Platone facendo di 
pianta col fuo intelletto fabbricatore una Repubbli- 
ca , non ve lo volle ; acciocché i giovani in ejfa al- 
levati , e che odono con tanta avidità i racconti , 
non s’ empiefero 1‘ orecchie di favole poco alla divina 
natura condecenti , e mal corrifpondenti al concet- 
to , che da gli uomini fe ne dee avere ; e pertanto 
di f ciocche opinioni non s' imbevejfero - E da quel 

Vv i gran 
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gran fi lofio fo ( comecché era uomo <T ingegno di fere- 
to , c cortefe ) fu il gran Poeta con regalo di ghir- 
landa , e di unguenti preziofi dalla novella Città , 
e governo accommiatato • Ed avca già detto il Sai- 
vini Hello Par. 1. difc. 79- Per quella negligenza , 
f trafcuratezza di decoro , attribuendo a gl' Iddìi 
p a /foni , e fiacchezze umane , fu da Platone Ome- 
ro dall' architettata da lui Repubblica congedato . 
Poiché , febbene il Filofofo fapeva molte cole po- 
terli concedere a' Poeti j. era tutravolta perfuafo 
doverli fempre ferbare , particolarmente parlando 
della Divinità , il decoro . Quello perchè llava a 
cuore a Pindaro , defedando egli le poco deco- 
rofc poetiche licenze , foleva dire : Non fapre’t mai 
fingere alcuno Iddio golofo : e nella prima Ode del- 
le Olimpie , raccontando la favola di Pelope , di- 
ce, che non vuol fare come gli altri Poeti, ma- 
lèrbare il decoro, ove principalmente li conviene. 
i/i<pì Smuòvati kiU» , oneste , e belle cofe debbono dirfi 
degl' Iddìi . 

L’ abufo adunque folamentc condannò nella 
Poelia F onor della Grecia Platone y e non La poe- 
tica facoltà . Siccome certamente lo llelfo fece Ci- 
cerone, padre dell’ eloquenza Latina , allorquando 
nel Lib- I. de Natura Deorum acremente ripren- 
dendo certi Filofofallri con fentenziofa gravità 
fcrille : Expofui fere non Philofophorum sudicia , 
fed deliraittium fio ni ni a . Nec enim abfurdiora Junt 
ea , quae Toetarum vocibus fufa ipfa fuavitate no- 
cuerunt ; qui ira inflammatos , & libidine fu- 
rentes induxerunt Deos ; feceruntque , ut eorum 
bella , puguas , pr delia , vulnera videremus : odia 
pr aeterea , dijjidia , difeordias , ortus , interitus > 

que - 
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querelasi lamentationes , effufas in orniti intempe- 
ranti a libi dine s , adulteria , vincala , cum bum ano 
genere concubitus , mortale sc^ue ex immortali pro- 
creatos . 

Al contrario di chi bene , e in debiro modo 
della Poetica li ferve , tanta lliina , c venerazione 
ebbero i due mai abbastanza lodati fainolillìini Fi- 
lofofi, che Platone , giuda il riferire di Celio Ro- 
digino: In Lyjide adeo Poetas admiraiur , ut eos 
fapientiae patres nancupet , ac duces ; <&• in Ione 
carminis excelleutis Poetai» non arte fieri Jcribat , 
JeJ afflata diviniore : e delidcra , anzi comanda , 
che da i Poeti iieno comporti Inni in lode , e gloria 
degli Dei j onde ferivo Rodigino nel cap. 5. del 
fovracccnnato libra: bitter ea , quac dacie , pieque 
folent a poetis trattari , & effe f attenda praecipit 
Plato , hymitos faepe legimus , tutu ab Homero , 
Orpbeo , tum ab aliis mirifico concinnato s • E fe è 
vero , che Phrone , come attedia il fuddetto Ce- 
lio , morì tenendo forto il capo i Libri di Sofro- 
ne inligne Poeta, bartantemente palesò così quanto 
egli forte portato per la lettura de i buoni Poe- 
ti , c lafciò chiara rertimonianza della (ingoiar e- 
ftimazione, e onore, che a quelli è dovuto. Illud 
con fiat itti qt te , Sopbrona Minorum Poetai» tanti a 
Platone aeflimatnm , ut morieus libros eius capiti 
fubiecios narretur babuifie . „ E io fon fecuro , dice 
il Salvini nella Part.. 1. dife. 87. che fe Platone 
tornafie in vita , e vedefie quanto i noftri buoni an- 
tichi Poeti Tofcani , e il leggiadriflimo Petrarca , ab- 
biano la fua Jublime dottrina d’ amore Uhi Arata , 
e quanto pur oggi la Poefia , come in quefta nofira 
Accademia , /’ ingegni di fare un bel concerto del - 



la [no. foavita , colla gravita del vivere , compa- 
rai do non filo dilettofa , ma coturnata ; gioirebbe 
non foco , e modificherebbe la fina cenfura , e il fuo 
editto • 

Il gran Tullio poi Tufculanarum Quaeflionum 
Lib. i. ripete dal maggior, o minor onore darò 
a i Poeti, il vigore, o la decadenza degli fiudj • 
Dottrina Gruccia nos , <& orniti litterarum genere 
fuperabat : in quo erat facile vincere non reptt- 
gnantes . Nani qtttnn apud Graecos antiquijfimum 
fit e dottis genite Poetarum , fiquidem Home- 
rus finit , & Hcfiodus ante Romam conditavi , 
Arcbilochtts regnante Rovinio : ferine poeticam nos 
acce piume , Amie enim fere 4 1 o. po/l Romam con- 
ditavi Liviits fabulam dedit , Caio Claudio Cacci fi- 
tto , Marco Tuditano Confttlibue , anno ante uatum 
Emi uni , qui fuit inaior natii , quam Piatitile , & 

Nae viue Quo min us igitur honoris erat 

Poeti e , co minora fiudia fucrunt . 

Prima di por fine al mio qualiifia ragionare, 
giacché ho detto aver Platone dato bando ad O- 
mero dalla fua nuova Repubblica , non voglio o- 
metterc, che Platone non in ogni parte de i fuoi 
libri de Republica fcrnbra , che li lìa fervito bene 
del lume della retta ragione , nè che abbia fatto 
parlare Socrate da ottimo , e giudiziofo Filofofo , 
qual veramente è fiato • Egli difcacciò dalla fua_ 
■Città Omero, a motivo che i giovani non efiendo 
in iftato di diftinguere il fenfo metaforico dal let- 
terale, avrebbero potuto da gli fcritti , e dalla con* 
verfazione di lui ricevere nocumento ; ma egli non 
fi avvide ( lia detto con pace di sì gran Filofofo , 
lume , c fplendore della Grecia) che mentre riparava 

un 
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tìn difordine futuro y egli ne corrmictteva uno di 
prefente, il quale lì era di privare di un gran giova- 
mento all’ acquilto di bei lumi di molte virtù , e alla; 
formazione di una buona eloquenza , quelli , i quali 
fon capaci di difcernere il vero dal falfo, il buo- 
no dal cattivo, c pervenuti ad un’ età virile', cof 
mezzo di altre fcienze pofibrio dillinguere il fenfo 
letterale dal metaforico . Meglio era certamente, 
che Platone tra i fuoi cittadini ammetrefi’e Omero' 
con tutte le Opere fue , e moftrandolì grato con 1 
tal’ azione a chi gli avea fomminidrata copia di 
notizie, e mezzi da poter più lungi penetrare, lo 
tenelTe occupato tra perfone d’ età matura nel pu- 
lire la loro clequenza , nell’ erudire maggiormente 
i letterati , e nel formare Eroi ; e dalla conven- 
zione di lui teneH'c lontano quelli , di cui dice : 
Non euim adolnfcens iiiternofcere irta potefi .■ 

Parlando fuor d’ ogni paragone , meglio di 
Platone , fenza dubbio, penfarono quei venerandi 
vecchi della Giudaica Sinagoga , i quali non riget- 
tarono la Cantica del Re Salomone , anzi attenta- 
mente' la leggevano; ma bensì, per' mantenere' rie* 
giovani la rigidezza del cuore , ed una certa onelVi 
ferità ( fecondo Origene fopra la Cantica ) non 
vollero permetter loro , che leggelfero prima de* 
trent’ anni, età più ferma , la detta amorofa Pa- 
dorale di Salomone y perchè quella , benché piena 
di altiflimi nudici fornimenti , pure nella fcorza_ 
appare tenera Poefia . In sì fatta guifa- providero 
alle frefche , e novelle menti , che quali folfo , ed 
efea delle' padroni , particolarmente amotofe , pe- 
nano poco ad accenderli ; e non rigettarono quel- 
1’ utilità r che da tal lettura potevano ritrarre quel- 
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li , che giunti ad una certa maturità erano in ca- 
lo di attendere al miltico lento , e di non fer- 
marli oltre il dovere nelle delicate , e tenere e- 
fpreflìoni citeriori , Capendo , che molte volte- 
littera occidit . 

Molto pevavventura dall’ efempio de’ foprad- 
detti vecchi il glorioliffiino Patriarca S- Benedetto 
non proibì in ogni tempo a’ Cuoi Monaci certi Li- 
bri della Sacra Scrittura , ma foltanto il leggergli 
la fera . Così nella fua incomparabil Regola , in 
cui rifplende un non fo che di divino CO , e di (in- 
goiar prudenza CO , al cap. 42. Mox , ut furrexe- 
rint a coeva fedeant omnes in timo » , & legat unite 
Collationcs , vel Vitae Patrum , aut certe aliqnid , 
quod aedifìcet audiente s ; non aurei» Heptaticum , 
aut Regum , quia infirmis intelleSibus non erit tt- 
ti le illa bora bave fcriptnram audire ; a/iis vero 
borie le^antur • Il qual palio contentando il dot- 
tilTimo Calmet così ragiona : Non autem Eptaticum , 
aut Regum . Et non pas les fept premiere livree 
de la Bible , ni les livree de Rois . Au lieu d‘ E~ 
ptaticum , plufieure lifeut Heptateucbum ; c ejl 
la botine lesoti , quoique pcnt - ett e Saint Beuoit ait 
écrit Eptaticum • Le mot Eptateucbum e si Grec , 

com- 

» .,1 

(1) Santini Spiritili per Bea- fpondit , i finii fi falere , quod 

tutti lìencdi&um eodem fpiri • feilieet ex tatti prudentibus 
tu , quo & fieri canoncs editi S. Patris praefiritionibiit , ad 
fitnt , Regalavi Monachtrum e- populoi fiat fidei cottcreditot 
didit . Ex Concilio Duziacenfi falde accomandata media ca- 
di. celebrato anno 874* peret . Is e fi , tjtii fib eadem 

(2) Interrogatili Cofinus de Regala Ordinem Equi tutti in- 
Medicit Magnus Etruriae Pux,' fiituit. Ex 1 bvtttae Galeti li- 
cir agi due Regulam S. Bene • Oro , qui infinbitur Religio- 
dilli uerfiret in tnattibus : re- fis, cap. 1. 
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compose d' hepta , fept , & teuchos , qui fi* nifi e un 
inftr umetit , un vafe , urie arme, un harnois : quel- 
qtie fiois il [e premi auflì pvtir un Jivre , un Ou- 
vrage . L‘ Eptateuque e fi le Reciieil dn Pentatenque , 
ou des ciuq Livres de Moyfe , & des deux Ltvres 
de lofué & des Lnges , ausquels on joint d’ or din ai- 
re le Livre de Ruth , cornine ime appendice dn Li - 
vre des Lures . 

o 

Mais ponrquoi défeudre la le Bure de ces Li- 
vres avant Compiici ■ C’ cft apparemment parce qtt * 
il s’ y renconire cenaines btfloires , qui peuvent 
faLtr P imagination , & laifier daits /’ efprit des 
imprefjìons , qui pourreient reveuir , qy inquieter 
les Re/igieux pendant le Jbmmeil . Peut - è tre aulji 
parce que ces hifioires des gnerres de lofué , des 
Juges , & des Rois , frappent trop vivement /’ ima- 
gination , remuént trop les paffious . €’ e si , die 
ou, ponr cette deridere raifon qu' Vlphilas Ève que 
des Go'bs ne voulut pas tradurne en fa iangue 
les Livres des Rois , de peur d' alltmer de plus en 
plus la paffion de ces Peuples, qui n étoit déja que 
trop grande pour la guerre • Le noni d' Heptatenque 
fe trottve ajfez foitvent dans les Autcurs Ecclejìafli- 
ques . E infarti per omettere altre autorità, un al- 
tro celebrarillìmo Benedettino, qual è l’infigne Mar- 
tene , facendo il contento alle fuddettc parole: Non 
autem Eptaùcum , a ut Regnili , ferivo , Heptateucus , 
inquit San Bus Augii flirt as Lib. II- de Doct. Chrift. 
cap- 8- coutinet quinque libro s Mofis, librttm Lofué, 
& Iudicum : tram quod fpcBat ad librimi Ruth , ma- 
gis ad Regmrum principia vìdetnr pertinere . 

E fe Platone non volle Omero nella fua ideata 
Città per viepiù inoltrarli premurofo de i vantag- 

Xx gi, 



gì , e della buona educazione de i fanciulli , e' 
de i giovani , perchè poi ne i Tuoi citati Libri , 
quali delirando permife , che le femmine folTe- 
ro nella Repubblica comuni ? Dal che qual gra- 
ve pregiudizio derivi all’ educazione de i figliuo- 
li , agevolmente chi ha fior di fenno il può cono- 
fcere • Dovea riflettere sì celebre Filofofo , e pro- 
fondo metafilico , che pollo 1’ ufo comune delle 
donne, col progreflò del tempo fi farebbe forma- 
ta una Repubblica, non d’ uomini ben allevati, ed 
aggiullati, ma piurtofto, per così dire, di beflie . 
Che fc a chi ben confiderà , fembra cofa chiara , 
e manifefla , edere la poligamia (ìmultanea , per 
cui un uomo prende , e tiene nell’ illeflb tempo 
piu d’ una moglie, contraria non dirò direttamen- 
te all’ Jus Naturale , ma ad alcune appendici di 
quello, come farebbe alla domellica pace , al do- 
minio, che ha la moglie , del corpo del marito;, 
forfè non dovea Platone avvertire ,- che il fervidi 
comunemente delle donne è cofa direttamente op- 
polla alla legge di natura; e che quindi nate mol- 
te confufioni , e turbolenze avrebbero sbandita af- 
to dalla fua Città la pace, eia tranquillità dome- 
nica, e pubblica , fenza cui nè può fufliflerc 1’ or- 
tima educazione de i figliuoli , nè lungamente du- 
rare il governo di Repubblica, ficcomc con mille 
efempli e ne’ più rimori tempi , e ne’ fucceflivi 
fecoli P efpericnza ha infegnaro ? 

Platone adunque ha sbagliato all’ ingroflo nel 
permettere la comunanza delle femmine , e nello 
{cacciare Omero dalla fua nuova Città. Dovea c- 
gli , condannando meritamente l’ abufo della Poefia, 
confervarc gl’ Inni d’ Omero in favore de i gio T 

vani. 
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vani, ficcome na fatto; ed a quefli vietare la ler- 
tura dell’ Odirtea, e dell’ Iliade , e permetterla a 
quelli , i quali potevano ricavarne copiofo vantag- 
gio • E quand’ anche vi foirero (late ragioni per 
proibire a tutti indifferentemente Omero , era già 
tanto introdotto , che bifognava cercare di farlo 
leggere utilmente , e renderlo fervibile al bene del 
governo , con dichiararlo , e farvi fopra alcune- 
precauzioni , anzi che vietarlo sì crudamente • 

Ma Platone, che fapeva,e vedeva, avere O- 
mero, e gli altri Poeti tanta voga , e tanta fama 
nella Grecia, eh’ erano letti per tutto , e lodati, 
e faputi a mente , fembra , che diacciandoli , o 
per dir meglio , con regali , e con ghirlande ac- 
compagnandoli fuori della fua nuova Repubblica , 
invidialfe un poco ( fe dir mi Zìa lecito ) al loro 
gran nome ; e Torto prefetto d’ un maggior bene , 
cioè dell’ utilità, cheli potea trarre dalla Filofofia, 
eh’ ei profetava, voleffe bandire il diletto , che- 
traeano comunemente le genti dalla lettura de i 
poeti , quali quel diletto fullè fenza giovamento . 
Nel che farcbbeli onninamente ingannato ; conciolia- 
cofachè , febbene gl’ Iddii mcdelimi , e le Dee , 
Nctrunno , ApoIIinc, Marte, Mercurio, Venere, 
Teti cc. pretto di loro non isdegnano nozze mor- 
tali ; anzi lo fteffo padre degli uomini , e ’l Re- 
deli’ Olimpo , Giove fovenrementc li dimenticò 
della fua maeftà , per fruire traveftito in varie 
forme terrene bellezze : turravolta quelle , e limi- 
li cofe certamente non finfero que’ Poeti antichi , 
che non folo di dilettare , ma di giovare intende- 
vano , perchè gli uomini ne averterò a trarre mal- 
vagio efempio ; qual farebbe ttato quello del gio- 
. * X x 2 vane 
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Vane predo Terenzio ricordato da S. Agoflino nel- 
le Confezioni , che mirando una tavola, in cui e- 
ra dipinto Giove trasformato andante a’ fuoi a- 
mori j diceva incitandoli al vizio : quel che fa un 
Dio, io omiciattolo non farò ? Ma sì fatte favole 
inventarono foltauto per viemaggionncntc renderne 
accorti della gran violenza di quella paffione , che 
toglie perfino a gl’ Iddìi il giudizio, acciocché gli 
uomini conofciutala affondo , più facilmente fc ne 
guardino coll’ adoperare que’ mezzi , che opportuni 
vengono giudicati y in vece di avere a foggiacere 
alle inquietudini, alle miferie , ed ai malanni , che 
feco indifpenfabilniente porta il lafcivo amore r 
decome ampia fede ne fanno mille , e mille efem- 
pli , che dall’ Moria sì facra r che profana li pof- 
fono ricavare, c che non fono bizzarre , e mere 
invenzioni de’ più accreditati Poeti. - 

Al fopraddetto fine avendo pavidamente^, 
una falutevol mira la Santa Chiefa Romana , per 
quanto proibifea la lettura di certi libri , che 
titillano il fenfo , ovvero contengono malli me 
ftorre , e pregiudiciali , o principi > e con- 
feguenze malamente dedotte ; tuttavolta fapen- 
do , che in molti di tali libri il buono è fra- 
mifchiato col cattivo , il vero col falfo, le gem- 
me fono nafcolle fotto il fango , diftinguendo 
tra perfone , e perfone , ne concede benignamen- 
te la lettura a chi può ricavarne frutto , e ren- 
derli maggiormente abile per foftenere vaiorofa- 
menre co i fuoi faggi difeorfi » o ferirti la veri- 
tà , e per abbattere , ed atterrare con falde ra- 
gioni , anzi con acuti dardi , e fterminati fulmini 
i perverli fencimenti , e le rie fallirà di coloro ? 

i qua- 
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i quali affafcinati da malvagia concupifcenza tra- 
viano dalla retta Morale Crilliana . 

E poiché T autorità d’ Orazio giuftamente è 
grande predo gli uomini letterati , e dotti, mi lia 
permeilo finalmente il notare, che febbenc Omero, 
come perniciofo ai buoni cofiumi, dalla Platonica 
Repubblica ò fiato efclufo; nientedimeno il Sacer- 
dote delle Mule ( il quale ,a giudicio del Salvini , 
è un Poeta, ficcomc leggiadro nelle bagattelle , e 
negli amori , cosi nelle moralità altrettanto grave , e 
profondo ) filmandolo grandemente , fetide a Lollio 
Epiftolarum Lib. I. Epifi. a. che più abbondantemen- 
te , e meglio infegna lo Scrittore della Guerra Tro- 
iana ciò, che è bello, ciò, che è brutto ,ciò, che 
à utile, ovvero di nocumento, di quel, che faccia 
Crifippo , il quale fa Stoico Filofofo , anzi degli 
Stoici il duce , e il fofiegno , o di quel , che lìa 
riufeito di fare a Crantore Filofofo Accademico 7 
difcepolo di Platone, a cui l’Orator Romano ha 
date fomine lodi , e ne ferivo Academ. quaeft. 4. 
num- 1 3 j . in sì fatta guifa : Legimus ornine s Cran - 
toris , veteris Acade onci , de lutili ; ‘J* enim non 

magniti, verum aureolus , & ad verbum 

edifeendus lìbellus . 1 veri! del gran Fiacco fono ; 

Troiani belli f criptorem , maxime tolti , 

Dum tu declamai Romae , Praenejle relegi : 

Qui, quid fit pulebrum, quid turpe, quid utile, quid non , 
Pleuius , ac melius Cbryfippo , & Crantore dicit . 

}, Lollio , in Prenefie ho di bel nuovo letto 
„ Della Guerra Troiana il gran Cantore 
„ Mentre tu in Roma hai d’ arringar diletto . 

„Ei 



3*0 

>, Ei tutto ciò, che reca biasmo, o onore, 

„ Utile, o danno, pienamente infegna 
„ Meglio aliai di Crilippo , e di Crantore * 

Indi ne sdegna la ragione con profeguire , 

Citr ita crediderim , nifi quid te detinet , a udì . 
Tabula , qua Paridis propter narratur amoretti 
Craecia Bar barine lento colli fa duello , 

Stultgrum Regniti , & Popuìorum continet aejlus . 
Antenor cenfet belli pr uccidere catiffam . 

Quid Paris > Vt falvus regnet , viv.it qtie beatus 
Cogl pojs'e negai . Nefior compouere lites 
Inter Peleiden feftinat , & iuter Atreidett . 

Hunc amor , ira quidem communiter urit utrumque. 
Quìdquid delirant Reges , pie fi untar Acbivi . 
Seditione , dolis , feelere , atque libidine , & ira , 
Iliaco s intra muros peccatur , ^ extra • 

Rurfus quid virtus , & quid fapientia pojjit , 
Vtile propofuit nobis exemplar Vliffem ; 

Qui domitor Troia e , multorum providus urbes , 
Et mores hominum iufpexit ; latumque per aequor, 
Dum Jibi , dum fociis reditum parat , a [per a multa 
Pertulity adverfis rerum immerfabilis undìs . 
Sireuum voces , £7 Circes poetila nodi ; 

Qttae fi citm fociis ftultus , cupidnsque bibijfet , 
Sub domina meretrice fuijfet turpis , £7* exeors ; 
Vixifiet canis immundus , vel amica luto fus &c. 

„ Pcrch’ io sì credo , afcolta , fe più degna 
„ Cura non ti rattien , L’alto poema, 

,, In cui di Pari per lafcivia indegna 
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# Narrali, che la Grecia nell' ed rema 

„ Lunga guerra, eh’ ai barbari Troiani 
„ Portò , reftalTe di fue forze feema ; 
n Contiene de’ Soldati , e Capitani 

„ L’ ire. Antenore vuol , che la radice 
„ Si fvella , ornai di tanti eccidj Urani. 

,, E Paride che fa? li oliina , e dice,- 
,, Ch’ Elena mai redimir non penfa, 

„ Senza cui regneria mello , infelice • 

,, Neflor li sforza d’ ammorzar 1’ accenfa 

„ Lire fra Achille , e Agamennon ; d’ amore 
„ U uno avvampa, ambedue di rabbia intenfa. 
„ Pagan le pene i Greci del furore 

„ Pazzo de i Re. Tumulto, e frode regna, 
' „■ Nequizia , ira , lafcivia entro Ilio , e fuore . 
„ Per efempio imitabile ci alfegna 

„ li faggio Ulille, a dimollrarci quanto 
„ Vaglia virtute, e fa pienza* degna. 

„ Quelli i che di domar Troia ebbe il vanto, 

„ Vide varie cirtadi , c delle genti 
,, Ofl'ervò gli ufi , c navigando intanto 
n Ver la Patria co’ fuoi, molti afpri eventi 

„ Pe ’l mar fofferfe errando: e coraggiofo, 

„ E invitto fempre ufcìo de’ rei cimenti . 

„ Sai di Sirene il canto infidiofo , 

„ E di Circe il liquor , che fc bevuto 
,1 Avefs’ ei , come i fuoi , fciocco , e braraofo ; 
„ Di quella Maga in fervitù caduto 

„ Fora infame, c codardo, c cane immondo, 
i f O porco amico al fango anche vivuto ec. 

Dal fentimento di Orazio in favore di Omero non 
lì dipartì punto il celebratiflimo Averani , mentre 

di 
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di K? fcrivc in Virgili um DifTert. 7. Quem Antiqui 
tanti fecerunt , ut fingalo! eitts yerfus fingala te/li- 
monta arbitrar eutur . E in Euripidem Diflert. 1. ne fa 
grand’ encomio col dire : Quts enim Homero fa * 
pientior, a quo non modo , ut Ovidius tefiatur Amor. 
JLib. m. Eleg. 8- de morte Tibulli: 

ceti fonte perenni 

V attim Pieriis ora rigantur aquis ; 

Come da un fonte 

„ Di perenne forgente gli altri Vati 
„ Betono 1 ’ acque del Pierio monte : 

fed e ti ani omnes Philofophi praecepta fapieutiae , 
qaemadmodum dottiffimi viri , & Plutarchus piu - 
ribus locis Opufeulorum in primis oftendit , haufe- 
runt ; qui tanta f eft in e a Philofophi ae parte , qnae 
fpecfat ad mores , ut Horatio tefte Epiltol. Lib. 1 . 
Epift. 2. 

. . . Quid ftt pulcbrum,quìd turpe, quid utile, quid non , 
VJeiìitis , & melius Chryfippo , & Cr autore dicat . 

„ Ciò , che Ila bello a oprar ; ciò , che disdica ; 

„ Quel , che giovi, e che nuoca, appieno infegni 
„ Di Crantore affai meglio, e di Crifippo . 

I L F I N E . 



Digitized by Google 



353 



APPROVAZIONI. 



P ER comandamento del Reverendi!!»' P. Aba- 
te Prefidente abbiamo letto 1 ’ Opera del 
P. Lettore D. Felice Amedeo Franchi ; nè 
avendo in quella ritrovato cofa veruna contra- 
ria alla Fede, a i buoni coftumi, o a i Princi- 
pi , anzi in tutte le fue parti erudita, dotta, ri- 
piena di ottimi infegnamenti , con eleganza di 
ftile, e buona conneflione di difcorfo , e con 
fino difcernimento defcritta, la giudichiamo de- 
gna delle llampc . In fede di che 

D. Maffimo Agofti Decano, e Lettore de ’ Sagrì 
Canoni nel Collegio di S- Anfelmo . 

D- Leandro Scotti Decotto , e Lettore di Sacra 
Teologia nel Collegio di S ■ Anfelmo . 

Roma S- Piolo i. Aprile 1758. 



Nos Domnus Nicolaut Maria Roggeri a Fittario 
Abbas , Praefes Cajinenfis . 

QPus infcriptum „ I Pregi della Poefia „ Auro- 
re D. Felice Amadeo Franchi a Centallo no- 
flrae Congregationis Monacho, Sacrae Theolo- 
. giae Lectore , iuflu noltro rccognitum , & pu- 

Yy bli-» 
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blicà luce dignum iudicatum , quo ad nos at- 
tinet , edi polle concedimus . In quorum &c- 
Datum in S- Salvatore prope Papiam 
die 16. Maii 1758. 

D- Nicolaus M- Roggeri Abbas » &■ Praefes . 
Loca ^ Sigilli-. 

Ex reg ■ fai.. 275). a tergo D. Nicola us M. Gale fi 
ab Vrbe Procacce llarius de Mandato - 

APPROVAZIONE. 



Della Satra Accademia Fiorentina • 

■ . . .1 y .1 

Adi jp. Luglio 1758. 



À/Ttellall da me fottolcritto Cancelliere della 
1 Sacra Accademia Fiorentina, qualmente nella 
vegliarne Filza di Memorie , e Regiltri di ella: 
Accademia , che il conferva nella Cancelleria 
* della medclima, tra le altre Scritture del pre- 
fente anno ritrovanfi originalmente le Icgucnti 
Lettere teftiinoniali del tenore , che approdo r 



^J"OI fottolcritti Cenlori della Sacra Accade- 
mia Fiorentina in ordine alla dispolizione_. 
, », de i Capitoli , e Statuti della medelìma , ab- 
,, biamo veduta , e ben coniìderata il Libro 
,» intitolato / Pregi della Poefia , compollo dal 
,, M- R. P. Lett- Don Felice Amedeo' Franchi 
„ Monaca Calli nefe , ed uno de’ no Uri Acca- 
„ demici ; ed avendolo ritrovato degno delle 
n Haiupc , diamo facoltà ad cdo Autore di 

de- 
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„ denominarli nella pubblicazione di tale O- 
„ pera Accademico Fiorentino . E per fede 
„ della verità ne facciamo la prefente atte- 
„ dazione quello dì 20. Luglio 1758. 

Andrea Boti ducei Cenfore . 

I • ' 

. . 1 . • « 

P. Bartolommeo Arrisovi Cenfore . : 1 , i 

; * *. ) . . 'j 

^Ttefa la fuddetra Relazione, concedei] all’ Au- 
tore dell’ Opera fu i Pregi delle Poefia y di po- 
ter nella pubblicazione della medelìma denomi- 
narli Accademico Fiorentino » quale egli è . 
Dato quello dì 1 9. Loglio . 1 75 8- 

. •» 1 *• •# 

. . - r, 

Anton Filippo Adami Confalo . 

Michelangelo Ceccherelli Cancelliere • 



GIUDIZIO 

Del Si*. Cavaliere Anton Filippo Adami , prefen- 
temente Confilo della Sacra Accademia 

Fiorentina , fu i Pregi della Poefia . 

• *> 

1° ho letto con molta foddisfazione 1 ’ Opera in- 
x titolata I Pregi della Poefia .. E’ veramente^ 
neceflario , che qualche Erudito , e Critico 
Autore faccia argine col fuo fapere alle calun- 
nie di alcuni Scioli , ed al cattivo gullo di 
altri , li quali fanno guerra alla Poelìa , c ciò 
perchè fono affatto digiuni di una così nobi- 
• Y y z le 
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' le facoltà . In quello egregio Trattato con P au- 
torità , e con la ragione alla mano 11 dimo- 
ilra quanto ella Ila utile , particolarmente al fi- 
ne d’ iniinuare con forza , c con dolcezza in- 
ficine li precetti più intereflanti della Morale . 
Si potrebbe in comprovazione de i moltifiìmi 
efempli qui riportati, aggiugnere , che le (lede 
Leggi , che fi proponevano al Popolo in Gre- 
cia , ed in Roma , fi fcrivevano in verfi ; 
che in oltre tanto era negli antichi tempi al 
tellimonio di Cicerone il dir Poeta , quanto 
Filofofo . Così pure alla ferie delti Uomini 
Illuftri , che hanno coltivato la Poefia , do- 
vranno aggiugnerfi Grozio , e Eleibnizio , li 
quali , benché uomini di alto affare , ed im- 
piegati in gravilTìmi maneggi risguardanti il 
Principe , ed il Pubblico , e Filofofi eccellen- 
tiffimi , furono eziandio gravi , ed eccellenti 
Poeti . Tutto quello io mi fono prefo la li- 
bertà di aderire in confermazione de i giu- 
diziofi Pentimenti , e delle magiflrali allegazio- 
ni raccolte abbondantemente , e opportuna- 
. mente in quella Opera , che fervirà nel tem- 
po medefimo di decoro , e di difefa alla-. 
Poefia , e di lullro non paleggierò al fuo ce- 
lebre Autore . 

• • * * 

Di Cafa a 8. Settembre 1757- 



LET- 
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LETTERA 

DEL P. MAESTRO BERTI 

Teologo di S. M. I. e Profcflore d’ Moria Ecclefiaftica 
nell’ Univerfitì di Pila . 



Eruditijjìmo e Venerati jjimo P. fattore. 

Pon fommo indicibil piacere ho letta la dot- 
tiflima e leggiadriflima di Lei Opera fopra 
i Pregi della Poejia : nella quale li contengo- 
no feelte morali ed utilidìme maflime , che da i 
Gentili Poeti chiaramente infegnate , a noi , 
che illuminati da Dio tenuti liamo ad olfervar- 
le con maggior puntualitade , d’ avvertimento 
inlieme fervono , c di rimprovero . Redo fo- 
prammodo ammiraro , come tra gli ftudj ed in- 
fegnamenti Teologici , ne’ quali nel preclarifil- 
mo Monadico Ordine Benedettino , e in que- 
lla floridifiima Metropoli di Tofcana fa rispon- 
dere la chiarilfima luce del fuo profondo fape- 
re , abbiali acquillato tanta fperienza de’ Gre- 
ci , de’ Latini , e degl’ Italiani Poeti , n* abbia 
ingegnofamente , come indullriofa ape dall’ er- 
be , e da’ fiori il mele , eftratto il più dol- 
ce , e più falutevole liquore , c con terfo po- 
litifiimo Itile > quali in una tazza di purgato 
cri Hallo , o in una coppa d’ oro , tragga ogni 
attento leggitore a gullarlo . A chi profelli., 
l’ Illituto Monadico non fembrami che ila più 

con- 
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convenevole applicazione , oltre la principale ne- 
ceflaria all’ impiego da’ Superiori ad dio appog- 
giato , dell’ occuparli in leggendo , e imitando 
i migliori Poeti ; i quali diletto arrecano con 
gli armoniofi veri! , utile con filofofiche e gravi 
lentenze , ed ubertofe maniere di parlare con 
vezzo , c graziofamcnte la lingua , nella quale 
fcrilTcro Non ho perciò (officienti parole per 

rallegrarmi feco dell’ avere impiegato il tempo 
avanzatole da gli efercizi cotidianr della Catte- 
dra nel ricercare le finezze dell’Arte Poetica, 
e' le deferizioni de’ vizj e delle virtudi , che_ 
fanfi in quella ntaeftrevolmente, e al vivo; il 
C.oftume feguendo degl’ ingegni elevatilfimi , qua- 
li nell’ antica Legge furono i Giobbi, i Mosè , 
1’ Anne , i Davidi , i Salomoni , i Profeti , e 
nel tempo di Grazia dopo il buon Simeone , 
Zaccaria , la Vergine Beatilfima , e ’1 Dottor 
delle Genti , tanti Padri Greci , e Latini , che 
non iftimo necefiaria cofa rannoverare un per 
uno • Niuno dovrà negarle la giulta laude, an- 
che a’ tempi' noftri riportata da celebratilfimi_. 
Letterati , chi in Tofcana Podia deferivendo le 
grandezze di Dio , chi nella Latina confutan- 
do Lucrezio , chi traducendo Omero , e gli al- 
tri Poeti Greci , chi la Commedia di Dante la- 
tinamente traslatando , chi , per non dilungar- 
mi , facendo fpiccare in ogni forra di rime la 
forza delle immaginazioni più vive, e 1’ ener- 
gia della più limata , e più robufia eloquenza . 
Nulladimeno non faranno forfè per mancarle in 
quello Critico fecolo importuni Cenfori : e qual- 
cuno per avventura dirà , che da Lei tieni! la 
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più ftcetta Morale , Ha nel volere nelle Spofe 
maggior contegno , fia nel richiedere più di_» 
modellia e di ritiratezza nelle Fanciulle , fia 
nell’ inveire , le vefligia calcando d’ un famofo 
Moralilla Domenicano , contro de’ Teatri y e— 
degli abufi che vi fono introdotti : e vi farà 
fors’ anche taluno , che per 1’ oppofiro difen- 
ditore delle dottrine di quel Moralilla , come 
che foffra in pace il fcntirli chiamar Gianfcni- 
fla , e 1’ eltere rimproverato di rigorismo ^ pu- 
re dirà di non capire in qual maniera li com- 
mendino da Lei quelle virtudi , cui non eden- 
dò riferite a Dio manca la rettitudine del fine 
ultimo ; e in oltre da’ Poeti raccolte liano , da i 
quali li defcxivono con infegnamcnti ripieni di 
vanagloria , d’ impuri amoreggiamenti , di cru- 
deli vendette , di fuperdizioni , e d’ ogni altra 
fcelleratezza , talmente che da’ Poetici Libri co- 
gliere fiori e frutti giammai li pollano fenza_, 
pungenti pruni , e fcnza foglie amare , o ve- 
nefiche . Nulla affatto a me cotelle , e forni- 
glianti dicerie importerebbono. Imperciocché fcor» 
go apertamente , che da Lei quanto 1’ onellà 
richiede , e alla naturai cognizion de’ Gentili_* 
non fu nafcollo , con tutta 1’ equità viene in- 
culcato ad ogni genere di perfone : vedo che 
ne’ Teatri » non già tutte le commedie , fieno 
lafcive » fieno corrette , o indifferenti , da Lei 
univerfalmente li bialimano ; ma i foli difordini 
lì riprendono, che per lo più il-Tearro accom- 
pagnano , di Cantatrici immodelle , di balli ec- 
citanti a libidine , del concorfo di femmine va- 
namente abbigliate , di giovani liccnzioiì , d’ Ec- 

cle- 
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clcllaftici de* facri Canoni , e della difciplina di 
Santa Chiefa difpregiarori , c d’ altre limili fco- 
llumanzc anche da’ più rilad'ati Moralifti rimpro- 
verate • So parimente che da Lei fi conlìderano 
le morali virtù nel loro uficio , ed in quanto 
alla pubblica lodevole onedà s’ appartengono , e 
non in riguardo alla Criftiana regolata intenzio- 
ne a gl’ idolatri fconofciuta > e che a quelle 
dà 1 ’ anima , e di Aerili le rende meritevoli , e 
fruttuofe : e fo alla perfine , che da Lei fag- 
giamentc fi propone ciò, che ne’ Poeti ritrovali 
degno di pregio , e che promette!! nel titolo 
della bellilfima Opera fua , nel tempo iftefib 
quanto v’ ha di biasimevole rigettandoli . Per le 
quali cofe parendomi di poterla afiicurare del 
comune applaufo , e della infiiflìftenza delle op- 
posizioni , le quali potrebbono fcrupolofamente^. 
eficrle fatte ; ho la fortuna d’ efier un de’ pri- 
mi nel congratularmi fcco di quello primo no- 
biliflìmo parto della fua penna ; Siccome fo con 
quella Sincera fchiettezza , e con quella umile 
«degnazione , con la quale mi fofcrivo 

Di V- P. Al- R- 

S- Spirito 6. Ottobre 1757. 



Umilifs. Divotifs. Olblìgatìfs. Strvif. 

f. Gianlore nzo Berti Agostiniano 



Vi 
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